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PREFAZIONE

L'esporre con rapidi cenni le vite degli uomini ed
. i fatti onde in questi ultimi tempi, per lodevole cura

del Municipio, ebbero nome molte vie e parecchie
piazze di questa città, fu dappri ma il solo scopo
della presente operetta.

lo ho sempre creduto che l'additare alla pubblica
riconoscenza e venerazione gli uomini che illustra­
rono la patria col sapere e colla virtù, e il ricordare
gli avvenimenti più luminosi della storia del paese,
sia opera insieme doverosa e altamente morale.

Mi accinsi adunque al lavoro con lieto animo , e
rac cogliendo notizie da antiche e recenti memorie e
dalle patrie storie, venni -nella convinzione che l'ope­
retta sarebbe riuscita assai più utile e gradita quando
si fosse estesa a narrare le origini di quelle deno­
minazioni delle vie e delle piazze che furono con­
servate, e discorrere degl' Istituti scientifici e di pub­
blica beneficenza , e a ricordare insomma tutto ciò
che fosse in qualunque modo meritevole di particolare
menzione.

Allargatosi per tal guisa il mio còmpito, per quanto
grande sia stato l'amore e la cura che io posi nelle
mie investigazioni, ho debito di dichia rare, che molte
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In quanto all'etimologia del no me Torino, quantunque sieno
molte le popolari tradizioni e le affermazioni di alcuni storici
ant ich i, all 'appoggio di moderni ed ill ustri scrit tori, può 'dirsi
con certezza che qu esta città trae il suo nome dai Taurisci o
Taurini, una dell e tre gen ti Tirrene ch e, " emi grando dall'Asia,
occuparono tanta parte d'Italia, forse ~600 anni avanti Cristo.
Furono così chiamati da TCLur o Tor, donde Tauro, che, neg li
idiomi as ia tici, signilica monte, appunto per ciò che abitavano
le fa lde dell e Alpi.

Nel :J87 cominciarono le in vas ioni dei Galli , che died ero al­
lora il lor o nom e all 'Ilalia sette n trionale da essi conquistata,
detta Gallia Cisa lpi na, per distinguerla da quella Transalpina
cbe stava al di là dalle Alpi. Anc he la nostra citt à fu compresa
in quella conquista.

Qual fosse la sor te di Torino durante la dominazione de' Galli
s'i gno ra , e v'ha chi stima sia r ima sta ind ipendente, perch è mu­
nita di furti difese.

Dopo la morte di Giulio Cesa re, l'imperatore Ottaviano Au­
gusto (al cui tempo na cque Gesù Cristo) le diede il tito lo di
Augusta (A ugustCL Taul'inorum), nome che conservò poi sempre
sot to il govern o dei Romani, e che le vien dato tu ttora da chi
scrive in latino.

Anche prima dei Romani Torino esser doveva la città capi ­
tale dei popoli Tauri ui, e ciò fanno credere le mura e le alt re
opere di difesa che la ci rcond avano .

Aggregala alla XII tribù del popolo romano , ebhe teatri,
circhi, a rchi di trionfo , e s'adornò di tutti quei monumenti,
ch e, 'ad im itaz ione di Roma , innalzavano i municipii e le co-
~~ .

La civiltà etrusco-romana cominciò a portare i suoi benefici
frulli n el territorio subalpino; le antiche ar ginature si pro lun­
garono lun go l'a lveo -del Po, le pal udi si convertirono in pra­
terie, e i rom ani culto ri delle camp agne lo fnruìrono di vit i,
di olivi e di piau te trasportate dall 'Asia.

La legge di Cristo fu annuncia ta ai tor inesi verso la metà
del terzo secolo da S. Dalmazzo, che la bandì anche ai liguri
ed ai pavesi. Prima della fiue di que l seco lo Torino era per
certo fatta cr istian a, poichè n el 397 e ne l 401 vi si tenne un
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con cili o di vescovi quasi tutti it aliani. San Massimo, primo ve­
scovo di Torino, pontificò dal 415 al 4t)!!.

Pochi falli rammenta la storia di Torino e di rimarchevoli nes­
sun o nei tempi della decadenza dell 'impero romano. Passata
soIlo il dominio dei Longobardi, durante l'invasione di Odoacre
(476-489) ed il regno dei Goti (489-566), vediamo la nostra città
falla sede di uno dei trentasei duchi che Alboino loro re la­
sciava a govern o, o per meglio dire a custodia delle principali
cit tà conquistate. '

Caduto il dominio lon gobardico nel 774, alloraquando Carlo
Magno faceva pri gioniero e mandava in Francia Desiderio, ul ­
limo re di quella razza, i pap i aveva no già incominciato a chie­
dere l' aiuto dei Franchi, e da quel tempo non hanno mai più
la sciato il mal vezzo di chiamare in Italia lo st raniero, al cui
nome si associano tutti i dolori e tutti i mali che per tanti
secoli ha provato questa terra infelice.

Gl'Italiani non debbono dimenticar e il giorno del natale del­
l 'anno 800, in cui il papa Leone III pose sul capo di Carlo
Magno la coro na dell 'Impero d'occident e: quel giorno fal al e se­
gn a la poten za tem pora le del papato.

Carl o Magno sost ituì i conti ai duchi: e si ha nel 827 conte
di Tor ino un Ratb erto, e così seguendo il dominio dei Franchi
fino al 1035 troviamo che, mor to il conte Olde rico l\1anfredo Il ,
fu ch iamata a suc cedergli la figlia Ade la ide.

La contessa Adelaid e si unì nel 104 5 in terze nozze col
principe Oddone di Savoia, figliu olo di Umberto Biancamano,
e da tal punto la storia dell' Itali ca principessa si uni sce a
quella della Casa di Savoia, che pello splendido re taggio della
celebre donna es tese i suoi dominii in qu esta bella parte d'I­
talia .

Per amore di br evit à, e per chè sor tirei dallo scopo che mi
son pretisso, fo punto sui cenni stor ici, sui progressi e sulle
vicende . che fino a' giorn i no stri ebbe Torino sotto il ben efico
dominio dei reali di Savoia, e mi limiterò all'accennare bre­
vissimamente le mat eriali vicissitudini della città dai tempi più
remoti fino a giorni nos tri.

Come abbìam detto, questa cillà era piccola ma fort e per .
.mura e per torri, e più ancora per l'indole belli cosa dei suoi
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abitanti. Si è creduto sin ora che le sue mura circoscrivessero
lo spazio che corre tra il palazzo Madam a e la metà dell'isolato
in Doragrossa, ove sorge la chiesa dei SS. Martiri; ma invece
incominciavano esse dal Castello di Porta Fibellona (Palazzo
Madama ) e si estendevano fin quasi sull a linea della via della
Consolata, venivano alle torri del vicariato (Porta Palatina) e si
avv icinavano all a fronte delle case poste al nord di via Santa
Teresa. Nessun dubbio può ora sorgere su questa circo scrizione,
im perocchè non sono che pochissimi an ni che facendosi degli
scavi per este ndere i condott i della città, si trovò il muro ro­
ma no sulla linea di Piazza Susina (ora Savoia) di via S. Chiara
e S. Domenico. Quel mur o, da quanto appar isce dai mattoni
di cui è formato, fu costrutto ai tempi di Augusto.

A questo punto ci è d'uopo segui re, sino al terminar e del
secolo scorso, le tracce che con tanto senno, chiarezza e Terità
ci mostra il chiaro conte Cibrario nella sua storia di Tori no.

Sul finire del IX secolo era il muro della cit tà ar mato di
molt issime torri, e girava tutto all 'i nto rn o ima galler ia, sopra
la quale ergevans i forti opere di difesa.

Niuna variazione !i feca al perimet ro dell e mura fino al se­
colo XTII. Nel secolo XIV, dopo l' invenzione delle armi da fuoco,
costruivans i baluardi e bastion i, ma non erano che ripa ri di
terra.

I Francesi, dopo d'aver distrutto nel 1036 i borghi, si diedero
a fort ificare la citt à, Cacciati i Francesi dall'Italia, in seguito
alla battaglia di S. Quintino, Emanu ele Filiberto ricuperò i
suoi Stati, e nel 1 ~64 dotò Torino d'una cittadella pentagona,
all 'angolo sud-ovest della città, che fu tra le prime e più ce­
lebrate opere di simil gene re, e i cui avan zi si veggono tuttora.
Ai tempi di Emanuele Filiberto era Torino di forma quadri.
l unga, e di circa mi lle quattrocen to passi di giro.

Verso la metà del secolo XIV percorrendo la via per cui si
sale dal fiume Po al palazzo Madam a, chiamato allora caste llo
di por ta Fib ellona, incontravau si splendidi palazzi ; il suolo era
copert o di pascoli, di campi e di piante. La por ta orientale della
citt à era al!ato al castello verso mer iggio. Seguitand o la linea
dell a città verso il nord , trovavasi la porta del Vescovo a capo
del vicolo che me tte dalla piazza S. Giovanni al Bastion verde.
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Procedendo sempre in rer ponente, scorgevasi la porta di

romana struttura, chiamata Palatina o Doranea, fiancheggiata
da due torri.

Poco più oltre trovavasi la porta di S. Michele, allo sbocco
di via Milano; questa porta venne poi chiamata porta Vittoria,
e popolarmente porta Palazzo .

Dietro la chiesa di S. Agostino , e probabilmente allo sbocco
della strada dell e Orfane, s'apriva la porta Pusterla.

La porta meridionale chiamata Marmorea sorgeva al di quà
del sito dove la via di S. Tommaso riesce a quella di S. Teresa.

Due sobborghi stendeausì da questa parte sulla sponda destra
dell a Dora, quello di porta Doranea, ora borgo Dora, e quello
di porta Pusteria, nel silo ove ora sono le case dell'ospedale
Cottoleugo.

Volgendo a mezzodì e seguendo il corso delle mura a po­
nente, incontrarasi a diritta della strada di Rivoli il borgo di
S. Donato e di Colleasca, che si protendeva verso il Martinetto,
ed era formato da una sola strada che chiudevasi con una
porta.

Incontravas ì poi la porta Segusina difesa da due torri , con
un corpo di fabbrica in termedio , onde portava nome di Castello.
Prima del 1200 ques ta torre era fortezza di qualche importanza.

Oltre ai borghi di porta Doranea, di Porta PusterIa e di S.
Donato e Colleasca, dei quali si ha memoria nel secolo XIV,

moltiplicandosi le abitazioni, si erano formati altri due borghi,
uno di poche case a mezzodì, tra la città e S. Salrarìo; l'altro
molto grosso a levante, con portici, protendeasì dalla porta del
Castello, ossia del palazzo di l\Iadama fino al fium e Po, Que­
sti borghi, che faceano come una seconda città, vennero dai
Francesi quasi intieramente distrutti nel 1536, onde rendere
Torino più forte.

Nel secolo XIII la città era divisa ìn quattro quartieri, che
pigliavan nom e dalle porte e chiamavansi di porta Doranea o
del Palazzo, di porta Pusteria, di porta Nuova, di porta l\Iar­
morea.

Nel 1600 Carlo Emanuele l partiva similmente la 'città in quat­
tro quartieri, in ciascun de' quali destinava una piazza d'armi,
dove potessero far capo ed ordinarsi le genti da guerra.
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Il primo quartiere stendevasi da porta Castello alla torre del
Comune ed a quella di S. Michele ; la piazza d'arme era avanti
al Palazzo di città.

II secondo quartiere stendevasi dalla torre del Comune a
quella di S. Michele (piazza delle frulla , ora Milano) fino a porta
Susina; la piazza d'arme era avanti a S. Dalmazzo.

II terzo quarti ere era da porta Susina tino alla torre di l\1a­
signano (allo sbocco della vìa di S. Francesco d'Assisi), la piazza
d'arme era avant i alla chi esa di S. Martiniano.

II quarlo quarti ere stendeasi dall e lorri del Comune e di Ma­
signano sino a porta Castello; la piazza d'arm e era avanti a
S. Tommaso.

Pochi anni dopo il 1600 il dello principe ordina va il primo in­
grandimento dell a città verso mezzodì, facendo costruire dieci
isolati a qualche distanza dell a città nello spazio compreso tra
il mercato della legna e \'i sola della Madonna degli Angeli in­
elusivam ente. Le nuove fabbri che furono rinchiuse con cinque
bastioni in terra, lasciando sussistere l'antica mura che diventava
interna.

Alla reggente Maria Cristina, ed al figlio suo Carlo Emanuele II
che tra il 1639 all ',1669 arricchirono Torino di splendidi edilizii,
debbesi il secondo ingrandimento coll 'apertura di piazza S. Carlo,
Via di Po, via della Zecca, ecc. Di mano in mano sot to il re­
gno di Carlo Emanuele II e duran te la reggenza di l\Iadama
Reale l\Iaria Giovanna Battista, s'andarono fabbricando gli iso­
lati che sono a mezzodì della via di Po, fino alla passeggiata
dei Ripari , e così si aprì anc he la piazza Carlina (Carlo Ema­
nuele IL)

Del ter zo ingrandimento andiamo debito ri a Vittor io Amedeo II,
il quale accrebbe la città di dicioll o isolati verso ponente. A
questo ingrandimen to la voravasi nel 1i18. La lin ea delle
mura tagliava quasi per metà lo spazio ora occupato dalla
piazza Savoia (Susina), furono atterrate varie case per allargarla
come ora si vede, e si estesero così i fabbric ati sino al limite
odierno.

Due bastioni ed un mezzo bastione condotti dalla chiesa
della Consolata alla Cittadella munivano questa nuova parte
della città.
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Dopo il regno di questo principe il perimetro della città non
ebbe variazioni fino all'avvenimento di Carlo Feli ce.

I Fran cesi che occuparono Torino dal 1801 al 1814, sman­
tella rono la città e ne distrussero le porte, lasciando sola mente
in piedi l'alto bastione ch e sostiene il giardino del re, ed il
baluardo che circondava la città da levante a mezzodì, con­
vertito ora in giardino pubblico.

Appena cessata la stran iera invasione, risorta Torino al grado
di città capitale, ri salu tò giuliva fra le antich e sue mura i prin­
cipi Sabaudi , e presaga di più fausti destini, con tin uò ed ultimò i
lavori di spiana men to, e nel 1818, sotto il regno di Vittorio
Emanuele l, si formarono i larghi ed ombrosi viali cb e abbrac­
ciano tutto il perimetro della città..

Il viale dei platani che da Porta Nuova scende al fiume Po,
fu piantato dai Francesi nel 1808.

Due furono i periodi in cui si svolse precipuamen te l'opera
dell ' ingrandimento.

Dal 1814 al 1820 l'abbondanza del popolo facendo rincarire
le pigioni, ne venne la ne cessit à di nuove ampliaz ioni. Vit­
torio Emanuele I con editto del1 9 febbraio 1819 con cesse vari
priv ilegi a chi imprendesse a fabbricar case att orno ad una
gran piazza che doveva congiu ngere la ci ttà al pont e di Po.
La grandiosità del piano ne im pedì l' esecuzione.

Modificato "il progetto, il decennio tra scorso dal 1820 al 1830
potè segnare il primo stadio d'in grandimento.

La distanza che separava le case estre me della via di Po
dalla sponda del fium e fu raggiunta in brevissimo tempo, e
fu vista sorgere come per incan to , magnifi ca , vasti ssima la
nuova piazza Vittorio Emanuele l, cogli att igui isolati interni
e col severo .mon umentale edifizio ch e le sor ge a fronte dall 'op­
posta sponda del Po, e così sotto il regno di Carlo Felice, si
ebbe il quarto in grandimento .

La quinta ed importante amplìazione di Torino è dovuta al
re Carlo Alberto; di ffatti quell e n uove ease erano appen a compiute
ed abitate, che il rin ascente bisogno di allargare la cit tà feee
continuare la costru zione sui due lati del perimetro che la
sponda del fiume ch iudeva da levan te.

L'altro tralto di terreno che giace tra Porta Nuova e il fiume
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Po, circoscritto dagli antichi ripari, dalla linea del fiume e dal
~iale del re, vasto triangolo sparso dapprima di pochi casini
che ci apparivano quasi ville suburbane, presentò in brevissimo
tempo l'aspetto di una nuova città, e pigliò il nome di via di '
Borgo Nuovo.

Susseguirono poi altre ampliazioni incominciate nel 1~6

nel Borgo Vanchi glia, e nella zona sinistra di Porta Nuova,
nel 1847 a Porta Susa e a Porta Nuova (Zona destra ) e così la
ciltà cominciava a prendere le proporzioni e l'aspetto d'una
grande capitale.

II sesto e più notevole ingrandimento ebbe luogo sotto il
regno costìluzìonale di Vittorio Emanuele lI .

Agli avvenimenti politi ci, alla coraggiosa e solerte rappre­
sentanza cittadina, alla lealtà del suo principe, che la rese per
tanto tempo ricovero alle grandi sventnre e alle grandi spe­
ranze d'Italia, e più di tutto al senno natnrale e dirò quasi
istintivo della sua popolazione, deve Torino il suo progressivo
incremento.

Così questa città che fu per molti anni accusata di soverchia
lentezza e di fredda indifferenza Ilei seguire la via dei pro­
gressi che il secolo dischiuse, potè completamente giustificarsi
e sorgere cospicua fra le più belle città d'Italia, per le spa­
ziose sue vie, per le magnifi che ed ampie sue piazze, pe' suoi
giardini, pe' monumenti suoi.

Perlmetria, hlOlatl e case della città.

Torino è partita presentemente in sette sezioni di CUI eia­
scuna ba una pretura; esse sono: Po, Monvi so, Moncenisio ;
Dora, Borgo N 1W1JO, Borgo Po e Borgo Dora ; le prime quat­
tro appartengono a Torino vecchio, le altre tre compren­
dono i Borghi denominita Vanchiglia , San Donato e San
Salvario.

Una divisione più naturale distinguerebbe Torino in città
dentro la linea maestra dei corsi già detti di circonvallazione
e Borghi fuori di essa.
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318
93

471
177
332
197
325
98
92
19~

2650

Case N°66
41
90
21
97
50
40
16

8
34

Isolati N°

"

»

Le più recenti misure perimetriche della cillA di Torino ap­
pariscono dalle seguenti note:

Perimetro della città lungo i Corsi detti di cìrcou-
vallazione . . . . . .. . . Met. 7550

Maggior lunghezza della città dentro le strade di
circonvallazione

Larghezza della città misurata dentro le strade di
circonvallazione . . . . 1550

Perimetro lungo la linea daziaria Mel. 16190 - Lunghezza
Met. 5550. - Larghezza Met, 4200.

La circoscrizione di tutto il territorio del comune consiste in
un poligono irregolare mistilineo Il duecento sessanta 'lati, che
costituiscono 49 linee curve e 211 re tte, la cui lunghezza to­
tale sviluppata è di 60 chilometri e 941> metri, e confina con
tredici altri comuni.

L'area totale, racchiusa nel perimetro an zidetto, consiste in
ettari 12789,27,50.

Maggior diametro dal Castello di Drosso sul Saugone alla
cascina Famolenta oltre Stura 18 chilometri e 60 metri circa.

Le vie di Torino sono divi se in tante isole, seguendo l'uso
dei latini che chiamavano insu la un ceppo di case separato
per ogni intorno dalle pubbliche vio. Ciascuna isola, porta il
nome di un santo.

Il numero delle isole e delle case che costituivano l'abitato
della città di Torino al i " gennaio 1867, compreso il Borgo
oltre Po e il Borgo S. Donato , non tenendo calcolo delle case
sparse e che si prolungano sino alla cinta daziaria, è il se­
guente :

Sezione Po
Vanchiglia
Monviso
Borgo Nuovo
l\Ioncenisio
Borgo S. Salvatore »

Dora
Borgo San Donato
Borgo oltre Po
Borgo Dora

Totale N° 463 N° 2297
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Nell 'anno 18~8 le case delle vie della c ittà ebbero un a nuova
e più regolare numerazione.

Centro del nuovo sistema è Piazza Caste llo: quattro delle
principali vie ne formano le ar terie : la via di Po, di Dora­
grossa, la via Nuova, col suo protendi men to sino all o scalo , e
la via di Milano , dal suo principio in Dora grossa sin o al ponte
Mosca.

A qu esto centro, a queste quatt ro arterie si riferisce l'ordi­
nament o del n uovo sistema : le acce nna te lin ee descrivono
qu attro grandi co mpart imenti, nei qua li si comprende inliera­
mente la cìllà. Tu tte le vie che imm ettono nella Piazza Ca­
stelle o nelle quattro indicate ar ter ie, hanno quivi il principio
della numerazione. La regolare costruzione della cit tà ed il
nuovo sis tema fan sì, che per tutte le altre vì«, possa deter­
minarsi sotto la guida di ques ta regola gen erale.

~ccademla ~lbertiDa (via dell').

Apparliene al secondo ingrand imenlo della città; comprende le
vie già delte della Posta e dell'Arco, ed ora 'prende nome dalla
regia Accademl a Alber tina, che trova sì a destra del primo iso­
la to. Quest ' Accade mia s i fregia del n ome di Albertina in ri ­
cordanz a degl' immensi benefizii rice vut i dal re Carlo Alberto,

Risale la sua ori gin e al 16152 , anno in cui fu fondata in To­
r ino una riunione di artisli colla denominazione di università
di pit tori , scu ltori ed ar chitetti, detta an che comp agnia di S. Luca .
La gio vine istituzione ebbe dall a' reggent e duchessa !\Iaria Gio­
va nna Balli sta di Savoia Nemours, da Vittorio Amedeo Il , da
Vittorio Amedeo III, che ne l 17i8 le di ede il no me di Acca­
demia di pittura e di scult ura, e da Carlo Felice, nel 1822, nuovi
ordinamenti e favori.

. Morto Carl o Felice , il re Carlo Alberto volle che l'istituto
avesse una propria e cospicua sede, e con reali patenti del 2
maggio 1833 don ò all'Accademi a il pa la zzo attualmente oecu­
pato stanziando, per l'opportuno riattamen to, oltre 100,000 lire.
Da tale epoca in poi percorre l'Accad emi a un luminoso periodo.

Con regio decreto de l dì 8 novembre 1860, vennero approvat i
nuovi statuti e nuove regole am ministrative.
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L'Accademia procura l'ammaestramento dei giovani nelle arti
del disegno in generale, e più espressamente nella pittura, nel ­
l'architettura elementare, anatomica descrittiva, scultura , nel­
l'orn ato e nell'incisione , ed ha una scuola del nudo a comple­
mento delle scuole di pittura e di scultura. L'ardore dei giovani
e l'amore delle arti vengono stimolati da conco rsi e da premii.
Le opere premia te nei concors i rimangono propri età dell'Acca­
demia. Gli scolari che si distinguono per singolare capacità e
per fatti progressi nelle pratiche dell'arte , ottengono un posto
di studio all'estero: lo che riesce la più bella speranza e la più
cara ricomp ensa del giovane che alle arti vuol consacra re l'in­
gegno e la vita. .

Distintissimi professori formano il personale insegnante del­
l'Accademia. Ottimi risulta menti si conseguono in tutte le classi
dell'insegnamento. Ne sono splendido ornamento i professori
Vincenzo Vela, Albertoni Giovanni, Simonetta Silvestro , Dlni
Giuseppe per la scultura , Gamba Enrico , Gastaldi Andrea e
Ferri Gaetano per la pittura e pel disegno.

, Il com pian to ed illu stre Massimo D' Azeglio era socio onorario
di quest'Aecademia , e morì nel 1866 nella casa n° 2, ove da
molti anni l'on esto patriota abitava .

L'A ssociaz ione della Misericordia ha la sua sede nella casa
n° 18. Essa fu fondata nel 1836 da alcun e car itatevoli signore,
fra le quali meritano d'essere ricordate le defun te marchesa
Luigia Alfieri di Sostegno e Costanza Tapp arelli D'Azeglio , e la
viven te contessa Costa di Carrù della Trinità. Scopo di que­
st'opera benefica è di dare istruzione ai poveri e di soccorrere
gl' infermi che non possono procurar si le cose più necessarie
alla vita . Le scuole sono affidate alla cura delle suore di cari tà
di S. Vincenzo de' Paoli. Vi è un a scuol a infantile pei bambini
dai due ai sei an ni; una elementare per fanciulle dai sei ai
tredici anni, parte convittrici e parte estern e, finalm ent e una
pei giovani di tredici anni ed oltr e, addetti a lavori in opifici
della città. Le fan ciulle povere delle parro cchie di S. Eusebio ,
di S. Carlo e di S. Francesco da Paola sono ricoverate gratui­
tamente; .per le convittrici di altre parrocc hie, persone benefi ­
che pagano l'annua pensione di lire HSQ a 180. La pia associa.
zione oltre di procu rare ricovero ed educazione a 200 persone

r
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tra con villrici, bambini dell'asilo d'infanzia e alunne della scuola
elementare esterna, aggiunge l'opera ed il conforto della per­
sona ai poveri infermi. Una casa ia Grugliasco, con giardino,
serve per diporto alle ricoverate.

Il fabbricato al n° 13 era prima del 1849 un monastero, abi­
tato dall e monache lateranensi di S. Croce. Fu ridotto ad Ospe­
dale divi sionale Militare nel 1 8~O: nel 1864 vi furono aggiunte
altre quattro sale, nel sito ove le monach e tenevano il giardino,
le quali si protendono sino a via S. Pelagia. L'Ospedale contiene
:>70 letti per la bassa forza e 12 per gli uffiziali, e ricovera mi­
litari di qualunque arma.

.t.cc ndem in delle Scienze ( via de ll').

Aperta nel secondo ingrandimento della citt à. Il palazzo ove tro­
vasi l'Accademia delie Scienze, dalla quale ha nome la via , è
l'antico Collegio dei nobili , costruito a spese di Madama reale
Maria Giovanna Battista nel 1678.

Più tardi, soppresso il Collegio, il vasto palazzo accolse l'Ac­
cademia Reale delle Scienze, i musei di storia naturale, il museo
egiziano , i musei d'antichi tà, di anatomia, di patologia, il me­
dagliere Lavy e, nel 1 86~, la regia pinacoteca, che era prima nel
palazzo l\Iadama.

Verso la metà del secolo scorso ebbe principio la fonda zione
dell 'Accademia delle Scienze, per opera dei celebrat issimi Sa­
luzzo, Cigna e Lagran gia ,

Il pr imo volume degli alli dell 'Accademia comparve nel17~9

col titolo di Miscellanee di filosofia e di -matematiche, e levò
tosto molto grido in Europa .

.~ La sala dell e adunanze accademich e, s'adorna dei busti dei
tre fondatori e di quelli del Denina, del Vernazza, del Gerdil
e di quello dci re Villorio Amedeo III.

Possiede l'Accademia un ricchissimo medagliere, generoso dono
fattole nel 1830 dal suo socio Filippo Lavy, il quale con molti
anni di studio sa fati ca e con gran dispend io lo aveva raccolto,
ed una scelta e copiosa biblioteca, ricca degli atti delle prin­
cipali società scientifiche dei due emisferi.

Nel palazzo dell 'Accademia, da un mezzo secolo, esiste il museo

http://t.cc/
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di antichità egizie, greche, etrusche e romane. Fra le cose pre­
ziose, le monele occupano il primo luogo . Molle ve ne sono
assai rare in diversi melalli: esse ammontano a circa H> mila.

La munificenza del re Carlo Felice, nel 1823, fece acqui sto
di mollissimi monumenti egizii dal cav. Drovelli, piemontese,
allora console d;lla Francia presso il vice-re d'Egitto. Ne nac ­
que così il m useo che fu in titolato egizio. Questo museo è ora
uno de' più ricchi d'Europa e, fra le tante rarità, possiede du­
genio rotoli o volumi di papiro intieri e un maggior numero
di frammenti. Questi papiri sono di tre epoche: quando l'Egitto
ubbidiva alla Persia, quando fu governalo dai Tolomei e quando
fu soggetto a Roma.

Nel 1819, al pian terreno di queslo palazzo, apriva il suo sta­
bilimento Felice Festa, che ha il merito d'avere introdotto in
Piemonte l'u so della litografia.

La parte del palazzo che gua rda in via S. Filippo fu abitata
per mollo tempo dal celebre aslro nomo Plana.

Dimorava pure nel palazzo dell ' Accademia l 'illustre profes­
sore di storia nalurale e dir ettore del museo torinese, commen­
datore F. De Fili ppi. 'Imbarcatosi su lla fregata italiana Magenta,
per fare il giro di circu mnavigazione, in qua lità di delegato scien­
tifi co del governo itali ano , sui primi di febbra io del 18ti7 morì
nell a Cina a Hong-Kong. Apparteneva il De Fili ppi a quell 'ardita
schiera di inr estigatori che sacrificano il tempo e il r iposo per
giungere alla veri là, e fu una vitt ima della scienza. Il suo posto
di direttore del gabinetto di storia natu rale fu degna ment e oe­
cupato dal chiarissimo professore Michele Lessona.

Nel 1861> alcuni restauri inlerni furon o fatti al palazzo del­
l'Accademia e specia lmente nella par te che guarda la piazza Ca­
rignano, su l disegno dell' ingegnere biellese l\Iazzuccbelli , i
quali a giudizio degl' intelli genti non mol to consuon uno colla
parte antica del fabbricalo.

La rea le Accademi a, addì 11> giugno di quest'anno 1867, ce·
lebrò in modo degno di lei, l' Inaugurazione del monum ento a
Luigi Lagrau gia, uno dei suoi foudatori, inn alzato sulla piazza
ch e ne porta il nome. A ta l fine tenne una solenne adunanza,
nella quale furono lette alcune dissertazioni relati ve alle sco­
perle falle dal grand~ scienz iato.
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Nel pala zzo dell 'Accademia mor ì nel 181>9 il dotto professore
di fisica Giaciuto Caren a. Questo pala zzo fu pur e l' ult ima di­
mora dell' illustr e naturalista Franco Andrea Bonelli.

~Iberto [Wota (via).

Aperta nel 1820, qua rto ingrandimento della città. All'illustre
commediografo Alberto Nota torinese, nato ne l 1771> e mor to
nel 1847, è dedicata questa via. Il Nola fece luminosa carr iera
nella giu risprudenza e nella pub blica amministrazione, in cui
perven ne all 'eminente carica d'intendente genera le. Ma il suo
nome, sebb ene onorato per integrità e sapere, sarebbe presto ca­
duto nell 'obblio se egli non avesse accoppiato a questi meri ti
quello di scr ittore valentissimo di commed ie.

Più di tr enta sono le commedie pubblicate dal Nota; esse sono
cono sciute in tutta Europa, e se ne fecero traduzioni in molt e
lin gue. Quan tunque le sue opere abbia no effettivamente i pregi,
di cui parla Felice Roman i in un preg iatissi mo scritto , pure
ora non sono guarì rappresent ate, perc hè il gusto attuale si confà
sciaguratamen te più colle produzioni straniere, o cogli scr it tori
che ne seguono le orme.

~I(jeri (via).

Appartiene al pr imo ingrandimento della città. Questa via,
pri ma del 18Q9, ch iamav asi di S. Carlo . Il cons iglio munici­
pale, con lodevole e gentile pensiero, addì 17 genna io di detto
anno, ricorrendo il centenario della na scita di Vittor io Alfieri,
volle che si rammen tasse il fausto giorno con pubblica dimo­
strazione, dando il nome dell'illustre italiano alla via che abitò,
ed ove scrisse le sue prime trag edie.

Nacque il gran tra gico Vitto~io Alfieri in Asti, il 17 genna io
dell ' an no 1749. All'età di nove anni entrò nell'Accademia mi­
litare di Tori no, ed in capo ' a sei anni ne uscì, così egli dice,

. ignorante come vi era entrato. La sua prima passion e fu quella
di correre viaggiando per tutta l'Eur opa. Nel 1772 si restituì a
Tor ino. ln contratosi col celebre abate Valper ga di Caluso, que­
sti gli accese nell' animo la prima scin tilla poetica , e vergò
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UOII. composhlone drammatica intitolata la Cleopatra. La sua
prima ed informe tragedia andò sulle scene in Torino nel 1771,
seguita da una farsa dello stesso Alfieri, i Poeti. Queste due
opere teatrali ebbero un buon incontro, forse perchè vi appare
quell 'eslro che guida i buoni scrittori, lo che rese così lieto il
giovine autore, che form ò il proposito di dar si tutto alla tra­
gica poesia.

Messosi all'opera con quella ferrea volontà, che era una delle
prime qualità dell' Allieri, pubblicò il Filippo e il Polinice,ed
in appresso l'Antigone, l'Agamennone, la Yirginia, l' Oreste,
la Rosmonda, Maria Stuarda , Merop e, il Saul, la Mlrra, ecc.
In meno di selle anni questo fecondo ingegno compose 14 tra­
gedie. I suoi due capi d'opera in versi sono il Saul e la Mirra;
in prosa la tradu~ione di Sall ust io , e del Pan eqir ico di Plinio
a Traiano, l\Iolle cose d'Alfieri ne vennero colla pubblicazione
delle sue opere postume, fra cui sedici satire e il Misogallo,
nei quali suoi scritt i sono amm irabili le bell ezze greche, tra­
sfuse nella lin gua italiana.

Quantunque l'Alfieri fosse nato nobil e, e perciò soggetto alle
pedanl esche ed aristocrat iche regol e de' suoi tempi, conservò
sempr e quel modo di vivere indipend ent e che certamente lo
rese capace delle grandi cose che ha operato. Questo grand'uomo
morì in Firenze addì 8 ot tobre 1803. Le sue ceneri riposano
in Santa Croce in un magni fico avello, opera del Canova, fra
le due tomb e di Michelan gelo e di Nicolò l\Iacchiavelli, nè
potevasi trovare luogo più adaIlo per onorare la memoria del
più schiello fra gl' italia ni.

Ecco co:ne il celebre V~ncenzo .Giober li termina un suo di­
scorso su y.ittorio Alfieri. « L'Alfieri come poeta illustre e ama­
lore di libert à, ha dei compagni; come rest ìtutore del genio
nazionale degli Italiani, non ebbe comp etitor i nè maestri. Que­
st'onore è suo privilegio , e gli as segna un seggio unico fra le
glorie nostre. A poter affermare ch e gli Italiani non debbono
esser allro che Italiani, richiedevasi un conce Ilo vivo e profondo
di quella medesimezza e personalità civile, che è la vita delle
nazioni. Il quale concetto era una scoperla morale, che conte­
neva il germe della redenzione patria. Se questo germe diverrà
una pianta, com' è da sperare, coloro fra i posteri che godranno
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del gran riscatto, dovranno innalzare, non una sta tua, ma direi
quasi un tempio a Vittorio Alfieri ...

Il palazzo che abb iamo già accennato e che l'Alfieri abitò ,
già dei conti Della Villa, presen temente dei conti di Collobiano,
è il primo che trovasi nella via a destra, andandovi da Piazza
S. Carlo. La seguen te iscri zione, che ci richiama la grata me­
moria, vi è stata posta per cura del municipio:

VITTORIO ALFIERI
IN QUESTA CASA

SCRISSE

LE TRE PRHlE SUE TRAGEDIE

DAL 1774 al 1777.

Nel palazzo del marchese Turinetti di Cambiano, che sta qua si
in far cia a quello abi tato dall 'Alfieri , ne lla bella sala d'angolo ,
sulla pietra sporgente di una finestra rlella sala stessa , leggesi
tuttora scrillo con un ferro un ' affettuosa espress ione , in dia­
Iella piem ontese, che la marchesa di Cambiano indirizzava al
giovane poeta.

Più in là a sinistra dolla via, al n° ;S, trova si il palazzo Le­
valdi ggi, fallo costrui re nel 1673 sui disegni del conte Amedeo
di Castellamonte da G. Battis ta Trucc hi , presiden te e mini stro
delle finanze, che vi chiamò tutte le arti belle a renderlo ele­
gan te. Accadde a questo palazzo come a molli allri di Torino,
che furono guasti in quesli ultimi tempi per tra rne il maggior
pro fitto possibile.

Il Trucchi era di Savigliano, e, pel suo elevato ingegno, ve­
nuto in grande favore presso il duca Carlo Emanuele Il , fu
creato conte di S. Michele di Mondovì, di Levaldiggi e barone
della Generala, che era una villa principesca da lui fabbricata,
e che da lu i prese il nome essendo gener ale di finan ze. Ora è
casa di reclu sione . Il pala zzo Levaldi ggi appartenne alla maestà
di l\Iarianna Carolina di Savoia, già im peratr ice d'Austr ia. Ora
è conosciuto popolarmente col nome di palazzo dalla porta del
dia volo. Difficilmente si può dire la vera ragione per cui è così
chiamato. Alcuni vogliono per famosi balli repubbli cani ivi te­
nuti , in uno dei quali scomparve misteriosamente una persona;
altri lo attribuiscono al fatto che la gran porta del palazzo vi fu
collo cata .all 'improvviso in una nolie; ed altri ancora alla falsa
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credenza che vi apparissero fantasmi. A tutt e que ste versi oni io
aggiun go forse la più ver a, che è quella por tata dal chiarissimo pro­
fessore Baruffi nelle sue pel legrtnaz.oni in Torino e suoi din­
torni, ove dic e che molti vecchi torinesi l' hanno assicurato che
il nome di port a di casa del diavolo , venga da un rinoma­
tissimo ballo, ivi dato alcuni anni prima della gran rivo luzione
di Francia, che dur ò tr e giorn i e tr e nott i. Il ballo era detto
dell a fusione de'n obili coi borghesi; vì' mo rì una rinomata bal ­
lerina; ed uno dei più spaventevoli temporali, scoppiato in quei
giorn i, fu cre duto dal volgo superstizioso susc ita to dal diavolo:
da qui il nome di casa o porta del diavolo.

Al n° n vi si trov ano a nche le scuole tecniche di S. Carlo.
n cav. Gabriele Capello dett o l\Ion calvo , uomo gene rosissimo e
peri to assai nell'arte dell o stipet ta io, desid erando ch e gli operai
addet ti a lla sua officina apprend essero l'insegnamento delle cose
più necessarie, cioè l' aritmetica, la geometria e il disegno, pregò
un suo amico, l' in tendente Carl o l\Iilan esio , che volontieri ac­
cett ò, di volerne essere il maest ro. La sc uola serale ebb é prin­
cipio ne l 1848 e, progredendo sempre, nel 1850 ' si formò una
società di mutuo ins egnam ent o gratuit o per gli operai. Ora la
scuola è frequen tata da più di 3;)0 person e. In ques ti ultimi ann i
la benemerita associazione am pliò l' in segnam ento , essendovi ora
scuole di geo metria e meccanica, di a rch itet tura , di figura, d'or ­
nato, di plasti ca, gram ma tica, geografia, storia popolare, di arit­
met ica e di canto.

Al n° 9 il palazzo ch e ser ve per la Borsa di com mercio, fu
eretto n el luogo ove, non son o ancora molti anni, sorgeva l'ano
tica ch iesa dell e Cappu ccine.

AI u" 18 vi è un asilo infantil e aper to nel 1840 dalla con­
tessa E ufrosia Sola ro di Vill ano va, vedova Valp erga di Masino.
La pii ssima donn a, con suo testa men to del 20 ma ggio 1847, lasciò
al suo erede l'obbligo di mantenere in perp etuo la scuola in­
fan tile , che ora , a grande vantaggio dei poveri, è frequentata da
UU infan ti.

Nella casa n" 10 vi morì il celebre botanico Carlo Francesco
Allioni.

2
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"lIloDI (via).

Aperta nell'anno 1847. Essa è dedicata a Carlo Francesc o AI­
lioni, medico distintissimo ed uno dei più illust ri hotanici del
suo secolo, nato in Torino il 3 settembre 1728, e mòrtov i il 3
luglio 1804.

Sull'esempio del padre, ei volse l'animo all o studio della me­
dicina, bcnchè l' indole suo lo traesse alla con templazione dell e
cose naturali , in modo che, appena uscito di rett orica, egli sa­
peva discernere ogni pian ta delle molte che crescono nei bei
dintorn i della città di Torino. Nel 1700 pubblicò in patria il
suo pr imo scritto botanico . Nel 1760 l'Allioni era chiamato dal
re Carlo Em anuele III a professore straordinario di mater ia
medi ca nell a regia Università di Torino.

Dotato d'uno spirito esatto ed acuto, il conoscere la nata ra
intima d'ogni malattia era lo scopo delle sue indagini. Nel 1707
stampò in Pari gi un saggio di Orittoloqia, dove, primo fra

, i piemontesi , si fece a descrivere i fossili di cui abbonda il
nostro paese.

Il suo trattato delle migliari, libro stampato nel 1708, è guar­
dat o quale un capo d'opera di monografia. Nel 1790 egli pubblicò
l'ultima sua o pera, col titolo di Ragionam ento sulla pelagra.

l\Ia la fama immortale del botanico subalpino risplende nella
Flora Pedemontana, sta mpata in Torino nel 1780 in 3 volumi,
e dedicata alla Mae,;tà di Vittorio Amedeo III. In quest' opera
l'Allion i ha mostr ato l'alt o suo sapere botanico . Sotto la dire­
zione dell 'Allion i, l'or to botanico di Torino fu provveduto di
molte migliaia di piante di specie diverse, fra le quali moltis-
sime straniere. .

L'Allioni era il medico ordinario delle fami glie più cospicue
e dei pover i di Torino ; uomo puro, integro e religioso, sem­
plice, frugale ed onestis simo , spese qna si tutto il suo patrimonio
per essere util e al proprio paese. Egli contribuì con molte sèo­
per te ai progressi della scienza .

Qui cade in acconcio di richiamare l'attenzione del mu nici­
pio sopra un errore, in cui è caduto chi ha fallo porre i l nome
sulla via , ove è scritto Allio ne, in luogo di Allioni. Si mìle
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errore fu seguito nelle piante topografiche della città , nell e
tabelle de' nomi delle piazze, vie, ecc. ecc, Veduto a tale propo-'
sito il Bonino, storia medica piemontese , il Bertolotti, il Paro­
letti ed altri, ho trovato che il celebre botanico è Allioni e non
Allione; qu indi la nece ssità di togliere simile sbaglio.

Abitava l'Allioni in via Alfieri nell a casa UO 10.

Andrea Doria (via).

Un trat to apparti ene al primo ingraudimentu , l'altro ai succes­
sivi. AI celebre ammiraglio Andrea Doria, nato ad Oneglia il 30
novembre 1466 e morto in Genova il 21> settembre 1tl60, è dedi ­
cala questa via, che comprende una parte della strada Carrozzai.

Il Doria scese da illu stri ant enati e fin dalla puerizia si mo­
strò inchinevole alle cose militari . Entrato ancora giovane al
servizio del Papa , fu fallo cavali er e d'armi da Innoceuzo VI j

passato al servizio della cort e di Federico di Monferratu Duca
d'Urbino, e poi a quello della Repubblica di Genova , si rese fa­
moso per le prove date di gene roso ardire.

A quarantadue anni , lasciato il servizio di terr a, si volse alle
cose di mare e, nel 1013, fallo capitano generale delle galee
della Repubblica, liberò il medit erraneo dai corsari Africani.

Acconsentendo i tempi , in cui visse il Doria, che l'ingegno
e la capacità fossero usufru tluali ora dalla ter ra natale, ora da­
gli stranieri, egli passò al servizio di Fra ncesco I re di Fran­
cia, poi a quello di Clement e VII, che lo fece amm ira glio dell a
marina pontifi cia, e finalm ente a quell o di Carlo V.

In tutte le imp rese affidategli il Dor ia operò cose degne di
lode, ma l'azione più grande di quest' uomo fu quella di aver
libe rata Genova dall ' asservimento francese, il cbe fece in una
sola notle con cin quecen to uomini e tr edici galee, il 9 settembre
1tl28, e di averne ricusata la sovranità sta tagli offerta da Carlo V

Posta Genova in libert à e rim essa a vivcre in forma di re­
pubbli ca, il Doria cbiamò il popolo genovese a nu ove e savie leggi.
In appresso egli ebbe campo di adoperarsi in servizio dell ' ìm­
peratore Carlo V con impre se straordinarie. Tolse ai Turchi le
città di Corone e di Pat rasso, fece la conquista di Tunisi ed
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impadronissi del famoso Dragutte, corsaro che metteva lo spa­
vento nel mediterraneo.

Ottenne le più grandi distinzioni da Carlo V, fu fallo prìn­
cipe di Melli, marchese di Tursi e gran cancelliere del regno
di Napuli ; ma la maggiore gli fu data , per le sue pubbliche
virtù , dalla città di Genova, che eresse una statua in suo onore,
e col pubblico danaro gli comperò una casa.

In questa via si trova il teatro Balbo, costrutto in legno nel
i81S6 per diurne rappr esentazioni. Nel 1863 fu innalzato in cotto
l'alluale edifizio, capace di circa 11iOO persone; vi si danno
commedie ed ope,re musicali con 'ballo.

"'ogennes (via al teatro d,).

Questa via appartiene al secondo ingrandimento della cit tà
e comprende la già strada della V erna. Anticamente era chia­
mata Maroles , dalla famiglia l\Iarole5 di Mesme che la abitava.
AI tempo del govern o francese fu detta strada Til siit; dalla pace
che fu conchiusa in quella città, nel i 807, tra Napoleone e la
Russia; ed in ultimo prese il nome dal teatro del marchese
d'Angennes, che trovasi alla terza isola a destra andando verso Po.

l! teatro d'Angenne s piccolo, ma grazioso, contiene 89 palchi ,
ed è capace di 1'100 persone. Nel secolo scorso chiamavasi teatro
Guglielmone dal nome del suo proprietario. Non sono molti anni,
in questo teatro agiva d'ordinario una compagnia drammatica
francese, ed era frequentato dalla classe più distinta de' cittadini;
ora è chiuso quasi tutto l'auno.

La sera del 12 genn aio 1821 nel teat ro d'Angennes alcuni
studenti , con berre tti rossi in capo , fecero una dimostrazione
politica. Arrestati dalla pelizia , furono condo tti parte ad Ivrea
e parte a Fenestrelle. Così severa misura fu cagione di quella
scena di sangue, che il giorno dopo lordò le pareti della Uni­
versità di Torino.

Hani in questa via il ghetto degli ebrei. Madama Reale, con
decreto del 2 agosto 1679, ordinò che gli ebrei abitanti in To­
rino , lasciando l'assegnata abitazione, che avevano in via dell e
Rosiue, si riducessero tutti nell' isolat o da loro abita to presente­
mente, di proprietà dell'Ospedale di Carità. Dal 1848 essi ponno



- 21-

liberamente alloggiare in qualunque punto della città I essendo
cessati quei pregiudizi, che toglievano ad essi i diritti degli altri
cittadini.

Il Lei palazzo al n' 34, del ricco banchiere Ceriana, in ori­
gine dei marchesi di Breme, fu un tempo della famiglia d'A­
zeglio. Irì nacque il celebre artista e pòeta Massimo d'Azeglio.
L'avvcnturoso caso potrebbe ricordarsi col dare alla via il nome
dell ' illustre cittadino, Il nuovo battesimo certo sarebbe general­
mente commendalo.

Arcivescovado (via dell').

Appartiene al primo ingrandimento della città. ' Il palazzo
Arcivescovile, che dà nome alla via, fu già casa dei preti della
Missione e lenne nel 1776 dal re Vittorio Amedeo 1lI ceduto
agli .Arcivescovi pro tempore .

Dopo che Emanuele Filiberto occupò il palazzo degli Arcive­
scol i , questi non avevano più avuto una sede fissa. Il primo a
pigliare stanza nella casa della Missione fu monsignor Costa
d'Arignano , poi cardinale; e l'ultimo monsignor Franzoni, che
mostrandosi avverso alle idee di nazionalità e alle condizioni
de' tempi, dopo una imponente popolare dimcstrazione, fu co­
stretto nel 1848 a lasciare Torino e rifuggirsi in Francia, ove mori
nel 1863.

La sede rescovile, da lungo tempo vacante, fu in quest' anno
(1867) occupata da monsignor Alessandro Olt àvir.no Riccardi dei
conti di Netro, già vescovo di Saroua , che fece il suo solenne
ingresso in Tcrino all e ore 4 del giorno 26 maggio, accolto dalla
rappresentanza ciltadina con segui manifesti di simpatia.

Armi (pia7,za d,).

La piazza è così chiamata, per chè ili si eseguiscono le e'o­
luzioni militari. Ne' suoi primordii era delta di S. Secondo. Fu
costrulta nel 1817 sui terreni che appartenevano alle fortifica­
zioni; ne diede il disegno l'archiletto Lombardi. Nel 1847 dal
re Carlo Alberto fu ingrandita e portata all' attuale estensione.

Il bel casinu che si vede a ponente in fondo alla piazza

http://�vir.no/
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sen~ per il giuoco del pallone. Esso fu inaugurato nel mese di
settembre di quest'anno (1867). La costruzione è dell ' ingegnere
municipale Yinceuzo Filippi. Fu innalzato a spese del muni­
cipio, il quale va lodato per aver fatto rivivere in questa città
un giuoeo tanto valevole per isviluppare le forze fisiche e la de­
strezza della persona.

In questa piazza tutti gli anni , per mezzo di una benemerita
societ à de' più distinti ciltadini , si tiene la corsa dei cavalli.

In questo stesso campo di Mart e cadd e coraggiosamente il ge­
nerale Ram orino in espiazione della tri sta colpa del fallo della
Ca va , ch e port ò con sè la rotta di Novara.

I due bei viali adorni di altissimi pioppi, chiamati l'uno
corso Princip e Umberto e l'altro corso Duca di Genova, che
ricorrono ìatorno alla piazza, servono nei giorni festivi pel giro
delle carrozze ; que sta è la passeggiata prediletta e gl'adila ai
torinesi. Non sono molti anni che il corsu facevasi nel viale
del Re. La scelta del nuovo passeggio devesi al buon gusto delle

- gentildonne torinesi; esse non potevano infatti trovare un luogo
più ameno e più delizioso.

La piazza d'Armi ci richiama alla memoria il re Carlo Al­
berto, allorquando assisteva costantemente e per tanti anni nelle
orc mattutine all ' istruzione di quell' esercito , che fin d'allora
destinava nella sua mente alla futura redenzione d' lLalia e che
tanto splendidamente corrispose all a nobilissima ambizione del
magnanimo principe.

"rseollie (via dell').

Appartiene al primo ingrandimento, ma non è stata comple­
tamente aperta che nel 18i7, epoca in cui fu levato un cancello
in ferro che ne chiudeva ii passaggio. SoIlo alla dominazione
napoleonica chiamossi st rada d'Aust erlit::., poi strada di l ena.
Ora ' conserva l'antico nome, che le viene dal vasto fabbricato
ove si fondono i cannoni. La fonderia era una volta in piazza
Castello nei casamenti che ingombravano la piazza Reale. Carlo
Em anuele Il la trasferì nel silo ove ora si trova e cominciò
la fabbrica dell'edifizio; Vittorio Amedeo II la continuò; e Carlo
Emanuele III la riformò sui disegni del De Vincenti , capo del
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'Corpo reale d'artiglieria; fu proseguita ai tempi di Vittorio Ame·
deo Il , e di Carlo Felice. Nel 1861 fu compiuto il tratto d'an­
golo del palazzo che sta a giorno ed a ponente ; ed in questi
ultimi tempi fu il locale adattato alle grandi ed impor tanti mac­
chine , di cui è l'Arsenale abbondantemente provveduto, tanto
che ora può stare al pari cogli arsenali dei più grandi Stati
.d' Europa.

Nell 'Arsena le ha sede il Comita to d 'artiglieria, vi è il labo­
ratorio di precisione e la Direzione territoriale dell'arma. In
Borgo Dora Irovasi l'arsen ale di costruzione di materiali, come
affusti , carra e tutto ciò ch e serve al bisogno dell 'artigliere . In
mezzo al maestoso cortile dell 'arsena le sorge un monumen to in
bronzo dedicato a Pietro !\licca. Carlo Alberto volle, nel '1833,
onorare la memor ia dell 'eroe piemontese. Sul piedestallo è nar­
rata in brutti ssimi versi la gluriosa azione del genero so soldato.

Nel fabbri cato dell 'Arsenale vi morì il rinomato generale d'ar­
tiglieria Papacini d'Antoni , autore di pregiate opere scientifiche
sull e fortificazioni.

AI n° 8 ha una succursale la Banca Naziona le. Questo grande
stabilimento, che tiene ora la sua sede principale a Firenze, venne
appr ovato con regio decreto 14 dicemb re 1849 e poscia con legge
del 9 luglio 1850 venne costituito dall ' unione della Banca di
Genova, stata creata con regie patenti 16 marzo 1844, con quella
di Torino, creata con regie patenti Hì oltobre 1847.

Iel pala zzo n° 11 , di propr ietà de' conti Balbiano di Viale ,
morì nel 1i45 il marchese Carlo Ferrera d'Orm ea, uno dei più
abili negoziatori politici, di cui si onori la storia della diplo­
mazia piemontese.

ilrtlstl (v ia degli).

Vuolsi che la via abbi a ricevuto il nome dai cospicui labo­
rata i in ferro e in legno, che si eressero in questa località nel
1855 , epoca della costruzione della via ; altri invece credono
che tale denominazione le sia stata impo sta a benemerenza
del rinomato artista ar chitetto AntoneIli , che primo coslil uì una
società, la qua le comperando da di versi proprietari di Vanc hi­
glia il terrenu necessario, promosse la Iabbriearione del quartiere.
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Però le fabbriche che furono e sono tuttora in questa via, arva­
lorano abbastanza l'etimologia del nome.

Prima fra esse era quella del rinomato cav. Gabriele Capello
detto Moncalvo ; i lavori in tar sia ed i magnifici carri ( wagons)
destinati al tra sporto dell a Real Corte, usciti dall ' officina del Ca­
pello , mostr ano la valentia dell' egregio art ista , che noi , a van­
taggio dell' indu stria, tanto volontieri vedremmo a capo di uno
stabilimen to.

Present emen te vi è il laborator io del bravo intagliatore in
legno Giovanni Tamo ne, professore di orn ato in plastica nel ­
l'Accademia Alherti na ; la fabbri ca di letti in ferro del Carbone ,
e il nuovo stabilimento di legature di libri e cartoncini rab e­
scati per confetture di Agosti no Redaelli, cbe merita una spe­
ciale menzione pe' suoi pregiati lav ori cosi detti d'in crostazione,
i quali , sia pel prezzo che per l' eleganza, non fan no per nulla
desiderare quelli di Franc ia, cui, a danno dell ' indust ria nazio­
nale, abbiamo sempre ricorso.

Jlslillrottl (via) .

Fu aper ta nel primo in grandimento dell a città e si prolungò
dopo il 1860. '

Il prim o isola to di questa via appa rteneva, prima della nuova
denominazione, alla via dei Quar tieri ; fu stilo nel 1860 che
il municipio, essendo in questa località l'istituto dei sordo-muti,
volle , col dare il nom e di 'Assarott i a lla via, onorare la cara
mem oria del più grande, del più pio, tra i molti benefattori di
quest i svent urali.

Otlavi o Assarotl i nacque in Genova il 21> ottobr e 1/1> 1>; ebbe
a gen itori Giuseppe e Teresa Sappia, cittadini di modesta for­
tuna, ma commend evoli per virtù .

Ascrit to nel Ii71 nei rel igiosi figli del Calassanzio in Genova,
il padre Assaro ll i, povero di beni di fortuna, spinto da un solo'
affello , mosso da un solo desiderio, l'amore ed il bene de' suoi
simili, apriva nel 1801 , senz' altro soccorso, senz 'altra speranza
che in Dio, una scuola di sordo-muti, Il questa fioriva, e questa
col tempo proteggevano imperatori e re , e questa diveniv a ìnci­
tamento e modello di sim ili instituzioni a tutta l' Ita lia.
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Il buon Assarotti comi nciò verso il 1800, nel sile nzio della
povera sua cella e senza nessun mezzo, a provare la meditata
opera sopra un solo sordo -muto. Suo scopo era di resti tuire alla
società ed alla cognizione della religione molti infelici, che priv i
dell 'udito e della parola sembravano condannali a non . parteoi­
pare giamma i dei vantaggi dell 'una e delle dol cezze dell' altra.
In breve ei si vide assediato da altri. sei, poveri tutti; egli som­
ministrava loro gli alimenti; e la sua cella, tutta ingombra di
letti, non potè più dar posto ad altri che si erano presentati.

Colla fede di riuscire nella grande e benefica impresa e colla
costanza, dopo immensi stenti sofferti, per mancanza di mezzi e
per mali gne contrarietà, vennegli nel 1811 dal ligure nazionale
istituto assegnato il locale dell 'ex-monastero delle Brigidine detto
della Misericordia.

Il cuore di quel pio non palpitò jnai di tanta dolcezza, ed il
2 dicembre egli fece il suo in gresso solenne nel preparato Col­
legio , circondato da ' suoi figli , e benedetto dalle madri per lui
consolate.

Il benefico istituto venne poi soccorso dal re Vittorio Ema­
nu elc I , da Carlo Felice , ed il magnanimo Carlo Alberto sug­
gellava con nuov i favori l'opera così ben avvia ta sotto il regno
de' suoi predecessori.

Dotti ssimo fu l' Assarotti, e la sapienza ond'era arricchita la
sua mente cercò d'infondere nei suoi allievi, molti dei quali
uscirono dall' istitu to vir tuosissimi e colti assai.

Più che dagli ann i, logorato dalla fati ca, .dall' invidia e mal­
vagità degli uomini, addi 24 gennaio 1829 chiudeva gli occhi
al sonno dell 'eterna pace il grande benefattore dell 'umanità . Un
grid'o di dolore partì dal fondo del cuore dei suoi orfani figli,
e per molti anni osservossì che nelle espr essive fisonomie di •
quei giovan i non brillava più quella così vivida gioia, che si
appalesa va in esse quando viveva il loro buon padre Assarouì.

Il cenere di lui venne depositato nel tem pio att iguo all' isti­
tuto ; la tomba che ne racchiude i prez iosi avanzi fu adornata
di bella epigrafe da quel valente amico dell e muse che era il
Gagliuffi.

La scuola dei sordo-muti di Torino, vera figliazione di quella
di Genova, fu aperta dal re Carlo Albe rto nel 1834 , e fu cbia-
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mato a dirigerla il sacerdote D. Bracco Francesco d'Acqui, al
lievo dell' AssaroUi.

Non avendo l'istitnto un locale suo proprio, la contessa OUavia
Masino di Mombello, di venerata memoria, legò una cospicua
somma, con cui si potè nel 1860 erigere l'attuale fabbricato, e
istituire parecchi posti gratuiti pei bisognosi. Il governo sussidia
la scuola con annue lire 8,000 , e Sua Maestà il Re, il Muni­
cipio J le Provincie di Torino e di Novara, i Circondari di Sa­
luzzo e di Mondovì, vi mantengono allievi a posto gratuito.

Il corso d'istruzione è di sei anni. Gli allievi, che ora sono
più di settanta , vengono accettati Ira i 10 ed i iD anni. Pei
sordo-muti poveri della cillà vi è scuola esterna gratuita j' nei
giorni festivi vi è scuola di reli gione pei sordo-muti di qua­
lunque età.

Il gran numero di domande per posti gratuiti fa desiderare,
che altri benefallori associno il loro nome a quello della con­
tessa Masino .

Non posso tacere l'alto generoso dell ' architetto Angelo Mar­
chini, il quale prestò l'opera sua gratuitamente nella erezione
del fabbricato .

In questa via trovasi pure la chiesa di S. Barbara, ancora
in costruzione. Il disegno della cbiesa, di stile bisantino, è
dell'architetto cav. Pietro Carrera, il quale va lodato per aver
prestato senza alcun compenso l'opera sua, e per la forma gra­
ziosa che ha saputo dare alla chiesa. Addì 20 maggio 1867 vi
fu posta la prima pietra da Monsignor Giovanni Balma, Vescovo
di Tolemaide, coll' Assistenza di Sua Altezza Beale il Principe
Amedeo di Savoia. - Il parroco di S. Barbara fu il promotore
dell'erezione del tempio .

Assiettn (via).

Questa via , aperta nel 18~jg , è ancora in costruzione. Il nome
di Assietta ci richiama alla memoria un fallo gloriosissimo, che
appartiene intieramente alla vecchia armata piemontese. Ecco
quanto narra la storia. l

Nell'anno 1747 il cavaliere di Béllisle, luogotenente generale
e fratello del maresciallo, valicato il l\Ionginevra alla testa
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di circa cinquanta battaglioni fran cesi , pervenuto ai gioghi
delle Alpi Cozie, per iscansare le fortezze di Exilles e di Fe­
nestrelle , s'accinse ad aprirsi un insolilu varco verso il colle
dell 'Assietta.

Il re Carlo Emanuele III, int eso de' suoi disegni , vi aveva man­
dato il gene rale cont e di Bricherasco con quattordici battaglioni
piemontesi, a cui s'erano aggiunti due o tre battaglioni austriaci
comanda li dal generale con te Colloredo . Sulla sommità di quel
colle' essi posero il campo e si costruirono un parapetto di sassi
murati a secco.

I Fra ncesi ,' confidenti nel numero , arrampicand osi su per
l'er ta , movean coraggiosi all ' assallo; se non che i Piemontesi ,
non solo col ri spundere dell e moscheuerie ; ma col rotolar
grossi sassi per quello scosceso pendi o, fieramente li respin ge­
vano. Il cavalier e di Béllisle , con grande st uolo de' suoi più
prodi uffiziali, inoll rato si in fronte delle schiere fra ncesi, col­
l'ese mpio e colle parole rincoravale a rinnovar l' assalto . Com­
batt evano esse appiè del parapetto, e s'aggrappavano coll e mani
a quei sassi per ismuovere e disfar e il fat ai muro. I Piemon ­
tesi rin avan si in piedi sul muro stesso j e, tenendo imp erterrita
la fron te contro quegli inferocili nemi ci, li ributtarono indietro
colle sciabole e colle baionette. l\lai non fuvvi combattimento
più furio so che questo.

Il prode Bélli sle in quel terribile frangent e fu collo da un
colpo di sasso, che rupp egli il braccio destro. Allo ra spin to da
disperato ard im en to afferrò col sinistro una ban diera , e avven­
tandosi in mezzo al grandinar delle pall e, si slanciò a piantar la
sul muro , incoraggiando i suoi all'ullimo cimento: e forse avreb­
be vinto la prova j ma in quel punto una palla di moschetto
venn e a rovesciarlo morto appiè del mal tent ato spaldo.

Il con te di Villemur , succed uto a Béllisle, credendo di meglio
riu scir nella impresa di apri re il passo all e sue genti , spinse
una par te de' Francesi verso il colle Serano, dom inante que llo
dell 'Assietta . Lo custodiva dietr o le trincee una mano di Pie­
montesi, i quali lo difesero con tanto valore, con tanto coraggio
e con tanta costanza, che i Fran cesi assot tigliati di num ero,
spossati da lla fatica, si ritrassero disordi na tamente da que i colli ,
laselendol ì coperti de' loro più prodi commilitoni. .
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Quest ' orribile inaspettata sconfitta da una parte abbatteva la
Francia, e copriva di lullo la maggior parte delle nobili sue fa­
mi glie pel gran numero di ufflziall , che ivi caddero vittima del
loro ostinato ed infelice ardi re ; dall 'altra parte rialzava la sorte
della Casa di Savoia , che si vedeva sgombro di nemici il suo
Piemonte , e in facolt à di pigliar essa le offese di guerra. Ma
tuttavia i Fr anc esi , avendo il sopravvento nel Belgio, fecero in ­
clinar l'Austria all e tra tta tive, ond 'è che si venne a conchiudere
la pace in Aquisgrana tra le potenze belligera nti . Per quel' trat­
tato furo no con fermati al Re di Sardegna l'alto Novarese, il
Vigevauasco e l'olt re Po Pavese.

La battaglia dell' Assiett a fu celebrata dagli scrit tori, e cantata
dai poeti.

B ag ni (via dei) .

Aperta nel 1i00 , terzo ingrandimento della citt à.
Ebbe il no me questa via da uno stab ilimento di pubblici bagni,

' che prima del '1i 81 uni co esisteva in Torino in fondo alla via
della Consolata , se si eccett ui un al tro bagno pubbli co sulla riva
destra del Po. Ora Tori no offre tutte le comodità pei pubblici
bagni ta nto a vapore, quanto d'acqua min eral e, e se ne trovano
su tutt i i pun ti della cit tà e somm inistrano anche polle d'acqua
a dom icilio. Fra questi stabilimenti prim eggiano quello della
Consolala, di S. Simone, di San Carlo , di Santa Teresa e quell o
det to dell 'Annuziala in via Po,

B albls (via) .

Aper ta nel 1840, è dedica ta al dotto medico e celebre profes­
sore di botanica Giovan Ballista Balbis, nato in Moretta , pro­
vin cia di Salu zzo, nel 1i6ti. Studiò in Torino , dove divenl ò, an ­
cora in età giovanile, rip etit ore di medic ina nel R. Collegio
delle Provincie. En trato nell'esercito italiano, ne fu uno dei più
valenti medici ; e torna to a Torino coprì in difficili tempi ono­
revoli impieghi. Fissatosi poi nell'Ateneo di Torino, quivi esclu­
sivamente allese alla scienza ed alla medica educazione dell a
gioventù piemo ntese. Le sue lezioni venivano colla mass ima re-
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golarità frequentate da una copia di alunni avidi di senlirlo, ed
a cui riesciva una vera festa il poterlo seguire nelle sue dott e
erborizzaztonì.

Nel 1819 il Balbis improvvisamente ris olse di recarsi a Lion e,
chiamatovi a diri gere il giardino botanico ; e colà s i abbandonò
ìn tierament e a questo suo predil etto studio , sia regoìarizzando
l'o rto botanico , sia ter minando la Flora Lionese , sia ancora '
ad ulteriore incremento della scienza, sistema ndo la società Lin­
neana , di cui fu insieme fon datore e preside .

Trasco rsi due lustri , rivedeva Tori no in catt ivo stato di salute,
Sui primi di febbra io del 1831 venne colpito da lesione polmo­
nare e addì 13 febbraio de llo stesso an no eessar a di vivere.
In ogni tempo il Balbis atte nne splendidi contrassegni di slima
da varii governi e dai più illustri scienziati. - Il celebre bola­
nico abita va in casa Avena, piazza Vittorio Emanuele , n° 5.

Balbo ( via).

Nuova via in costruzione aperta nel 1865. Venne essa dedi­
cata a quel simpatico e celebre lett erato, che fu Cesare Balbo .
Nato in Torino il 21 novembre 17i9 dal conte Prosp ero, illu stre
stati sta e non mediocre scr ittore, e da Enricheua Tapparelli
d'Azeglio , il giovinetto Balbo intese con alacrità agli studi let­
terarii e scientifici e segnatamente matematici.

Nell'anno 1807 Napoleon e imp eratore, nel suo passaggio per
Torino , nominò il conte Cesare aud itore al suo Consiglio di
Sla to; da quel momento egli fu nella car rie ra am ministrativa
quasi durante tutto il tempo della dominazione napoleonica, e
non senza lieve dispiacere per vedersi cost retto ad abban dona re
i suoi slud ii predilell i.

Caduto l'impero napoleonico il Balbo lasciò la carriera am­
ministrali va , fu asc ritto nelle file del l' esercito , come ten en te
nello stato maggiore , e con questo grad o mil itò ne lla ca mpagna
di Grenuhle. Torn ò in patria capitano , e di lì a poco fu pro­
mosso a magglnre. Addetto come gentiluomo cii ambascieria alla
legazione sarda a Madrid , pubblicò nel 1817 una scrittura col
titolo di Studii sulla guerra dell'indipendenza di Spagna di un
giovane uffiz iale italiano. \
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Rito rnato a Torine, ra ssegnò volontario le sue dimissioni e
si diede intieramente agli studii ed alle lettere , Dal 1826 al 1839
il Balbo rese di pubblica ragione una Traduzio ne dei libri di
Cornelio Tacito; du e volumi della Storia d'It alia, che ìnco­
minciavanodall 'epoca dell 'invasion e lon gobarda; e quell e Quattro
novelle di un maestro di scuola , in cui è scolpita con grande
evidenza e verità l'indole ma schia ed arden te, cavalleresca e
leale , schietta ed amabile di chi le ha dettate.

Pu bblicò nel 1839 la Vita di Dant e , la quale , oltre essere la
miglior vita che sia stata scr it ta finora del divino poeta dentro
e fuori d'Italia , è uno dei ver i gioi elli delle moderne lettere
italiane.

Il prima to morale e civile degl'Italia ni d i Gioberti veniva
a lla luce in Brussell es nel 1843 , e nel susseguen te anno 1844
Le speranze d'It alia erano sta m pate a Parigi coi tipi del Didot ,
e port avano il nome glorioso 'di Cesar e Balbo .

Il 4 marzo J848 Sua i\laest à il Re Carl o Albe r to avendo pro­
m ulgato lo Statuto costit uzionale, il 10 dello stesso mese il cont e
Cesare fu dall 'augusto Pr incipe ch iamato a capo de ' suoi consigli.
Ben dovuto gli era l'onor e di essere il presid ente del primo
minister o costit uz iona le; ed il Principe, ch e glielo conferiva, ne
rac coglie va il plau so unan ime e riconoscente del paese .

Cons ervatoro per indole, por ragionamen to, per senno ìstin ­
tiv o, per maturit à di r ìttession e , volle sempre forte il govern o
e r assod ato il principi o d' a utorità , senza di cui la lib ertà è
ch ime ra .

Fece par te di molt i com ita ti parlamentari e, versato qual egli
era negli usi cos ti tuziona li dell e altre nazion i, e di qu elli del­
l' Ing h il ter ra in ispecie , la sua parola , oltre a ll'essere ascoltata
e gradita: tornò sem pre util e ed efficace . Avendo sortito dalla
natura un 'anima im petuosa , boll ente e gen er osam ente sdegnosa,
non sapeva restare indifferen te ed imp assibil e ai patrii disastri,
e d 'ogni nazionale sciagura sen tì cordoglio amarissimo come per
domesti co lutto.

La sua sa lute, naturalmente malferm a , patì per le vive im­
pres sioni, ed andò declinando in guisa, che la sera del 3 di
giugno 18~3, dopo pochi giorni di acuta in ferm ità, il conte Ce­
sare Balbo spira va l'anima incorro Ila .
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Cesare Balbo, col suo lihro Le speranze d'Italia, fu l'inizia­
tore della libera discussione in Italia. Era la prima volla in cui
uno scrittore dimorante in città ilaliana scriveva apertamente di
cose politiche e manifestava schiettamente il suo parere. Cesare
Balbo parlò liberamente quando la libertà non era ancora di­
ritto, riconosciuto e in oggi si raccolgono i frutti del segnalato
benefizio. Gl' Italiani debbono a questo grand'uomo tale tributo
di riconoscenza, che non dovrà cessar mai.

La sua città nativa gli erigeva un monumento in marmo sui
giardini pubblici a ricordanza dei distinti servigi resi al paese,
all' Italia , alle' lettere.

L'opera è del celebre scultore Vincenzo Vela, che fu infelicis­
simo nel concetto e nella posa della statua; sul piede stallo leg­
gesì la seguente iscrizione :

A
CE3ARE BALBO

NATO IN TORINO IL 21 NOVEMBR E 1789
MORTO IL 3 GIUG NO 1803

I C O NC I T T AD I N I

MDCCCLVI

Barbaroux (via) .

Questa via , che comprende quelle già dette dei Guardinfanti
e della Madonnetta, apparliene a Torino antico; fu nel 1860
dedicata al conte Giusepp e Barbaroux.

Nacque egli in Cuneo addì 6 di dicembre dell'anno 1772. Ve­
nuto a Torino ad iutraprendere il corso di diritto civile e ca­
nonico, sostenne i pubblici esami di licenza e di laurea con
tanto sapere da destale l'ammirazione di un colto e numeroso
uditorio.

Postosi nella carriera del patrocinio con un corredo di scienza
ed una rettitudine senza pari, diventò valoroso e specchiato giu­
reconsullo . Nel 18HS fu scelto ad avvocato generale presso il Se­
nato novellamente eretto in Genova, e poco stante venne inca­
ricato dal re Vittorio Emanuele I di una missione presso il
Pont efice. Recatosi a Roma nel 1816, vi rimase parecchi anni;
vi fu tenuto in grandissima stima; e si deve alla sua capacità
Il rettitudine l'aver ottenuto dal papa Pio VII, che si estendesse
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agli Stati del Piemonte e del Genovesato il Breve del 14 feb­
bra io 1801, con che si confermavano le alienazioni dei beni
ecclesiastici.

Dopo molte alt re onore voli incombenze, reduce in patr ia, era
chiamato alla carica di segretario di gabinetto. Salito al trono
Carlo Alberto lo nominò suo guardasigilli coll ' incarico del por­
tafoglio per gli affari ecclesiastici e per quelli di grazia e giu­
stizia. Fu allora che i Piemontesi poterono far compiuto giu­
dizio della sua alta sapienza , della sua rara bontà , della sua
intemerata specchiatezza, e soprat utto dell'instancabile desiderio
di operare il bene .

Infalli se in quel tempo il Piemonte godette dei benefici ef­
Ietti di un buon codice civile , di un codice criminale, di uno
particolarmente relativo al commercio, e di due in fine di pro­
cedura , lo deve al provvido ministro , alla sua solerzia, alle sue
costanti sollec itudin i , al suo sapere, ed alla sua rara fermezza
d'animo, senza della quale non avrebbe certamente superato i
grandi ostacoli che dove tte affrontare.

Ma la grave fatica e le continne veglie stancarono quella ro ­
busta tempra. Ammalatosi egli sui primi giorn i del '1840 , a nu lla .
valsero le sollecite ed amorose cure della famig lia e dei molti
amici a conservare quella cara esistenza, e addì 19 maggio 1843
spargevasi la triste notizia della sua morte.

Il Barbaroux fu uno di quegli uomini egregi , cbe all'ingegno,
aU'intemerata coscienza , alla probità senza pari accoppiano quel­
l'ammirala fermezza d'animo, che vale a superare ogni ostacolo
e a far trionfare la giustizia .

Senza pompa , senza rumorosi apparati fu la sua sepoltura.
Seguivano il mesto feret ro le preghiere e le benedizioni del po­
polo subalpino, cbe ben sapeva come quell' eletto soccorresse a
tutti i dolori che gli si facevano manifesti e come egli abbia
in ogni occasione protetta la causa della stampa e favoreggiata
la pubblica intelligenza.

Le sue ceneri riposa no ne l campo santo. Un bel monumento
in marmo, lavoro del celebre scultore Caniga di Roma , gli fu
innalza to dalla sua famiglia per onorarne la memoria.

Il palazzo che trovasi a sin istra, quas i sul principio della via,
allato all 'alb ergo della Bonne {emme, sui princip ii del secolo XVII
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fu dei pri ncipi di Carignano, che l'abitarono finchè fu costrutto
q uello che trovasi nella piazza omonima.

Baretti (via).

Questa via appartiene per una parte ad un ingrandimento pri­
vato del 1836, l'altra parte fu contin uata dopo il 1854. Essa è
dedicala a Giuseppe Baretti , celebre scritto re acre e festivo, nato
in Torino il 22 marzo 1716 e morto in Londra il 16 maggio 1789.

Suo padre lo indirizzò all o studio delle leggi ; ma egli a se­
dici anni, lasciati questi studi , fuggì dalla casa paterna; e nel
1731 si ricove rò presso un suo zio in Guastalla.

Abbandonata quella città, si recò più volte a Milano , ove fat­
tosi cono scer e per uomo di molto ingegno e di grande spirito
fu inscritto fra gli Accademici Trasformati e strinse lega con
molte persone di chiaro ingegno.

Mancato gli il necessario pei bisogni della vita, per campare si
recò agli st ipendi del presidio di Cuneo , quale custode dei ma­
gazzini militari; d'indi di nuovo a Milano e di là a Venezia ,
dove intraprese la traduzione delle tragedie di Pietro Cornelio.

Nel 1700 vennero in luce a Torino le sue piacevoli poesie ,
in cui si appalesa qual fosse la tempra naturale dell ' an imo suo ,
risoluto cioè e non scevro di una certa baldanza nelle paro le.

Nel 1701 il Baretti risolse di abbandonare l'Italia ; si recò a
Londra, dure apr ì scuola di lingua italiana, e dato saggio del
come conoscesse bene la lingua inglese, la francese, la spagnuola
e la portoghese, venne ch iamalo a segretario dell'Accademia di
pittura, scultura ed architettura per la corrispondenza straniera.

Due lustri dopo tornò in Italia per dar ses to ai propri affar i ,
intraprendendo prima un lun ghissimo viaggio, che divenne il
soggetto delle lett ere famigliari a' suoi fratelli, lettere ame nis­
sime e da riporsi fra le cose più grate della nostra letteratura.

La principale opera del Baretti è opinione sia sta ta la Frusta
letteraria. Questo lavoro lo innalzò al grado di otti mo critico
per aver liberato gli scrittori italiani dai pedanti precetti del
Crescimbeni e del Quadrio , additando loro la man iera pura e
naturale di scrivere.

Infastiditosi il Baretti delle cose d' Ita lia , se ne tornò in In­
ghilterra, ove rivoltosi intieramente alla cultura delle lettere in­

3
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glesi pu bblicò il Diziona rio italiano ed inglese , in un colla
gra mmatica de' due idiomi, opera lodatissim a che gli acquistò
gran fama.

Il Ba rett i visse con tento di una medio cre fortuna , lib era lis­
simo se ne aveva , parco se ne mancava . Era uomo nemi co del1e
ce rimonie, gaio, d'um or bizzarro, erudito, irri tabile e prode della
persona. Racconl asi che, già vecch io, fosse vegeto e san o e cbe
un eccesso d i bil e l'abbia tolto di vita .

Bal'olo (via) .

Già via dei Macelli , appartiene al quar to in grandimento della
città , an no 1820. Nel '1862 venne dedicata a lla piissima donna
march esa Ginlietta Falett i d i Barolo, na ia addì 2i giugno 1i8o,
in Vandea, dal marchese Edoardo di Maulé vrier, discenden te di­
re tto dal gran Col1Jerl. Sposa al marc hese Tancredi Fal elli di
Barolo venne in Piemonte e prese stanza in Torino, in cui co­
minciò toslo a da r prov a della sua beneficen za .

Con gra vi spese e fati ch e in trodusse nell e prigioni così delle
del Sennto , ove si custodiscono le donne , utili ordinam enti e
provvide riforme.

In unione al marito, fu ella la pri ma , neI1 82~ , ad introd urre
in Piem onte le scuol e infant il i, e queste aprì ne l proprio pala zzo.

Iuuu merevoli sono le opere d'ed ucazio ne e di beneficenza in­
stituite dall a Barolo. Di esse terremo parola in via del1a Con­
solata e uell a via Cottolenqu, ove hanno la loro sede.

Giunta la venerabile don na all 'età di i 9 an ui. spirata con grande
rassegnazione in Tori no addì 20 febbraio 1864. Con allo di ul­
ti ma volontà destin ò l' in tiero sno pat rimon io, più di trecen to­
m ila li re di rend ila, ad usi pii e alla con ser vazione degli isti­
tuti da lei fonda ti.

La ch iesa intitola ta da S. Giulia , che trovasi iI1 fondo alla
via , fu fat la costruire dalla ma rchesa , ch e vi spese l' egregia
som ma di i OO,OOO fran chi. (V edi via S. Giulia.)

. Le figlie che er ano r icoverate ne lle sue case, gli stabili men ti
ch e aveva o sovvenuti od istit uit i, ed in modo speciale le Giu­
lieue, che el1a ch iama va le sue figlie predilett e, potrebbero som­
ministra re molli falli ed argomenti della sua in esauribile carità.
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Basilica (pinzza e via della). ,

Appartengono a Torino antico. Esse hanno nom e dalla Basilica
Magistrale dci Ss. Maurizio e Lazzarç . Nel 1728 il re Vittorio ! ,we·
deo Il rolendo dare all ',ordine dei "Ss. Ma,urizio e Lazzaro una
chiesa propria, gli assegnò qu ella di S. Paolo , della comunemente
di S. Croce, rieostrutta nell'anno 1679 sui disegni del cont e Lan­
fra nchi. La confra tern ita che aveva cost rutta ed abb ellita la
chiesa, e che la possedeva da pi ù di centocinquant ' auni , .fece
indarn o le sue rim ostranze al Sovran o, chè addì.28 sette mbre del
citato 1i28 la ch iesa fu dimessa e dichiarata Basilica Magistrale.
La confrate rnita di S. Croce , la più antica di Torin o , giacchè
data dal secolo XIV, si unì dopo accomodamenti COli quell a di
S. ,Maurizio e tuttora uffìziauo insieme .

La Basilica è stata in questi ult imi ann i decorata di nohil e
facciata in pietra, di stile severo e maestos o, disegno del celebre
architetto ~Iosca ; ebbe ristaorato l'i ntern o ed abbe llito con
istupendi affreschi del torinese lIIorgarL Merita di esser e osser­
vata la cupola c le belle statue in legno del Clemente, che si
conse rvano nella sac ristia , Sulla cupola del tempio venne in­
nalzato, non SOll O molti anni , il primo, .e forse tuttora l'unico,
parafulmine, che vedesi nell' interno di Torino.

Nella via della ,Basilica trovasi l'ospedale dell'Ordine de'Santi
;\iauri zio e Lazzaro volgar mente dello dei Cavalieri. La sua erezione
data dal1oi3. Emanuele Filiberto, con istrumenlo 27 aprile Ul7O,
faceva dono di un a casa da esso acqui stata per fondarvi l' 0­

o pedale, gli assegna va una dotazione di 6000 scudi d'oro , e
pescia un ten imento in Poirino. Alla mu ni ficenza ed all a ge­
nerosità del magnanimo Car lo Alberto deve il pio istituto il suo
maggiore incremento.

Nella prima casa dèl secondo isolato di questa via a sinistra ,
facendo capo da piazza S, GiovanJ;li , abitava lo storico ed an­
tiquario Filibert o Pìngon.

Bastion We'rde ( via del) .

Que la via appartiene a Torino antico. Essa prende nome da
un bastione delle antiche fortificazi oni di 'Torino, i cui avanzi
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si veggono ancora nel giardino reale . Questo bastione , se si deve
credere al Papacini d'Antoni, sarebbe senza contrasto il primo
di quanti ne furono in Italia, poichè lo vuole innalzato dor­
dine del duca Lodovico, e sul disegno del Canale, l'anno 1464.
Sembra però che l'edificazione di esso sia stata incominciata nel
i531, e compiuta nel 1(;58; tuttavia sarebbe stato fallo quando
cominciò il nuovo sistema della difesa di fianco nelle Iortifìca­
zioni. 11 bastione chiamavasi prima degli Angioli, da una chiesa
che gli sorgeva vicino ; prese più tardi il nome di Bastion V erd e
dopo cile Carlo Emanu ele 1\ fece dipingere in verde e coprir d'e­
dera IIn piccolo casino, che si vede tu ttora sul vecchio bastione,

Francesca di Valois, sposa del dello Duca, sole va spesso trat­
tenersi lungamente a contemplare dal ter razzo di questo casino
la veduta, che di là si godeva sull' aperta campagna , sulle vero
deggianli rive della Dora , in allora colt ivate ad orli, e sulla
collina, essendo questa principessa amautissim a del color verde .

Nel 1664, morta Francesca di Valois, Carlo Emanuele II,
portandosi sovent e sul luogo predil ell o alla sua sposa, prese an ­
ch'egli amore a quel piccolo tl segregato edifizio. Fu allora che
il duca, come abbiamo detto, lo fece dipingere e decorare in
Terde e coprir d'edera per ramment are il colore che tanto pia­
ceva alla defunta duchessa, e così il bastione prese l'attuale
denominazione .

Il piccolo casino ch iamato garittone del Bast ion V erdei, e
cbe serve ora a custodire gli att rezzi dei giardinieri, è di belle
forme architettoniche , la sua facciata è graziosi ssima ; credesi
innalzato sui disegni del Vittoni.

Trovasi in questa via l'asilo infantile Vittorio Emanuel e ;
esso fu fondato nel 1838 dal re Carlo AlLerto. L'augusto suo
figlio, l'attuale re Vittorio Emanuele, lo mantiene con isplendida
generosità. L'asilo è frequentato da 310 bambini.

B ava (via) .

Appartiene al quarto ingrandimento, anno 1825. Chiamavasi
prima contrada del tlfoschiTUJ, poi di S. ilfas simo. Nel 1859 venne
dedicata al vin citore di Goito, Eusebio Bava, nato in Vercelli
nel 1790. Uscito dal Pritaneo di Saint-Cyr, con brevetto di soll 'uf-
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fiziale, entrò al servizio dell 'armata francese. Fatte le campagne
del :1 806 e 1807 in Pru ssia ed in Polonia , fu promosso a sotto­
tenente n el 1808. Duran te il 1808 e 1809 fece part e del corpo
d'armat a del mar esciallo Soull ; nominato luo goten ente nel 18B,
sorp rese e s' impadronì con un colpo di mano della città di
Lequesìto , piccolo porto di m are. Per quel falto glorioso ebbe
la croce della legion d'onore e gli fu affida to il comando iIJ
capo d'una colonna mobile. Promosso a ca pitano dallu stesso
Soult verso la fine del 1811 , fece le ca mpagne del 18B , 12 e
13 in Ispagna e Portogallo, e que lla del 1814 ai Pirenei.

Dopo la battaglia di Tolosa e la caduta dell ' imp ero napoleo­
n ico, incar ica to dagli ufllzia li e so lda ti piemontesi dei 310 Left­
gieri, invocò ed ottenne da Lui gi XVlII per sè e pe' suoi com­
pagni il ritorno in pat ria con ar mi e bagagli o , unica ricom­
pen sa cbe essi cbiedevano dei loro lunghi e lea li servigi. Nel
luglio del 1824 giungeva in To ri no uno stupendo battaglione di
ottocento uomini comandati dal capo di battaglio ne Regis, a vanzo
di quei prudi suba lpin i, cbe avevano combattu tu per tan ti anni
nelle grandi armate.

Il re Vittorio Emanuele I accolse con bontà i n uovi ar rivati ,
loro con servò il grado e gli onori , ed il ·Bava fu destinato n ei
volleggiatori.

In seguito il Bava, pe' suoi ta lenti mil itari e per le sue civili
virtù , salì a som mi gra di. Ten en te gen er al e nel 1840, govern a­
tore della divi sione militare di Aless andr ia nel 1847, crea to ba­
rone, addì 8 aprile 1848 fu pure no minato senat ore del regno.

Quando Carl o Alberto m osse col suo esercito contro l' Austr ia
a combattere nell e pianure lombarde per l' indipendenza nazìo­
naie , il gene rale Bava ne comandava il pr imo corpo. Ei diè il
piano della batt aglia di Goito, imp egna tasi il 30 maggio 1848,
ed al S\lO senno, secondato dal valore dell'eser cit o, è dovuta la
vittoria. Ai successi di Goito, di Governolo e di Som macamp agna,
è legato il nome del generale Bava.

Cessata la guerra, il Bava pubhlicò un a relaz ione del suo ope­
rato, qual coma ndante il pr imo corpo d' arma ta in Lombardia.
Questa pnbblicazione destò le ir e di molti , perchè svelava troppe
piaghe; ma niuno seppe contradd irla .

Il generale Bava fu addì 7 settembre del 1849 nominato mi-
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nìstro -di guer ra e marina , e cessò di esserlo" ]! 3 del' novembre
successivo, cedendo alle opposizioni gravissime èbe incontrava
!tèl voler riformare l'esercito Il sanarlo' da lle piaghe che aveva
già additate-nella sua relazione, I . 'I

I Poco dopo il Bava fu messo , non si sa: il perchè, a riposo an­
cor'a' in buon' età .

Quanto' egli fosse amato dai soldati e dal popolo, ne fece te­
sti moniauze il profondo dolore provato da tutti quando si seppe
la di Idi morte, avvenuta il 30 aprile del 18M. Il generale Bava
alle virtù mililari accoppiò le altre virtù cittadiue , affàbilità ,
onestà , e fu, buon padre di famigli a.
- Il monumento in marmo; che Irovasi innalzato sul giardino
pubblico dello dei Ripar i " era prim a stato collocato nel campo
san to; esso è opera del rinomato scult ore Albertoni, e dono dell 'e­
ser cito sardo , che volle così dar e all 'estinto una prova solenne
ili gratit udine e di pubblica estimazione.
, Sul piedestallo sta scritto:

. AD

EUSEBIO BAVA
VI NCITOR E A GO'IT O NE L 1848

L' E S'ER CI TO SAR DO.

Beccaria (via),

Aperta nel '1861) ,; è ancora in costruzione.
Il Municipio di Tori no, volendo dedicare ali' illustre Giovan

Batt ista Beccar ia un a via della città, scelse appu nto questa
perch è trovasi sull'alli nea della così delt a Guglia Beccaria ,
ch e si ri fer isce ad uno dei lavori piu import anti del celebre
fisico, cioè la tri angolazione del Piemon te, di -cui segna il prin­
cipio dell a base la stra da di Rivoli lunga und ici chilomet ri.

Nacque il Beccaria in l\Iondovì, provincia feconda di chiari in ­
gegn i il 3 ott obre 1716, e morì in Torino il ~7 maggio 1781,

Neli1età di 16 anni fu mandato pe' suoi studi a Rom a, e \
vestì l'abito di chierico regolare dell e Scuole pie.

o 11 progresso di •quest'uomo nell e scienze fu grande; fatt o
professore di filosofia in Roma e poi in Palermo, i suoi del­
tati andavano celebrati per tu tta Ital ia . Il re Car lo Emanuele III
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lo richiamò in patria per insegnare la fisica speri mentale nel­
l'Università di Torino.

Appena Frankl ìn , Dalibard e Delor , coi loro sperimen ti elet­
trici, eccitarono la meraviglia in Europa, il Beccaria fu il pri­
mo a dare alla nuova teoria una compiuta esposizione nel suo
Elettricismo naturale ed artificiale, e a divenire oggetto di
meraviglia pei dotti e di stupore al volgo colla spranga Fran­
chiliniana sul letto.

Si hanno del Beccaria diverse lellere sull'e lettr icismo; ma
volend o lasciar e un'opera compiuta intorno alla scienza elet­
trica, egli pubblicò nel 1772 in Torino il suo El ettr icismo ar­
tificiale, stato tra dot to in inglese per ordine del celeb re Fran­
klin e poi sta mpato a Lond ra, dove il Beccaria venne salutato
col nome di filosofo ammirab ile, e di sublime in gegno d'Italia.

Trascorsi i 70 a nni il padre Beccar ia com inciò a declina re,
e travagliato da morbo fu r idotto agli estrem i suoi giorni.

Questo sagace sper imenlatore, ed accurato osservatore di cose
fisiche, ha ar recati a ll' Italia tre distinti vantaggi. Il primo di
aver fallo fiorir e gl' ingegn i, essendo stati suoi discepoli i La­
gra ngia, i Salu zzo, gli Allion i, i Bon vicino, i Giulio, ecc: l'altro
di aver sostenute le scienze in vcnerazione presso le Corti : il
terzo di aver dirozzat i gli ani mi e con tr ibuito grandemente a
sgombrare gli errori nel popolo. Dicesi che la plebe lo am mi­
rava come stre gone, att ribuendogli pure mille fatti favolosi, e
molle persone d'ogn i celo ricorrevano a lui per avere i numeri
che dovevano uscire all 'estrazione del lotto, 8 questi credevano
poter ricav are dai gesti suoi e dall e sile parole, come da i sogni.

Abitava il Beccaria in via di Po, in casa l\Ianati , in una
stanza ora occupata da ll' Ilo tel Londr a sopra al caffè Dilei. In
una piccola torre ora ridotta ad abit azione , che si vede tuttora
nella casa che vi sta in contro, faceva egli i suoi fisici esperi­
men ti.

Beccberie (via delle).

Appar tiene a Torino antico. Le molte beccherie che si tro­
varano una volta in questa località, e che ora sono spar se in
tu tti i punti della città, han no da to il nome alla via.
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R ellezia (via).

Appartiene a Torino antico. Questa via, dietro proposta del
consigliere Municipale conte Prospero Balbo, venne nel 1807
dedicata all'avvocato Gian Francesco Bellezia.

Nato il Bellezia in Torino nel 1602, si addottorava in legge
nel 1622, e per alcuni anni lesse giuri sprudenza nel nostro
Ateneo. Nel 1625 veniva eletto decurione del nostro Municipio,
e nell'esercizio del suo ufficio non tardò il dar prova di molla
perspicacia , di zelo ed abilità, così che i suoi colleghi e con­
cittadini per da rgli un attest azione di stima e fiducia lo nomi­
narono, addì 29 sellembre 1628, a primo sindaco della cillà.

Di questo zelo ed abilità diede poi solenne prova il Bellezia
nell 'anno 1630, in cui imperver sando in Torino una crudelis­
sima pestilenza, ment re tutti fuggivano e la cill à era rimasta
at territa e sgovernata, quando aveva bisogno di maggior governo,
egli, il Bellezia , quasi solo rimase, e pigliò sopra di sè tutto il
cari co della cosa pubblica ; venuto infermo egli pure, da una
fines tra del pian terr eno della sua casa, che vedesi tuttora
nella via che ne porta il nom e, e precisamente dietro al palazzo
di città, continuava a provvedere alla salute pubblica e ad am­
ministrar la giustizia.

l provvedimenti , i saggi consigli, le fatiche sostenute dal
Bellezia, in questo terribile flagello sono innumerevoli. Giova
sapere che il mal e Era cosi crudele che molte persone cammi­
nando e discorrendo cadevano morte. Sentivano taluni uno
stimolo ard enti ssimo di sete ed accostato appena il vaso alle
labbra , morivano in quell 'atteggiamento . In capo a pochi mesi
si numera vano oUomila morti, e a tremila era ridotta la po­
poiazion e di Torino.

Agli orrori della pestil enza s' univa la baldanza dei tristi che
giravano nelle case a rubacchiare, onde vieppiù crescevano la
confusione ed il terrore nei pacifici e nei deboli. l\Ii piace qui
il ricordare altri due benemeriti gent iluo mini, Gian Antonio
Beccar ia, e il protumedico Gian Francesco Fiochetto, che, unitisi
al Bellezia, non si stancarono mai di provvedere ai malati, di
far seppellire i morti , di salvare i bambini pian genti sul seno
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delle madri o mor te o moribonde, di cercar vettovaglia , di per­
seguitare i mal vagi, in fine di salvar la città da totale ster­
minio. Degni perciò anc h' essi d'essere comm endati alla memoria
dei poster i.

Cessata la pestil enza , il Bell ezia fu dal re Vittorio Amedeo I
nel 163~ nominato avvocato patrimonial e e fisca le gene rale,
degna ricompensa al su o ingegno e alle tant e fatic he sostenute
a beneficio della pat ria. La reggen te Cristina di Fra ncia, che te­
neva in gra nde stima l'ìntegerrimo ma gistr ato , nel 1G4~ lo
creava con sigliere della Camera dei Conti, e dopo pochi an ni gli
con feriva una delle prime cariche della patria magistra tura,
col nominarlo primo presiden te del Senato di Piemon te.

Il Bell ezia fu uno dei Plen ipotenziari di Savoia al congresso
di l\luIl ster, e seppe in tu tte le cariche affidategli acquistarsi
la stima e la venerazione de' proprii conci Ltadi n i.

Si hanno di quest'uomo insigne, alcune 'commendevolissime
lette re all 'abate Scaglia di Verrua, min istro di Savoia a lla Corte
di Francia, e rifu lgono per ischiettezza d'an imo, per nobili sen­
timent i e per dignità quelle scritt e al suo re .Carlo Emanuele II.
La .Monografia dell ' illustre Torinese, pubblicata dal barone
Gaudenzio Claretta, contiene una gran parte di dette lettere,
e si devo alle fatiche , alle dotte cogniz ioni di quest 'ac curato
scrittore di cose patrie, l'aver rivendicato que lla gloria , che
con tanto sapere, con tanta fatica e tant'onestà erasi acqui­
stata.

Addì 13 marzo 1Gi2 cessava egli di vivere in Torino e le
sue spoglie furono sepolte ne lla chie sa de' Santi Mar tir i, dett a
dei gesuiti.

Molti accu sano il Bellezia di avere nei tempi della pest ilenza
per messo che si abbruciassero alcuni infelici designati da l po­
polo come au tori o propagatori del mo rbo. lo non voglio scu­
sare questi fatti barbari e crudeli , ma se si r isale ai tempi in
cui accaddero, alle circo stanze eccezionali che i i mossero, e più
di tutto ai fatali pregiudizii che du e secoli addietro invadevano
i popoli , e che anche in pieno secolo XIX di tanto in tanto
mostrano i loro Ierocl elfe tti, giustizia vuole che sia tolta a l
Bellezia la responsab ilit à di quei fatti, che l'gli come 110mo di
ment e e di cuore, forse avrà amara mente deplora to.
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Il Municipio Torinese addì 2tl Aprile 1866, fece col locare
sulla casa n. 4 abitata' dal Bellezi a la seguente isc rizio ne: .

GIAN FRANCESCO BELLEZIA
SINDACO DI TORINO

CIlE NELL' ANNO 1630
MENTR E UNA n ERA l'ESTE

DESOLAV A IL COMUNE

i llUIINISTRÒ CON RARO SENNO

E CON VIRTU' A)[MIR Alli LE

LA COSA PUIlC LI CA

IlOR ì IN QUESTA CASi

AnDì 13 MARZO 1672
IN ETA ' Il 'AN NI iO..

Al n° 7 trovasi la Cassa . di risparmio, fondata dalla cillà ne l
18~7, ampliata nel 1836 e riformata nel " 1840. È tre ppo noto
c iò che sono le C;sse di risparmio . perch è convenga diffondersi
a spiegarne il conc etto . Dirò solo che furono esse ideate nel
declinar del passato secolo, si diffusero rapidamente in tutti i
paesi civil i d'Europa Il dell'America, ed ora prosperano ovunque
c rendono abbondevoli fru lli.

B elved e re (vi a del).

Aperta nel 1830, quarto ingrandimento. Così denominata evi­
dentemente da un bel vedere ch e esisteva nella via.

B enne (ponte su lla Dora detto delle).

In dial etto piemontese Bena. corrisponde all 'italiana capanna,
e specia lmente alla capanna coperta eli paglia. Un secolo fa
s ulle sponde della Dora , vicino al sito dove si trova il ponte ,
esistevano diverse di deUe ftCne, e di qui la denominazione di
Benne, ch e ha preso il pont e, un a volla in legno, costrutto
in matton i nel 1839.

Questu ponte conduce al cimitero, e i dugento mila torinesi
che giacciono nel campo san tu, varcarono tutti la Dora sul
pon te delle Benne, che ben si può chi amare col chiarissimo pro­
fessure Baruffi, lo stige torinese.
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Bertholle t (viu).

Quesla via ape rta nel 181>4 è dedicala a Claudio Luigi Ber ­
tho llet, nato il 9 dicembre del 1748 in Talloire presso Annecy,
nel ducato di Savoia.

Entrato nel collegio delle provinc ie, si died e all o studio
de lla medicin a e vestì le inseg ne dollorali nell a nostr a Uni­
versità nel H7L Recatosi quindi a Par igi , come il Cassin i, il La­
grange, ed alt ri ill ustr i piemontesi, vi otte nne generosa ospitalità

fu nu minat o medico del du ca D'Orleans, !\la per natural ge­
n io, nella chimica egli tosta rnente ravvisò il campo, che era
cbia mato a coltivar con onor e.

Era giunt a l'epoca in cui la scienza chimìca doveva splendere
di nuova luce vivissima, c Bertholle t era .destinato a concorrervi
efficacemente.

In quella parle dell 'i steria di questa bell a ed ut ile sci enza,
cbe ne comprende l' epoca più brill an te, non vi è pagina in
cui non s'incontri il nome di Berthollet , legato ad osservazioni
pro fonde e prezios iss ime scoperte, le quali raccomandano il
nome di lui agli omaggi della posterità .

Tacendo di moltissime innovazioni e trovat i, dirò soltanto
che prima del Bert ho llet, l'a t te dell a tintura non offriva che
un a racco lta di mal conosc iute ricette e di pratiche assurd e.
Il Bertholl et spianò qu ella specie di caos, e leggi dand o e re­
gole ad un arte che per lo addìetro solo da l caso e da ll' em ­
piri smo era diretta, la rese adulla fin da' primi istanti con una
pra tica, di cui i vantaggi, spec ia lmente per l'indust ria, furono
inc alcolabili .

Nel '!791 il Berth ollet ri unì tu tte le sue ricerch e, concer nent i
la tintura, in un'opera elementare venu ta alla luce ne l 1804.

'è meno utile alle manifatture e al commercio fu il metodo
in segnato dal celebre chimico d'estra rre la soda e il cloro dal
sal mari no, e qu ello di dare a l lin o, alla canapa ed anche all a
stoppa l'apparenza del cotone.

Nel 1778 Berth ullet ottenne la cittadinanza fra ncese. 11 ge­
neral e Bonaparte, accort o apprezzatore qua l era degli uomini
di alto valo re, non solo lo volle compag no nella sua spedizione
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d'Egit to, ma tornato in patria nell 'ottobre del 1799 , lo sollevò
alla dignità di membro del Senato con serva tor e, e successiva­
mente a quella di cont e e di grande uffiziale della Legion d'Onore.

Già vecchio, aveva fermata sta nza nel villaggio di Arcueil , e
quivi morì il 6 novembre del 1822 in età d'anni 74.

Dertola (via) .

Appart iene a Turi no antico. Questa via, che com prend e le già
contrade delI a BaITa di Ferro, dei Due Bastoni e del Gambero,
venne ne l 1808 dedicata all ' ingegnere Anto nio Bertola na to addì
8 novembre 1647 a Mussano pro vincia di Biella. Studiò egli
dapprima la giurisprudenza e addollorossi in legge ; si applicò
poscia ser iamente alIe matematiche.

Benchè di professione avvocato, era il Berto la intenden Lissimo
d'ar chi tettur a milita re, Villo rio Amedeo II si val se di lui per
meglio raffor zare la Cittade lla di Tor ino . Nel famo su assedio ,
sos tenuto da ques ta città nel '1706, il Bertela di rigeva i lavori
degl'ingegneri e in ciò egli ben diede a vedere che se sapeva
convenientemente ideare ed eseguire le fortificazio ni , non era
men valente nel saperle difen dere. L'esercito francese era 00­
ridissimo, munitissimo d'a rtiglier ia , padrone delIa campagn a ,
apparecchiat o da un anno a quell 'impresa ; couducevano le opere
d'assedio trenta ingegner i, dis cepoli dell ' immortale Vau ban . NelIa
città era una piccola guarnigion e, sforn ita di tutto, persin o di
polve re, e con poca spera nza di soccorso. Nondimeno per la
fortez za dei difensor i e il senno del Berto la , alacramente se·
condato dag li altri ingegneri, si pervenne ad indugiar tanto la
resa da porger tem po -al princ ipe Eugenio d'accorrere a salvare
insieme alla capitale, gli stat i del Duca .

Vennto il Berto la in fama di perit ìssime ingegnere, il re no­
minollo suo primo archiLello, e fu adoperato ne ll'abbelli mento
della cillà. Fra le sue opere d'architettura si vogliono par tico­
larmente men zionare il magnifi co altare e l'urna che con tiene
la 5S. Sindone nella rea le cappelIa di Torino.

Lasciò il Bertola vari i suoi preziosi manoscritti , e mor ì in
Tori n o nel 1710.
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Bodoni (p iaz~a).

Aperta nel 183:>. Questa piazza porta il nome di quell'illustre
piemontese, al cui ingegno e alla cui operosità deve la stampa il
suo progresso, e direi quasi la sua perfezione.

Gian Ballista Bodoni nacque in Saluzzo il 26 febbraio 1740 .
Fatti i suoi primi studii in patria, diede prova di pr maturo in­
gegno scrivendo in prosa e in versi e manifestando s:fMlolarmente
il suo gusto per le belle arti. Giunto a Hi anni , e terminato il
corso filosofico, egli intraprese la professione del padre eser­
cente l'arte impr essioni, e incominciò ad intagliare sul legno
disegni e cose di stampa con tanta nitidezza , che i suoi lavori
erano pregiati e ricercati in Torino e fuori.

Il dì 8 febbraio 1758 in età d'anni t8, avuto lic enza dal pa­
dre, si mosse alla volla di Roma, ove ott enne un posto di com­
positore nella stamperia della Coag regazione di propaganda. Di­
stin tosi il giovane tipografo iu molte incombenze avute, ebbe
l'incarico di ripulire e di riporre in sesto i molli caratteri
orientali che Sisto V aveva f1.tto form are per le missioni. Questo
faticoso lavoro gli suggerì il pensiero di farsi incisore e fon­
ditore di caratteri ed applicatovisi con amore e intensità d'animo
vi riuscì stupenda mente.

Colla speranza di miglior fortuna, dopo alcuni anni form ò
l'id ea di recar si a Londra, ma chia mato a Parma dal ministro
Dutillo t, prese stanza in quella città , che acqu istò grande rino­
manza per la bellezza dell e stampe bodoniane.

l primi lavori pubblicati dal Bodoni nella nuova stamperia
ducale furono le l scrizumi esotiche, per la nascita del prin­
cipe ereditario di Parma, composte dall 'abate Derossi. Era pen­
siero del Bodoni che l'invenziune dolia stampa dovesse ripe tersi,
e cominciò ool creare uno stabilimento tipografico, di cui non
fosse esempio in Europa. Nella formazione delle lettere volerà
conseguire la più semplice maestà e la più variata eleganza , oolla
più dolce giacitura dei meditati elementi, e infatti i suoi lavori
si videro improntati da tutte queste nuove bellezze. L'innume­
revole varietà delle sta mpe, uscite dai torchi Bodoniani dal 1770
al 1813, offre una serie cotanto straordinar ia d! edizioni da pa­
rere miracolosa. Fu intenzione dell 'eccellente tipografo lo stam-
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par e i cla ssici di tu tte le lingu e e così arricchire le biblioteche
dell e varie nazioni incivilite. Questa grand'i mpresa era già in­
cominciata, e venne da lu i proseguita con ca lore per gli scrit­
tori, greci, lat ini , ital iani , fra ncesi ed ing les i, oltre gli ori en tali ,
ma 'non fu terminata. '

I capo-lavor ì del Bodoni sono : il Dafne e Cloe, il Virgilio,
l' OretziOm~Qmel'o, il Tasso e l'Orazione Domenical e sta m­
pata con 2 1,~ , dive rsi caratteri. A queste magnifi ch e edizioni poi
sovrasta quell' oper a divina ed immortale, il suo Man uale Ti­
pografico, che offre 270 cara tteri compresi gli esotici , lavoro
che costò al Bodoni 10 anni di fati ca, portato a cinquantac in­
que rnila matrici da lui im presse e giustificate.

Il Bodoni spedì ca ra tte ri in Germania, a Costanti nopoli e a Fi­
ladelfia. Fu colto o1lre ogni dire, e divenu to ricco, fu largilore
spontaneo del suo agl' infelic i .

Amò la cit tà d i Parma come sua seconda patria, ove trovò
che l'indole franca e generosa de'suoi ab ita nt i armonizzava per­
fettamen te col soave costume, e c91 cando re dell'an imo suo.
Giu nto a ll'e tà di 73 anni il 30 novembre del 1813 rese l'anima
a Dio, venerato e compia nto in patria e fuori.

La città d i Parma ne ordinò i fun era li a spese del comune,
che furono magniflci e solenni

Dopo i perfezio nam enti e le bellezze portale dal Bodoni n ell a
stampa, si può dire che se gli italiani non ne furono gl'inven­
tori , contribu irono però grandemen te a propagarla ed a re ­
carla a qu ella onoranza in cu i oggi si trova .

In un gabinetto del paiano mu nicipale di Saluzzo si conserva
la coll ezione completa delle opere pubblicate dal Bodoni , dono
del celebre tipografo alla sua città na tale.

Lo stampatore torinese Pomba , con .delica to pensiero,
volle che il rinomato suo stabilimento di tipog rafia fosse ap ­
pun to fabbr icato sulla piazza che porta il nome de ll ' illustre suo
maestro, e ciò mostra in quanta venerazione sia tenuto il Bo­
doni da que l distin to e benemerito art ista che è il Pomba.

Su questa piana eravi, sori poch i an ni , una tettoia in legno
che servi va pel mercato dei com mestibi li. Essa fu leva ta e so­
stituita con un bell' edilizio aperto a l pubblico nel 1866 , che
serve pel suddetto mercato e pel pubb lico lavatoio.
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Dog lno (via).

Appartiene al secondo ingrand imento, anno 1660. Essa com­
pren de le già vie Bogino e degli Ambasciatori. Venn e oe1181>8
ìn tierameute dedicata al celebre ministr o il cont e G. Batti sta Bo,
gino, nato in Torino il 21 luglio 1701, e mortovi il 29 Ieb­
bra io 1784.

Figlio di un not aio, volle seguire la profession e del padre, e
fattos i a vvocato prese la via del foro, e con tanto grido , che
il re Vittor io Amedeo Il da buon conosci tore degl' ingegni qual era,
senza di luisaputa, lo nom inò sostit uito del procur atore gener a le,
e così Il 22 anni in com inciò ad applica rsi al pubbli co mini stero ,
con grande soler zia e rett itudin e. Dopo set te anni il re lo in ­
nal zò aLgrado di primo consigliere di Sta to e di primo refe ­
rendario , colla facoltà di far le veci del gra n can celli ere.

Il re Car Lo Emanuele ili , success o al padre nel I7 33, avend o
dato aL Bogino gravi ed importanti missioni di ploma tiche, non
solo egli le disimpegnò con rar à onestà, ma diede prova alt resì
di gra nde capacità.

All'avv edntezza poli tica del Bogino debbesi la sorpresa e la
cacciata dei Francesi , poich è colla presa d'Asli (1746) fu dat o
il segnale della lib erazione d'Ital ia, e sciolta d'assedio la , cit tà
d'Alessan dr ia , la guerra fu port ata in Pro venza. l

Per cinquan;' anni non com parvero più i Fr anc esi in Ital ia ,
ed il Bogino che aveva, si può dire , questi avven imenti pre­
veduti e preparati, attese all e cose dell ' interno reggimen to ,
sia civile che militare. Pri ma del171JO ii re Carlo Emanuele ,III
lo aveva creato mi nistro di Stato . Nel '171Jtl lo incaricò di ri for
ma re la moneta, il che feèe con ordine meraviglioso , esse ndo
dappoi quel suo sistema mon etario .lodato dai più distinti scrit­
tori. Come ministro de lla guerra, dovendo in vigilare sul pub­
blico erario, ei seppe soccorrere a lle varie eme rgenze con sa vio
consiglio, tal men te che circolava il danaro, si di min ui rono le
imposte, si pubblicarono buone leggi , si ma ntenn e .illi bata la
pubblica fede e si serbò , in tatto il credito dello Stat o.

Il Bogino servì ancb e splendida mente il paese in missioni
straniere. Nel 171:19, essen do sta ta aggiunta la Sardegna al di-
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partimento del suo min istero , si vide risp lendere la saviezza
de' suoi procedimenti, ed in breve que l regno crebbe di popolo
e di ricc hezza. Il Bogino ebbe anche la glori a d'essere stato
fra i legislatori del Piemonte, avendo preso parte nella promul­
gazione delle regie Costituzioni del 1770. Egli portò al grado at­
tua le di splendore le scuole di fortificazione, fondò gli studi di
metall urgia , stati poi coltivati in Piemonte, con singolare pro­
litto di tutte le arti meccaniche.

Venuto a morte il re Carl o Em anu ele III, fu concesso al
Bogiuo quel riposo che desiderava. Compagno inseparabile del
defunto re, la sua severità par eva avesse stancati gli animi;
ma non tardò a sentirsi il danno della sua lontananza . Egli si
ridusse a vila privata, e morì venerato e compianto da tutt i.

Unico biasimo, che giustamente si può fare al Bogino , si è
qu ello di non aver protetto ed incoraggiato i grandi ingegni
che in quel tempo fiorivano in Piemonte. Infalli mentre egli
si" marlirizzava sui conti e sulle economie, Lagrange, Alfieri,
Denina, Berthollet, Bodoni ed altri illustri scienziati, per la
grettezza del governo, fuggendo da lla loro terra nativa, reca­
rono il beueflzio de' loro lumi alle nazioni straniere.

Fra gli stretti limiti di queste notizie, non possiamo parlare
dell'uomo privato, basta il dire che in molte parl i eì fu grande,
in molte lodevolissimo , in tutte irreparabile. E in lu i, cosa rara
fra gli statisti , la sublime politica non iu disgiunta mai dalla
buona morale, nè que sta dalla soda religione . La me moria
delle sue virtù vive tuttora vegeta e fresca dopo tante vicende,
venerata da tutti in patria e in Sardegna. Quest'isola deve al
ministro Bogino il suo risorgimento.

Nel primo isolato, a sinistra della via , avvi uno dei più
bei pala zzi di Torino, un tempo dei marchesi Gran eri della
Rocca, ora del general e Gerbaix di Sonnaz, costrutto nel 1683 sui
dis egni dell'ingegnere Gian Francesco Baroncelli. Tu tto il prim o
piano del pala zzo è ora occupato dalla Societ à conosciuta
sotto il nome di circolo degli artisti. Questa società una delle
più brillanti fra le molte che sono a Torino, è il convegno
degl'artist i più distinti , dal ceto medio ai citt adini più facol­
tosi. La privata istituzione va se mpre più prosperando. Nell 'in­
verno vi si danno magnifiche serale da ballo, e durante t'anno



- 49 -

concer ti vocali ed istrumenlali , che fanno l'ammirazione dei
cittad in i e dei foresti eri. In ogni anno vi è un ' esposizione
delle opere artistiche dei soci, le quali sono vendute o com­
perate da i soci stessi, a benefizio dei rispettivi autori.

In fondo alla via il bel palazzo al n° 31, un tempo AlIiaudi
di Tavigliano, ora del barone Veill Veis, fu stanza nel 1769
dell' imperatore d'Aus tria Giuseppe II. Il re Carlo Emanuele III,
suo zio, fece aprire, in quest'occasione ed in onore dell'impe­
ratore, per la prima volla il teatro Regio. Nello stesso palaz zo
abitò per molli anni e morì il Bogino, quantunque avesse casa
propria nella via e precis ament e quella al n° 8 ora della famiglia
Balbo, cbe il Bogino lasciò al defunto e benemerito Prospero
Balbo suo figlio adottivo, e dove nacque e morì il celebre Cesare.

Sul palazzo del barone Veill Veis il Municipio ba fatto porre
la seguente iscr izione :

QUI F ECE nrxona
E CESSÒ 111 VI VER E

GIAl\IBATTIST A BOGINO
MINISTR O DI R E l.A R LO E MANUE LE III

NATO IL 17UI - MOR TO I L 1784.

Sulla casa Balbo leggesi invece:

PROSPERO BALBO
ABITÒ QUEST A CASA

E VI ) IOR i IL 1 ~ MARZO 1837.

CESARE BALBO
VI ERRE CULLA

E VI T ENNE DI MOR A

FINO ALL ' ESTR EMO GIO RNO

cus F U IL 3 GIUGN O 18tl3.

Nella casa n° 4. vi morì il celebre suonatore di violino Gae­
tano Pu gnoni, e io quell a a l numero 7, casa Di Sonnaz, il rino­
mato architetto con te Dell ala di Beinasco e il dotto Francesco
Cigna, uno dei Iondarorì dell 'Accademia delle scienze.

lIonelll (via) .

Aperta nel 1823. Dedicata è qu esla via a Franco Andrea Bo­
nelli, il più illu str e zoologo cbe ilPiemonle abbia avuto finora.

0\
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Nacque il Bonelli in Cuneo addì 11 novembre dell 'anno 1784 ,
e fin dagli an ni suoi più giovani li s' invaghì delle scienze na ­
turali e vi si consacrò con grandissimo amore.

L'ent omologia, o lo studio degli insetti , fu la parte della
storia naturale che da principio coltivò con predilezione e in
essa, quantunque sprovveduto di libr i e di aiuti , acquistò in breve
rinoman za gra ndissima.

In età di soli 23 anni, vale a dire ilei 1807, pubblicò il primo
fascicolo d'uno Specimen Faunae subulpinae. Pochi anni
dopo egli conse gnò a lla R. Accademia delle Scie nze, e vennero
da questa pubblicate nei volumi XVIII e xx, le sue memor ie in­
tito late Obseroat ions Etuom oioqiques. Queste memorie, comple­
.tate ed accresciut e dall'autore, quan do videro la luce, ovunque
vennero accolle con plauso indici bile, anz i con maravi glia.

Questo lavoro servì di norma e di base alla classificazione
dei carabici , in tut te le pubbliche e pri vate rac colte e valse al
Bonelli , più che ogni altro scritto posteriore, quella celebrilà
di cui godette nel corso di sua vita , e che rim ane tuttora in ­
ter issim a .

Nel 1809 fu il Bonelli nominato membro reside nte della
classe fisico mat ematica della R. Accade mia di Tori no, e nel
1811 ottenne la calledra di professore di zoologia nella nostra
Universit à.

Il museo torinese, che era stato pressochè dim enticalo poco
oltr e il suo nascere, deve al Bonelli il suo ingrandi mento, poi­
chè esso diede ìmmediatamente il pensiero e l'opera ad accre­
scere, e quasi diremmo a creare quella collezione, che dovera
r iusci re di laula uti lità alla stu diosa gioventù e di tanto luslro
al Piemonte.

Negli ultimi anni di sua vita, occupossì con istraordinar io
fervore della r icerca e dello studio delle conchiglie fossili , per
cui visilò ogni an golo del Piemonte. Fru llo di queste rice rche
fu una seric di olt re a mille specie diverse, moltissime delle
qu ali aIfaIlo nuove.

SeU7.a queste occupazioni avrebbe il Bonelli potuto lasciare un
numero assai maggiore di pregievoli scritt ure. Però abbia mo di
lui UII Catalogo degli uccelli piemontesi, la descrizione di una
pecie di pesce del Mediterran eo , ed alt re utilissi me memorie.
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Nel giorno Il giugno 1830, logorato da taute fati che e da
tan te vegli e, nell'ancor fresca età di anni 4:1 rese lo spir ito
a Dio.

Quest 'uo mo illustre ebbe una statura molto al disotto della
mediocre, il capo a proporzione gros sissimo , e le ossa delle
est remità inferi ori alquanto rac hitiche: fu eccessivamente mi ope
dalla natura : in seguito ebbe ottusità di udi to. Con ta le diffì ­
coltà della per sona, si pensa con meraviglia com e egli abbia
potuto fare i sopraindicali importantissimi lavor i ed utili sco ­
perte.

Borgo Dora ( p ict::. :::,u e v ia) .

Hanno il nome della Dora Riparia , trovandosi esse VICIne
all a r iva destra del dello fium e. Sulla piazza si fa il mer cato delle
or taglie, che ba principio ver so la mezza notte e termina sul fa r
del giorno . Questo merc ate è ant ichissi mo e pot rebbe chia marsi
mercato di uou e. Per le vicend e delle guerre , a cui furono sog­
gett i i Borghi della città , non si può precisar e l' epoca dell'a­
pertura di questa piazza e di questa via.

Borgo Nuoyo (v iu) .

Alloraquaudo nel '1832, durante il regno di Carlo Alberto, si
cominciò la costru zione di case nell'area di presente occupata
da questa via, essa appelloss i Borgo Nuo oo; certo per la re­
cente sua costruzìou e, e tal nom e ehr, coll 'a mpliarsi della città
divenne sempre più im proprio , conservo ssi in mezzo a tan ti
cambiamenti di denom in azione di vie, piazze, ecc . Nel 1858 si
era proposto nel Coas igllo comunal e di dedi care qu esta via
all' illustre e grande patri ota Daniele Manin. La proposta non
fu accettata e l' attuale denom in azione rimase.

Le case, quantunque non abbi ano l'imponenza degli antichi
pal azzi torinesi, hanno tu ttavia tut ta la grazia e la bell ezza del ­
l'architettu ra moderna.

A metà della via trov asi la chiesa parrocchiale di S. Massi mo
di cui terremo parola nella via omonima.
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Botero ( via).

Chiamavasi pr ima via del Fieno .. appartiene a Torino antico ,
e venne dedicata nel 1860 a Giovanni Botero, nato nel 1540 a
Bene, provincia di Mondovì.

Entrato nella religion e dei Gesuiti , ne uscl non professo nel
1581. Fu segretario di Carlo Borromeo sino alla di lui morte.
Nel 1592, per acquistare cognizioni, percorse 1'uno e l'altro
emi sfero . AI SIlO ritorno Carlo Em anu ele I lo nominò a pre­
celtore de' suoi figli Filippo Emanuele, Viltorio Amedeo ed Ema ­
nuele Filiberto . Con questi pr incipi nel 1603 viaggiò' in Ispagna ,
e restituissi in patria tre an ni dopo.

Il Botero acquistò gran fama negli studi politi ci e morali. Le
principali sue oper e sono: La sapienza.regia , La causa della
qramdezza. delle città, e la Ragi one di Stato , opera di molta
sapien za, tradot ta in tutt e le lingu e vivenLi , e ' che avrà sempre
un posto fra gli scritti più reputati in materie poliLiche ed eco­
nom ich e.

Il Botero morì in Torino nel 1617, e fu sepollo nella chiesa
dei Santi MarLiri, denominala pure dei Gesuiti.

Anche su questa via il nome del Botero è segnato con due I .

È un errore, che sa rà bene sia tolLo quanto prima. Il pronome
di questo nobilissimo scrit tore va scr it to con un t solo.

BoueberoD ( via) .

Via nuova aperta nel 1861, e dedi cata al celebre laLinista Carlo
'Boucheron .

Nacqu e il Boucheron in Turino il 28 aprile 1773. Falli i primi
studii dell e lettere latine ed italiane , si volse alla teologia ed
all a giurisprudenza , ed ott enne con mollo plau so la laurea dot­
tora le in amend ue le facoltà . A 21 anno fu appli cato alla regia
segre teria di Stato per gli affari esteri, e dopo un anno , raro
esempi o in quei lempi , fu nominato segreta rio di Stato .

Si diede poscia a studiare le lette re greche, ebraic he e Ialine
solto la guida di quel maraviglioso ingegno di Tommaso Val­
perga di Cal uso.
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Eletto nel 1804 professore di letteratura greca nell' Universit à
di Torino, nel 1814 gli fII affidata anche la cattedra di elo­
quenza latina .

Stampò nel 1820 il primo suo lavoro latino, che fu la Fita.
del cavaliere Priocca , in signe uomo di Stato e ministro del
re Carlo Emanuele IV. Ma valse più di questo ad acquistargli
fama di valente scrill ore l'opera sua sugli scritti del Caluso,
la qua le riscosse le lodi di tutti i sapi enti per la grande varietà
di dollrina e. per l'inarrivahile eloquenza con cui ogn i cosa è
della ta.

Fu anche il Boucheron professore di storia nella regia Acca­
demia Militare. Il re Carlo Alberto lo scelse ad ammaestrare
nelle le ttere greche i due suoi figi i.

Pregiati ssime sono del Boucheron le iscrizioni in latino,
temporarie o monumentali. Questo valente la tinista venne a
morte in Tori no addì 16 marzo 1838, dicesi in con seguenza di
una fra ttu ra al ginocc hio destro, riportata da una caduta sullo
scaloue dell 'Universit à.

I suoi ami ci e scolari , in segno d'ammirazione e stima, per
mezzo di soscr izioni, gli eressero un monumento d'onore: questo
monumento ora si vede nel camposanto ; il progetto , pieno di
maestosa semplicità e di an tica purezza di stil e, fu del cavaliere
Pelagl , lo scultore Bruneri fece il ritratto.

Abitava il Boucheron nella casa del pr incipe della Cisterna,
via S. Filippo, n° 12.

Buolva (via).

Via in costruzione, aper ta nel 1804, Essa è dedicata al di­
stintissimo medico Michele Buni va , il benemer ito introduttore
del vaccino in Piemonte.

Il Bnni va nacque in Pin erolo, addì H; maggio dell'anno 1762,
dal l' ar chitetto Gerolam o e Felicita Testa. Venuto in Tor ino a
studiare medicina , laureossi in questa facoltà addì 7 marzo
del 1781. Sell e an ni dopo fu aggregato al collegio medi co in
seguito a pub hlieo esa me, il qual e fu da lui sustennto con tanto
plauso, che la città di Pinerolo 7 sua patria , stimò di deputare
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due consiglieri per rcgalarlo di una coppa d'argento in attestato
. della sua soddisfazione.

Nel luglio del 089 fu nominato professore di medicina nella
torinese Univ ersità , ed ebbe la gloria (an no 1860) di essere stato
il primo a introdurre in Piemonte e a diffondere sollecitamente
il vaccino, ric evendo non dubbia testimonianza della pubblica
riconoscenza. Ottenne , per questa degna cagione, dal governo
francese una lodevole menzione, e più tardi una pensione dal
re Vittorio Emanuele I.

Il dotto professore Buniva fu membro di trentadue Aecademie
scientifich e, e cor rispondente del reale Instituto di Francia. Si
banno del Buniva molte mono gralìe, varie opere e memorie,
ch e o furon o stampate da lui separalamente, o vennero inserite
negli alli dell e scientifiche Società li cui appartenne.

Dopo aver percorso una lun ga e luminosa carriera, ed avere
consacra ta tutta la vita al progresso della scienza ed al bene
de' suoi concittadini, nel 26 ottobre del 1834 moriva nella sua
villa di Piscina presso Pinerolo.

Tra le opere di scultura sepolcrale che si reggono nel campo­
san to di Torino, nessuno di quei sepolcri decorali dall'arte ispira
più dolce pietà del bassorilievo dedicato al Buniva. Questo be­
nemerito ìntroduttore della vaccinazione in Piemonte vi è rap ­
present ato in atto di ri cevere u n bambino che una madre gli
porge, affinch è, innestandogli il vaccino, lo preservi dal va­
iuolo che sì spesso viene apportatore di morte o di orribili de­
formità.

Su questo bass or ilievo sta scritto il semplice I m l affett uoso
epilaffio :

QUESTO ~to~UME i'i TO

LI: MAIliIt R1CO~OSC E i'iT I.

Burdln (v ia) .

Aperta nel i 8~4. Ai fra telli Burd in , che primi in trodussero in
Piemonte uno stabilimento agrario-botanico, è dedi cata questa via.

Lo stabil imen to agrar io-bo tanico Burdin e compagnia ebbe
principio Ilei 1822 ; in pochi anni prese vis toso incremento , e
la sua rinomanza percor se 110n solo, l'Europa, ma an che le altre
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parli del mondo. Si componeva nel 1840 di un giardino prin­
cipale con un altro attiguo in San Salvario, e di due piantonaie,
di cui una sulla strada di Stupinigi, e l'altra nella regione Van­
chiglia. Ora lo stabilimento Burdin è prosperoso e merita d'es­
sere visitato.

Se si con sidera quanti alberi sono usciti dai colti di San Sal­
vario, qu an te f rut ta, quanto legn o essi hanno prodotto, quan ti
furo no gli operai educati, i mi gli oramenti diffusi, l'utilità e il
diletto procacciato a ·ch i at tende con amore alle piantagioni, i
fra telli Burdi n meritano qu ell'elogio che pochi uomini ottengono j

chè colle loro fat iche e coll a loro intelli genza hanno illustrato
e beneficato il paese.

Questo stabilimento , che ha quaran ta e più anni di vita , e
che tra vasi in questa via , som min istra piante d 'ogni genere al
Piemon te ed al resto dell ' Italia , in via vegetali in Orient e e
nelle Americh e, e desta l' am mirazione degl ' intelli gen ti.

Caccia ( via della) .

Appartiene a Torino vecch io. Prend e il nom e dall 'antico e ri­
no mat o a lbergo, che travas i ne lla via .

Campana '( via) .

È an cora in cos truz ione, e fu aperta ne l 181$6. Ricorda questo
nome quel Federico Campa na , membro del coll egio di gi ur is­
prud enza nella Università di Torino, che, get tata la toga e da­
tosi alle ar mi, fu generale di brigata negli eserciti di Francia,
e lasciò la vita nei campi di Polon ia l'anno 1806, poco lungi
da Ostrolenk n.

Campana (vi colo della) .

Da un'osteria coll ' in segna della campana, che, non sono an­
cora moll i anni , esisteva nella vicin a via della Palma. Questo
'V icolo appar tiene a Torino antico.
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Ca mpOs8ote.

Tutti sanno che il nome di Camposanto ci viene da quello
di Pisa, perchè formato di terra traspor tata dai luoghi santi
sopra cinquanta navi.

Nel sito ove si distend evano anticamente gli orti incantali del '
regio Parco , dove la Dora si piega ' per confondere ne l Po le
sue acque, sorge ora il campo dell'e tern o riposo. Dal dì dell 'a­
pertura al 10 genna io 1867 il numero dei cadaveri tum ulali
ascende a duecenloseimila e più .'

Il cons iglio straordinario dell a citt à di Torino ordinò il pre­
sente Campos anto il 29 febbraio '1828 , ed il o novembr e 1829,
ben edetto da monsignor Colombano Chiaveroll i arcivescovo di
Torino, fu aperto al servizio morluario in surrogazione ai due
antichi cenotafi detti di S. Lazzaro e di S. Pietro in Vincoli .

Il Camposanto è di forma ollagona , cinto da un muro ele­
vat o, e foggiato a nicchie d'uno stil e egiziano su i disegni del ­
l'architetto Lombardi , che non venne mollo lodato in questa
sua opera . Alla fabbrica primitiva furono aggiunte per amplia­
zione tr e aie di porlici, divisi in duecento sessantanove arcate,
con edicol e e cappelle accon cie ai monumenti. Questo bel la ­
voro dell ' architetto Carlo Sada fu incominciato nel 1842; in
quesli ullimi anni fu com piuto il semicircolo centrale ; ed ora
il Camposanto di Torino può a ragione chiamarsi uno dei più
belli d'Italia .

Non appena en trati in esso, ecco a destra le tombe di due di­
stinti naturali st i, Borsou e Bonelli , ed il modesto monumento,
dedicato al Bagetti , cel ebre paesista e professore di disegno.

L'iscri zion e commemorativa sul monumento di Felice Capello
opera dello scull ore Caronesi, fu dett ata da Silvio Pellico. Un
modesti ssimo obelisco poi ricorda che ivi presso r iposano le ceneri
del grande ed infelice poeta. Lc parole che leggonsi sull' obelisc o
dettate dalla mar chesa Fall clli Barol o : sotto il peso della croce
imparò la via del cielo, non potevano essere nè più bell e, n.è
più adatte all a vita tra vagliata del povero Silvio.

Del Pellico son pure le affettuose e semplici parole che leg­
gete sul monumento del ma rch ese Carlo Tancredi di Barol o.
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Quello eretto da ll'esimia a tt rice Car lotta Marchìonnl a sua mad re
spira la più commovente pietà; l'inscrizione è di Pietro Giordani;
l'opera è del Bogliani, che ha lasciato invero pregevoli lavori in
questo Camposanto, ma che mancano di varietà d'invenzione.

Degni di essere osservati sono i monumenti eretti alle so­
relle Stachelberg, al conte Barbaroux, nome caro ai piemontesi,
e quello al marchese Felice di San Tommaso. Il monumento
del Barbaroux, è dello scultore Carlo Caniga romano .

Bello ed inspirato pure è quello dedicato al profe ssore Buniva,
il benemerito intr odu ttore del vaccino i n Piem onte. La Speranza ,
mirabile sta tua del Vela , adorna il sepolcro della famiglia Prever.
Una semplice lap ide vi annunzia il nudo nome di Giovanni
Berchet, il celebre Tirteo italiano.

Molte gloriose spoglie dormonu nel Campo santo . Oltre le ci­
tale, ricord erò quelle del na tura lis ta Balbis , del filolugo Giuseppe
Grassi , dell' an a tomi co Luduvico Rolando, del latinista Carlo
Buuch eron , del ma tematico Giovanni Giorgiu Bidune, del fisio­
logo e let terato Lorenzo :\larLini, del filosofu giureconsulto Bia­
gini, del celebre astronomo Plana, dell'illustre chimico napo­
letano Pir ia, dci letterato Davide Bertololtì , del professore d'elo ·
quenza Paravia , e del brillante scritt ore cavaliere Baratta.

A queste , a lt re tombe, altri monumen ti si sono aggiunti ch e
ci eccitano gra ndi e in siem e dolorose memori e, Quante care
esistenz e necessari e all e lett ere ed alla patria non ci furono tolte
in questi ultimi anni I Esse che tanto ave vano cooperato o col
brac cio o colla penna all a redenzione d'Italia, non poterono ve­
derla libera e indipendente I

Salvete, o generosi I Alle tombe dei Balbo e dei Pinelli, de'i Gio­
berti e dei Santa Rosa, dei La Farina e dei Poerio, dci Maestri
e dei Barbaroux , dei Siccardi, dei Brofler io e dei D'Azeglio,
gl' lLaliani d'ogn i provincia s' inchinino riverenti c ne tr ag­
gano speranze e responsi per il compimento dei loro destini I

Le vitti me del 21 e 22 settembre 1864 riposano in un di­
stin to qua drato di terra a tramontana. La vasta soli tud ine del
cimitero fu in quei giorni tu rbata da patria sciagura; Un mo­
numen to deve innalzar si sul mesto sepolcro.

Al miserando caso ci sia di conforto il pen siero che il san­
gue dei ma rti ri fu in ogni tempo fecondo di prosperi avveni-
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menti. Così, pur tropp o, le na zion i si educaro no e completar ono
la loro indipendenza.

AlLro monumento , dedicato a Giuseppe La Far ina, sorgerà
fra poco n el Camp osanto. Sarà questo il pri mo lavoro che pos­
sederà la nostra cillà del valen te scu ltore Giovann i Duprè di
Firenze, Il cui, come si sa, fu alt resì a llogato quello a Camillo
Cavour, che deve porsi 'n ella piazza Carlo Ema nuele II.

t':appel d'oro (v ia del).

Un tempo strada dei Calz olai, ap partiene a Torino anlico. Il
nome attuale gli viene dall'albergo, che tuttora esiste , coll ' in­
segna su cu i era dipinto un cappello d'oro .

t':appel " erde (via del) .

Appartiene a To rino antico . Anche que sta via ha preso il
nome da ll'insegna dell 'albergo che ivi si tr ova. L'a1Lro albergo
che gli sta vici no, ch ia mato de lle Tre Picche, occu pa la casa
ove anti came nt e era vi il collegio dei cantor i del Duomo.

Carena (via).

Già via del Canal e, aper ta nel 1854 e dedicata nel 1864 a
Giacinto Carena nato in Ca rmagnola addì 21> aprile 1778.

Datosi il Carena allo studio dell e scienze positive, col su o spio
r ito indagatore e sagace s' acquistò bella fama, e, ancor gio ­
vane, fu destinato dal governo francese ad insegnare la fisica
nell 'Università di Tor ino.

Ricevuto membro della R. Accademia delle Scienze nel 1810
lasciò un estesissimo carteggio episto lare, molli rappor ti in cose
industriali e non poch e biog ra fie di suoi colleghi .

01Lre Il quesli si hanno stampati del Carena altr! lavori su
argomenti di fisica, di meccanica, d i storia natura le e di filo­
sofia ; lavori che mostrano l'op ero sità, l'amore per le scienze
e l' ingegno dell'alito re.

Ma le opere pri ncipali e per le quali il no me di Carena ri ­
marrà lungo tempo in onore, sono i due vocabolari : Domestico
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e d'Arti e Mestieri, n e' quali evvi un a pr ecisione, una chia,
rezza, una spontane ilà di di re, che mostran o qua nt'egli fosse
profondo nella con oscen za di nostra lin gua. Queste du e opere
riscossero le lodi di illustri lett erati tJ della stessa Accademia
della Crusca, che lo annoverò fra suoi memhri.

Gli onori e la fa ma che il Care na acquistò col sa pere, non
valsero a mutare la semplicità ~de l suo car a ttere, n è a dimi ­
nuire in lu i l'a more a l lavoro. La sua vita, trascorsa modesta
senza ru more e senza sfarzo ne l sil enzio dello studio, spegne­
vasi dopo cinque mesi di penosa malattia addì 8 ma rzo 1809.
Abilava il Caren a nel palazzo dell' Accademia delle Scienze .

Uarigoaoo (ptasza},

Dal palazzo omoni mo fatto inn alza re dal principe Tomm aso
Carignano Soisson, deri va il nome alla piazza. Il disegno è
del padre Guarini Guari no tealino, e quantunq ue qu esto biz­
zarro ingegno ahbia spin to nell 'opera sua la sm ania dell e cur ve
fino all 'esagerato, ' pure n ell'insiem e l' edifizio il maestoso .

Nel 1683 il principe Emanuele Fil iber to, il sordo-muto, com­
però da i Gesuil i l'area per form are la piazza ch e sta innanzi
al pala zzo, il qua le era in que l tempo in via di costruzione .

I princ ipi di Carignano prim a di avere una sede propria e
regale, abita rono il palazzo Madam a, e pescia quello che ve­
desi allato all 'a lbergo della Benn e Femme nella via Barbaroux.

Nel 1702, sui disegni del conte "Benedetto Alfìeri , il pr incipe
Luigi di Savoia Cari gnano, fece castmire l'attuale teatro detto
Carig nano. Un in cendio lo distrusse ne l febbraio del '1787; ma
ben presto per opera dell'architetto Fero ggio sorse .ricco d' in­
tagli e più bello di prima. Ancbe ultim atn ent e qu esto tea tro ,
che dopo il Regio può dirs i il più bello di Tori no , è stato rin­
frescato. Peccato che le do rature che adornano le pareti dei
palchi , vi siano messe in troppa quantit à : così la sala ri esce
pesante e pr iva di qu el buon gusto che tanto vale a rend ere un
teatro a llegro e piacevole. Esso è capace di 1300 perso ne , ha
94 palch i, di visi in qua ll ro ordi ni, ed un loggion e. Fu sulle scene
di questo tea tro che si rap presentarono, pr esente l' autore, le
prim e trage die di Vit torio Alfieri.
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- La piazza Carignano era il luogo di conve gno della gente d'af­
fari e di commercio , perch è ivi alt re volte era la così deUa
Borsa dei negozianti.

Salito al trono Carlo Alberto , alie nò il suo palazzo al de­
manio, e fu destinato per gli uffizii di varie amministrazioni
dell o Stato . In ult imo era la sede della Camera dei deputa ti.
Una convenz ione; stip ula ta tra il Goveru o e il Muni cipi o tori­
nese , méu eva in possessu quest' ult imo del pala zzo Car ignano
allorq uando la sede dei deputati si fosse trasportata alt rove. Ciò
avv en ne nel 1864 : ora per cura del Munic ipio la par te po­
steriore del palazzo viene ar ricch ita da una stupenda facciata
a por ticato, su i disegni degl' ingegneri Bollati e Ferri.

L'i mponente edificiu, impront ato allo st ile del secolo XVII, è
ricco di immensi graniti e di mar mi, ed offre una massa ta nto
più amm irahil e, in quanto cbe le sue parti han no dimens ioni
straordinarie . Nè alla magnificenza esterna è min ore la dispo­
s izione e la gra ndiosità dello intern o. Ommellendo discorre re
del gra nde atr io, dei due scalon i, delle stupende decorazioni, ac­
cenneremo di volo il sa lone che si apre nel centro, il quale
per le vast issim e sue proporzion i supera que llo ben noto delle
Cariatidi di Milano.

In questo bel palazzo si deve stabilire la Borsa , la Camera
ed il Tr ibu na le di Commercio c gli alt ri istituti relativi.

Fu da nn balcone di esso cbe ven ne proclamata la Costitu ­
zione del 1821.

Un monum ento in marmo sorge in mezzo all a piazza, opera
dello scultore Alberlon i , dedicalo all ' ill ustre filosofo Vince nzo
Gioberti. Sul piedesta llo leggesi la seguente iscrizion e :

A VINCENZO GIOBERTI
SO~U10 FI LOSOFO

r'ORTlSSnlO PROPUGNATORE

nEL l'RnIATO E DEI.L' INDIP ENDEi'iZA
n ' lTALIA

GL' ITALIANI D'OGNI PROV INCIA

1859.

In faccia a l palazzo, dove all'ombra del vessill o tri colore de­
lib eravano i rappresentanti della nazione, la scelta no n poteva
essere certa meute più acconcia per un monument o ch e deve
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perpetuare la ricordanza della gratitudine dell 'Italia, verso l'uomo
che cogli scritli e colla potente parola l ne iniziò i primi de­
stini.

La sera del 4 novembre 1866 il palazzo Car ignano, per cura
del Muni cipio l accoglieva a fraterno banchetto i deputati Ve­
ne li latori del plebiscito d'unione delle loro provincie al regno
Italiano. In quella sera il palazzo e la-pia zza Carignano, splen­
dita mente illumin ali , accrescevano la gioia dei torinesi esultanti
al fausto avvenim ento .

Carlo .l.lberto (p ia :z; ::;a e v ia).

Sono entramb e dedicate al re Carlo Alberto , il magnan imo .
La pr ima par te della via, chiamata anticam ent e dell e Dogane,
appartiene al secondo ingrandimento della l'.Ìltà , l' allra al qua rto.
Nel darl e la nuova denominaz ione vi fu compresa la già cont ra da
della Madonna degli Angioli.

Da Carlo, pri ncipe di Carigna no, e da l\lari a Cri slina Alber ­
tina Carolina di Sasson ia , nacque Carl o Alberto in Torino il
2 ottobre 1798 , ram pollo del ra mo secondogenilo dei rea li di
Savoia, che trae,origine da Tommaso, principe di Carignano, fi­
glio di Car lo Emanue le I e frat ello di Vitt or io Amedeo I.

Correvano tempi infausti pei reali di Savoia . La Fran cia re­
pubbli cana obbligò il re Carlo E man uele ' IV ad uscire dai suoi
Stat i. Il princ ipe di Carignano esulò in Fran cia, ed ivi moriva
il 16 agosto 1800. Carlo Alberto in età di due anni non com­
piuti, restava così solto la tutela dell a madre. Essa si tr asferì in Gi­
nevra, dove il figlio ebbe i primi rudimenti dell' istruzione l e
nel 1808 recatasì a Pari gi ne affidò l'educazione all 'abate Léou­
tard, nel cui Collegio accorrevano i figli delle più dist inte fa­
miglie.

La potenza di Napoleone in quell 'epoca era giunt a a l suo apogeo:
e poichè la gloria delle armi , tradizio nale nei principi di Sa­
voia, abbracciava allora il mond o, il giovanet to prin cipe si pose
solto le ban diere del gran capita no, e conseg uì il grad o di lu o­
gotenente nell ' 8' reggimento dei Dragoni.

Nel 1814 Villo rio E man uele L rioccu pava il trono dei suoi
padri, e Carlo Alberto ritornava a Torino. Ivi continuava la



- 62-

sua islruzione sotto la guida del Grima ldi, datogli ad aio, e poi
coll'aiuto del celebre Alberlo Nota , che stelle alcun tempo ai
suoiflanchi come segretario. Nominato gran mastro d'artiglieria,
pose alle discipline militari, che aveva sempre amato, sludio
maggiore. Nel 1817 gli fu data in isposa Maria Teresa di Lo­
rena, figlia di Ferdinando III granduca di Toscana.

Pei disgraziati moti del 21, Carlo Alber to nella notte del 21
marzo ahbandonò Torino e andò a chiedere ospitalità al suo suo­
cero in Firenze.

Nel 1823 la Francia, postasi alla coda della Sanla Alleanza ,
assum eva il ca rico di ristorare, colle sile armi, il tron o assoluto
di Spagna, a Ferdinaudo "Il. Carlo Albert o stanco di una vila
oziosa e addolor ato per essere lontano dall a sua terra natale
corse volontario nel corpo di spedizione fran cese, e venne messo
a ca po del 2° batt aglion e del 6° reggimento Granatieri della
guardia reale.

In siffalla camp agna del 1823 si mostrò ardimentoso ed in­
trepido soldato; ma il suo valor mil ilare sopratuuo rifu!se nel ­
l'assalto di Trocad ero. Caduta la fortezza, il coraggioso principe,
in mezzo al generale eutusiasmo , i più an ziani granatieri del
suo reggimento procl amaron o primo granatiere della Francia.

Rit iratasi l'armata fran cese dalla Spagna, Carlo Alberto, colmo
di onoran ze e di distinzioni, rilornava a Torino nel 1829 , e
ven iva in tale anno nominato generale di division e.

Colla mo rte del re Carlo Fe lice, mancalo ai vivi addì '%7 april e
1831 senza discend enza , s' est inguere la lin ea primogenita della
Casa di Savoia. Carlo Alberlo ascese al trono, e con esso prin ­
cipiò il regno del ramo secondogenito.

Oal1 831 al -1847 il regno di Carlo Alberto fu il più pacifico
ch e mai si possa desiderare; il SIlO govern o fu quello di un
padre. Ogni sua cura, ogni suo pensiero pose a far rifiorire

-ne' suoi sta ti la religione, le scienze, il com mercio. Le finanz e
e la ricchezza pubbli ca , retti da sani principii di economia,
ferm arono parti colarm ente la sua attenzione, come il rior­
diuamento dell 'esercito ne fu la prima d ilezione, Favorì con m u­
n ificenza le scienze e le ar ti, nè qui sarebbesi arrestalo il prin­
cipe riformaiore , se i grandi avvenimenti succedutisi non ne
l'avessero impedilo. -
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Una generale amnistia venne a togliere allungo esilio i gene­
rosi compromessi nei moti del 1821 e 1834, e il giorno 8 Ieb­
braio 1848 furono promulgate le basi dello Statuto, emanalo il
4 marzo successivo.

Nell' intervallo di questi due alli era scoppiata la rivoluzione
francese j dopo quel commovimento susseguì quello d'Italia, il
quale poi allargandosi in quasi tutto il continente, aveva scosso
perfino in Vienna le basi della monarchia austriaca.

Carlo Alberto vedeva finalmente giunto il momento, coslante
desiderio della sua vita, di sfoderare la spada contro il secolare
nemico d'Italia. Vinc endo le incertezze di quelli che dicevano
l'esercito non preparato, od opponevano riguardi di diploma­
zia, dichia rò arditamente la guerra all 'Austria, e passando il Ticino
con 45 mila uomini, volò in soccorso degli oppressi fratelli. lu­
tanto gli austriaci vinti a Milano , scacciati da Venezia, sgominati
nell e altre parti , si erano ridotti nel quadrilatero. Non dirò ' le
vicende di quella campagna, cominciata con lieti auspici l' 8 di
aprile pr esso il villa ggio di Goito , dove i nemici loccarono la
prima rotta, Ricord erò soltanto la giornata di Governolo del
24 stesso mese, e quella di Pastrengo venuta subito dopo, i ge­
nerosi caduti a Santa Lucia , ed i marliri di Curtatone. La bat­
taglia di Goito del 30 maggio, nella quale il re, ed il bravo
duca di Savoia, l'attuale re Villorio Emanuele, sempre tra i
pr imi n el pericolo , restarono ferili, sa rà una pagina gloriosa
negli annali dell 'eser ciio piemontese.

la alle splendide vittorie non tenne dietro qu ella prontezza
di determina zione che vale ad assicurarne il frutto.

Carlo Alberto inlrepido soldato , mancava di quella risolu­
lezzache forma il caraltere del buon capitano. Indugiando troppo,
i nemici si rinforzarono ; sicchè, dopo varie mosse, ripetutì
scontri, in molL i de' quali l'esercito noslro riuscì inutilmente
vittorioso , fu alla fine vinlo a Cusioza, ed alla fatale sconfitta
tenne dietro la ri tirata precipitosa , la capitolazione di Milano,
l'armistizio Salasco, e il ritorno dell ' esercilo al di quà del
Ticino.

Il 12 marzo 1849 il Piemonte dichiarava cessato in capo ad
euo giorni l'armistizio Salasco e riprendeva le armi per muo­
vere la guerra all ' Austria. Quesla campagna fu brevissima, e
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addì 23 marzo terminava colla disgraziata batta glia di Novara
e il deplorabile fatto della Cava. L'Tnettezza del csmandante
supremo, cerio Chzaruowsky, genera le polacc o, resero inutili i
prodig i di valore di alcuni Corpi dell 'armata, avendone lasciati
a ltr i ino perosi. Carlo Alberto veduta irreparabile la sconfitta
cercò inutilmente la morte sul campo dell ' onore, Entralo in
Novara, chiese al nemico un armistizio. Questi imponendo umi­
lianti condizioni , che il re non volle nè poteva accettare , de­
cise d'abdicare a favore del figlio Vitiorio Emanuele. Scritto
l'alto di abdi cazione, dopo la mezzanotte partì da Novara col
suocameriere Francescu Valle tti e cun Lorenzo Gamallero, cor­
riere di gabinetto, dopo aver ricusato la compagnia di alcuni
del suo corteggio ch e lagrimando non si volevan o staccare dal
suo fianco . Viaggiando sotto il nom e di con te di Barge , per la
via di Casale , Spigno , Savona e Nizza giungeva al Varo, var­
cando il confine del suo paese che aveva lauto amato.

Oporto , città del Porto gallo , sulle ultime 'rive dell'Europa , ac­
coglieva l'augusto prof ugo. Le fatiche dell e ultime campagne ,
nelle qua li spesso divideva glislenti del semplice soldato , il
disastroso viaggio attraverso le montagne nevose di Tolosa , e
più ancora il dolor e infinito della sventura itali ana, superarono
le sue forze e si svegliò quella piena di mali che lo conduss ero
al sepol cro. Alle ore Ire e mezzo po'meridiane del giorno ~8

luglio i 849 Carlo Alberto colla plac idezza e serenit à dell'uomo
giusto, rendeva la grande anima a Dio, nell 'et à d'anni tH mesi
9 e giorni 26.

Sincero e largo fu il compianto dei cittadini d'Oporto, che in
lui venera vano non tanto il re, quanto il primo ci ttadino d'Italia,
l'eroe ed il martire dell'indipendenza italiana. Il suo cadavere,
r iportato in patria dal vascello sardo illffon::.am bano, giungeva in
Genova il 4 ottob re, indi a Torino, ove compiute le più commo­
venli pompe funeree, veniva deposto il giorno 14 nelle reali
tombe di Snperga.

A qu esta tomba, dice il cav. A. B. nel suo libro intitnlato La
Casa d i Savoi a : " Tutti qua nti siamo figli d'It ali a dobbiamo ri ­
volgere se non i passi, alm eno il pensiero . Sulla tomba le pas­
sioni s'acquetano e la giustizia riprende vitt or iosa l'impero con­
trastalo.
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.. Car lo Alberto fu soprannominato ill\lagnan imo, spont anea
manifestazione di affet to e di ammirazione del popolo italiano " .

L'area che for ma l'attuale piazza Car lo Alberto era, ancora
neI18~9, ingombra ta dal giard ino che stava annesso al palazz o
Carignano. L'edifizio sorgente a mezzodi serviva per le scuderie
dei principi.

Sulla piazza Albertina veniva addì . 21 luglio 1861 solenne­
mente inaugurato un superbo monumen to in bronzo dedicato
a Carlo Alberto, opera del piemontese bar on e l\Ir.rocch elti. La
stat ua eque st re, ch e raffigura il ma gnanimo e coragg ioso re in
alto di cond urre i suoi prodi alla battaglia è lun ge dal pre­
sent are quelle maestose movenz e che avrebbero di essa potuto .
formare un vero capo d'ari e. Non si ravvisa più il gen io del­

l'egregio artefice che ha creato l'Emanuele Filiberto. - Molto
belle sono però le 0 110 siatue ornamentali , di grandezza natu­
ra le, di cui quall ro espri mono concetti simbolici : la Libertà,
la Giusl lz ui, l'I nd,ipendenza e il Murt iri o; e qu attro, vero tipo
del for te soldato piem ont ese del 1848, rapp resentano il glor ioso
esercito di Goito, di Pastrenqo, di Governolo e di Custoza. Fra
tuIle l'Ind ip end enza è la più bella, la pi~ viva, la più maravi­
gliosa.

Qui ci piace n otare che questo monu mento, fr ullo dell'obolo
di ogni cla sse di cittadi n i, raccolto in ogni città italiana, fu in­
nalzato l'a nno '\40 di vita cos tit uzioua le del Piemonte, 1.m o

del reg no d'Italia, e ·12.m o dopo la mor te dell'ultimo re pie­
montese.

In via Carlo Alberto nell a casa n° 9 morì l'illustre chi­
mico RalTaelc Piria napo letano, professore ne lla regia Università
di Torino, e in quella a l n° 33 visse e morì ne l 1867 il distinto
mat ematico co:nmendato re Carlu Bernardo 1\Iosca, l'autore del
rinomato pon te su lla Dora.

Carlo Rotta (vi a ).

Questa via fu ape rta nel 1835 ; essa è dedica ta a Carlo Botta,
il più grande storico che da Davila in poi sia sort o in Italia.

Carl o Bolla tr asse i natali in S. Giorgio, borgo del Cana vese,
ne l1i66, e qu~ntllnqlle fosse suo primitivo disegno professar me­

a
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dicina, pure diedesi all e discipline let terarie, ed a ttinse alle piu
purgate fon ti degli anti chi class ic i il forbit issimo stile, di cu i
sono orn ate le sue opere.

La sua pri ma opera fu la Storia della guerra d'America,
che si era in que l tempo "leva ta a indi pendenza di Stato, sco­
tend o il Britannico giogo. Questa Storia di quante dettò il Bolla
è reputata la migliore, poichè, essendo lo scrittore straniero alle
passioni del paes e, è giudicata la più imparzia le, gl'ave e pro­
fonda.

Accintosi alla Storia d'Italia dal 1789 al 1814 e pubblìea tal a ,
ebbe una lusinghiera accoglienza, quantunq ue piena delle pas­
sioni con temporanee ,

Intanto col rovescio d'ogni cosa europea la fortuna del Botta
inasprì . Egli allora esulò in Francia, venne tra vagliato dai
dol ori e dall e d isgrazi e di famiglia, fino a trovarsi privo di ogni
mezzo di suss iste nza.

In quel tem po co mpose, e ciò si fu cer tamente per l'angustia
delle cose famig lia ri, la Storia de' p opoli itali ani, compendio
di qualche pregio, ma troppo breve e ristretto perchè possa ba­
stare a dare giusta nuti zia dell'ar gomento trattato.

Parto ulti mo e mirabilissimo del Bolla , fu la terza Storia.
Quest'opera d'a tlan tica fatica, come si espri me egli stesso, e' in­
com inc iò in aprile del 1826, e terminò nel ma ggio del 1831;
pubblicossi nell 'anno seguen te in Pari gi col titolo: Storia d'I­
talia continuata da quella del Guicciardini sinu al 1789.

Il benefico re Car lo Alberto volle che gli ultimi anni del
Botta fossero meno infelici e tr avagliali, e perciò gli assegnò di
pr oprio tre mila lire di annu a pen sion e. Instituito poi l'Ordine del
civil merito di Savoia, lo creò tra i primi cavalieri con aumento
di assegnamento.

In ta l tem po vide il Bolla la patri a ; ma di nuovo allontana­
tosene, tornò in Pa-igi ove addì l Oagosto dell 'anno 1837 spirò
col n ome di Dio e d'It ali a sulle labbra, in età di 71 anni.

Il Piem on te, gene rosa con trada, in cui ogni nobile e-gentile
pen s ier o tr ova lieta accogli enza e met te pronte radici , al primo
annunz iò della mor te di Carlo Bolla, raccolse, in breve tratto,
egregia somma per l'erezione di un monu me nto . Al barone
piem on tese i\laro cch etti ne fu affidal o il lavoro , che si ammira in
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S. Giorgio sua patria; il do tto latinista Boucheron ne dettò l'iseri­
zione. Altro monumento gli fu eretto in Parigi, e un busto pure
gli innalzarono gli Americani, postuma espressione di affettuosa
riconoscenza.

Carlo EmaDuele Il (piazza).

Questa piazza, comu nemente della piazza Oarlin a , aperta nel
1678, secondo in grand imen to della città, è intitolata al duca
Carlo Emanuele Il , che, per tan te opere di mu nificenza lasciate
in Torino e fuor i, degno è d' esser e specialment e ri cordato.

Da Vittorio Amedeo I e da Cristina di Franc ia nacque egli
in Torino il 20 giugno 1634 , e fu l' ultimo principe, nell' alta
ser ie dei sovra n i di Casa Savoia , a portare il titolo di duca.

I\lorto il duca Vittorio Amedeo l, gli succedette il figlio suo
primogeni to Francesco Giac into , che , spento il 4 ottobre 1638
in anco r tenera età, ebbe Il successol'O il fratello Carlo Etna­
nu cle Il , sotto la reggenza della madre Madam a Cristi na .

Iìou a la guer ra nel 1639 tra i principi cognati da un a parte,
e la reggente dall 'altra, non fu conch iusa la pace che nel 1641,
la qua le pose fine all e discordie civil i. Carlo Emanuele toccava
ai H anni. Finchè visse e regnò la madr e , egli fu dedito così ai
solazzi com e ai negozi; ma cessata la reggenza attese s, riamente a
govern are loStato . Certo è che se Car lo Ema nuele Il fosse stato av­
veduto tanto da evitare la guerra coi Valdesi, la storia del suo bre ­
vissimo regno non avr ebbe registrato che pace e magn ifiche imprese.

' el 1657, dopo 18 an ni di occupaz ione, i Francesi , per opera
del car dinale Na17.al'ino, resti tui rono al du ca la cittadella di
Torino; e dopo il palio dei Piren ei , che diede al Piemonte la
pace, che non fu più tu rbata fino a lla lega d'Au gusta , le mi re
del giovane duca si rivol sero a rendere il soggiorn o di To rino
più che potesse grato e festoso,

Spusò in prime nozze la duchessa Francesca di Valois, ni­
pote di Luigi XIII , e, dopo la morte di questa , i n seconde nozze
laria Giovanna Battista di N6mours , figlia d'Amedeo di Sa­

voia duca di Némours , dalla quale ebbe un figlio, Vittorio
Amedeo II.

http://na17.al/
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Ammirabil e e provv ida fu l'amministrazione di questo ma­
gnifico principe, che , in tutti i provvedimenti dati, fece mostra
d'ingegno e di criterio non comune. Esso fu il primo a stabi­
li re la eoscriztone , il primo ad ordinare in Piemonte i reggi­
menti di Iauteria , detti di ordin an za , col ri spetti vo loro uni­
forme , e il primo a da r il bando alle tru ppe straniere, rit en endo
al suo soldo cento Svizzeri soltanto e la compag nia della Guardia
a cava llo.

Nella Savoia egli aprì il mar aviglioso passaggio della grotta ,
della des Bchelles, sulla via che da Ciam berì melle a Lione, lavoro
degno d'un imp era tore romano. A Carlo Eman uele il commerc io
deve il porto di Bellerive sul Lemano, il che mise la Savoia in
contatto coll a Svizzera senza l' obbligo di passare per Gine vra .

Mollo fece questo principe per la sua citt à nat iva, che gli
deve in gran par te la regolar ità e magnifi cenza delle vie , e
particolarmente i porti ci e la facciata della via di Po, i portici
di S. Lorenzo e la piazza S. Carlo.

La chiesa dell a Visitazione , il palazzo rea le , III cappella del
S. Sudario e la Venaria Real e, destinata al passatempo e all a
caccia , furon o anch'esse opera del magnifico duca.

Costrutto, per ordine suo, il palazzo ciel colleg io dei Nobili,
oggi Accademia delle Scienze, ordinò che fosser o ter minati il
castello di ~lirafior i fondat o dal duca Emanuele Fil iberto, quello
di Rivoli stato in nal zato dal duca Carlo Ema nuele l, ed in gran­
dito il Valentino, fondaz ione de' suoi genitori. Aprì eziandio la via
della Zecca. La reggente Maria Giovanna Balli sta portò a compi­
mento tutte queste opere, ond 'è che durante il suo govern o sor ­
sero gli isolati a mezzodì della via di Po, sino al bastione, ora
convertito in pubblic o passeggio dello dei Ripari .

Carlo Emanuele [ colla duch essa sua consor te, possono
riguardarsi come i prin cipa li autor i della grandezza di To rino.

Molli ed ott im i provvedimen ti diede il ci uca per l'amministra­
zione interna, ma dovendo urtar e con antic he costumanze e in­
veterati pregiudizi rimasero quasi tut ti ina tt uat i.

Visita udo egli i lavori esterni ord inat i per l' ingran dimen to di
Torino da lla parte del Po , spaventato dalla caduta da ca vallo ,
avvenu ta sotto i suoi occhi, de ll'un ico suo figlio, fu assalito da
grav e infermità, e -morì dopo pochi giorn i, cioè il 12di giugno
del 16io.
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Prima di morire ordinò che le porte del suo palazzo si aprìs­
sero al pubbli co, «afflnchè », com'e gli si espresse nel dare que­
st'ordine, «il popolo si convincesse che i principi muoiono della
stessa morte dei suddit;» .

Le cene ri del duca riposano nella cappell a del San to Sudario,
eve nel 181>0, dalla mun ificen za di re Carlo Albert o, gli fu ìn­
nalz ato un super bo sarcofago in mar mo , opera dello scult ore
Fra ccaroli.

La piazza Carlina servì tino al 1865 per il mercato del vino,
che si ten eva due volte alla setti mana . Ai lati della piazza vi
erano qua ttro tet toie per la vendita delle legna, del carbone,
del fieno , ecc.; eravi anche il peso pubblico.

Le brutte casupol e che la deturpavano furono at ter ra te ne l
1865, per dar posto al monumen to che si deve innalzare sulla
piazza, col concorso degl' Italiani d'ogni provincia, ad onor e del
grande minist ro Camillo Cavour. Per l'erezione di quest'opera
il municipio di Torino ha stipulato una convenzione collo scul­
tore cavaliere Giovanni Duprè di Firenze, mercè la quale il
Duprè si è obbligato di dar compi uta l'ope ra sua e collocata
a luogo entro il term ine di anni sei, per cui il monumento, at­
teso con tanta im pazienza, non si vedrà che nel 1871-

Nel palazzo n° Btrovasi il Regio a lber go di ril·t iì, aper to negli
ultimi anni dal governo di Emanuele Fili berto da alcun i soci
della Compagnia di S. Paolo. Nel 1:>87 fu siconosciuta istituzione
legale, e Carlo Emanuele l la prese sott o la sua speciale pro­
tezione. Scopo del pio istituto è di procurare ai giovani poveri
l'apprendiment o dell e arti. Si accettano nell'albergo gratuita­
mente gli alunni dagt i anni 11 ai 14 , e vi ,hanno ricovero,
vitto ed educaz ione per quel tem po ch e è stabil ito per imparare
il mestiere da essi pre scelto . I giovani possono appre nùere
l'arte del tessitore, del calzettaio, del sarto , del calzo laio, dello
slipet taio , del fabbro- ferraio , del fond itore, del li tografo, dell o
scultore in legno , ed ul timamente vi s'ag giunse quella del ti­
pografo. Gli alunn i sono in numero di 100 .

Al tempo del governo franc ese in questa pia..za si giustizia­
van o, colla ghigliott ina, i condannati a morte.

Nel palazzo n° 9 abitava e morì l'illustre medico Luigi Ro­
lande, che tanto felicemen te svolse la teoria del cervello.

~_----- '
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~Ilrlo Felice (pia zza).

Aperta nel 1810, è dedicata al re Carlo Felice, secondo­
genito di Carlo Emanuele IV, nato il 6 aprile 1760. Costretto
il, re Carlo Emanuele IV nel 1798 ad abbandonare gli Stati
di terraferma ai Francesi , Cado Felice lo seguì in Sardegna,
ove di ventò vicel'è nel 1799, facendosi molto ' amare da quegli
isolani, i quali furono da lui oltremodo beneficati. In Sar­
degna, ove rimase tino al 1806 , fondò un Museo di storia
natura le e di arch eologia, ricco d'idoli feni cii rinvenuti nell'isola.

Ritornato a Torino , dopo la caduta di Napoleon e, dovette nuo­
vamente ahbandonare la città in seguito degli avvenimenti del
1821,

Il re Vittorio Emanuele I, di lui frat ello, sdegnato degli avveni­
menti e più di tutto perchè anche il presidio di Torino si era
ribe llato , abdicò il '13 marzo di dello anno; e gli succedeva
Carlo Felice , che a llor a trova vasi a Modena.

Il nuovo re fece il suo ingresso in Torino nell'ottobre del 1821.
Il freddo contegno serbato in questa circostanza dalla popola­
zione, severamente lo punì per i suoi editti d'amn istia del 30 di
settembre, che, pien i di restrizioni, erano poco generosi.

Carlo Felice, vissuto per tanto tempo in un' isola, non poteva
essere adatto alla nuova natura dei moderni govern i , che gli era
affatto ignota , e gli riescì grave lo scostarsi dalle antiche
sue abitudini , e dall e veccbie massime che url avano coll' indole
dei tempi.

Nel 1823"egli fece un vantaggioso trattato di comm ercio colla
Porta Ollomana, e Ilei 1820 ne fece un altro, non meno utile
per lo Stato, coll ' imperatore del Marocco.

Trascurò alqu anto l'esercito, ma promosse lo sviluppo della
marina in modo che la Casa di Savoia potè spedire temuta e
rispettata la sua bandiera in lon tane nav igazioni. Nel 1820 una
nave sarda essend o stata insulta ta dalla citlà di Tripoli, i suoi
abitanti furono sbaragliati nel loro porto medesimo .

Carlo Felice aveva ricomperato da mani private la badia di
Altacomba, e colà ris tau rò i reali sepolcri.
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Dimo rava volon tie ri in Genova e in Nizza, che ampliò e be­
neficò largamente. Non poteva vedersi a Torino, uè lo nascondeva.

Abbandonata la capita le . per gli avvenimenti politici del 1830,
vi ritornò quasi subito. Amma latosi gravemen te , affidò la reg­
genza dello Stato alla moglie, e morì in Torino addì 27 d'a­
prile 1831. Le sue ceneri furono trasportate in Allacomba , come
da sua disposizione, santuario che il re avea fatto restaurare
con grande munificenza.

Con Carlo Felice mancò la stirpe primogenita della Casa di
Savoia. Questo re ebbe ingegno più che medio cre, fu magnifico
in teatri ed in opere di pubblica utilità.

Ai tempi di Carlo Felice si vuoi r iferi re il quinto ingrandi­
mento della città. Sorse qua si per incanto la ma estosa piazza
Vit torio Emanuele I, i due ultimi isolati di via Nuova, si formò
la piazza Carlo FeÙce, e si cominciaronogl' isolati che fronteg­
giano, verso mezzodì, il vial e dei Platani . Sorse la rotonda de­
dica ta alla Gran Madre di Dio, ed il magnifico pon te sulla Dora ,
che altam ent e onora il cav. Carlo Mosca, ch e lo architettava.

Piazza Carlo Felic e, per la sua posizione e per l' amenità del
suo giar din etto o square, come la moda porta oggidì di chia­
marlo, è una delle più deli ziose fra le tante che sono in To­
rino. Nell'es tate la fr escura che manda quel getto d'acqua
pur issima, che sorge ma estoso tin olt re le case all 'altezza di 311
e più metri, e quei verdi tappeti , e quei fiori odorosi , oltre ad al ­
lettare, compensano beu'anco degli a rdori dell a giorn ata.

All'angolo della piazza, a sinistra andando verso la Stazione
della st rada ferr ata , trova si uno de' più splendidi caffè , di cui
si vanti la nostr a città, voglio dir e il caffè Ligu re, che per la
ricch ezza e vastità delle sue sale può dirsi uno dei più belli
d' Ilalia. Questo caffè, sotto l' aspetto dell'arte, è il migliore di
Tor ino . La sala principal e spicca di ornamenti messi ad oro ,
gentili, leggieri : tutto è in graziosa armonia e formano di essa
un vero modello di buon gusto ,

Al di là della piazza Car lo Felice ammirasi per bella e mae­
stosa architettura il nuovo fabbricato della strada ferrata. Que­
st'opera colossale dell 'egregio in gegnere biellese Mazzucchetti è
generalmente lodata sia per la vastità del concetto , sia pei co­
modi che presen ta in tutti i rami del serv izio. Essa fu ìnco-
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minciala nel 1863 , e aperta al pubblico nel 1866. Il fabbri­
cato della Stazione di Torino può uggi annov erarsi fra i più belli
d'Europa. ..

f:nrmine (v ia ilei)..
Appartiene al terzo ingrandimento della città. Al tempo del

governo napoleonic o fu della strada Campctna, dal generale
Campana ; ora ha il nome dalla chiesa omonima costrutta
in torno il 1729 sui disegni del Juvara.

Nel 1732, addì 13 maggio, monsignor G. Ballista Lomellino ,
vescovo di Saluzzo , vi pose solennem ente la prima pietra .

L'arch itettura di questa chiesa, quantunque un po' bizzarra e
tutta fuori dell 'ordinario, non tra lascia d'essere piacevole. Il re
Carlo Alberto donava a essa due port e di squisito in taglio.
Era tenuta dai p.id ri Carmeli tan i, introdotti in questa città
fin dal tempo del duca Carlo il Buono (Hi23), e che prima
abitavano nella vecchia chiesa di Santa Mari a di Piazza. Nel
convento dei Carmelita ni fiorì , fra gli altri uomini di lettere ,
il celebr e poeta Evasio Leone di Casale.

f:arrozzal ( via).

Appartiene al primo in grandi mento. Deriva il nome dai fab­
bricanti di carrozze, che in passato tenevano in questa via i
loro magazzini e i loro stabilimen ti.

f:astello (piazza).

Questa piazza, una delle più belle della citt à, ha preso il nome
dall 'antico castello, detto Palazzo Madama, che vi sorge nel
mezzo. Vogliono alcuni che il castello fosse la casa forte che
Guglielmo VII .di Monferr ato vi costru sse quando signoreggiè la
città di Torino, e che nel 1381 Amedeo VI, dello il conte Verde,
ivi negozia sse la famo sa pace tra Genova e Venezia ; ma ho ra ­
gione di credere che sieno stali tratti in errore, forse da qua lche
casa antica o fortilizio, che trovavasi in quest a località, poichè il
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castello non sorse che in epoca molto posteriore. Ludovico di
Savoia principe d'Acaja, dovendo sposare Bona di Savoia, fece
costruire il castello e formare la piazza nel 1403; fin da quel
tempo fu denominato Palatium dominae, Palazzo Madama, ed
anche Fortali cia, e fu terminato nel 1404. Le alte e robuste
torri che si vedono ancora di presente vi furono poste dallo
stesso Ludovico nel 1416.

Dopo alcuni anni Amedeo VIlI, primo duca di casa Savoia,
fece alcun e aggiunt e a questo castello , che è l'unico ricordo
del medio evo torinese. La parte somma delle torri nello scorcio
del secolo XVI servì di prigione per delitti di Stato, e vi furono
racchiusi distinti personaggi. In una delle quattro torr i, e preci­
samente in quella all 'angolo dell 'edifizio volto a tram ontana, avv i
l'osserva tori o astronomico condo tto a termin e per opera e cura
dell 'illustre astronomo Plana, ed ora dir etto dal distinto Cav.
Dom a. Madama reale l\laria Giovanna Battista di Savoia-N é­
mours, vedova del duca Carl o Emanuele II e madre del re Vil­
torio Amedeo II, abit ò per molto tempo il castello, e lo de­
corò nel 1718 del doppio stupendo scalone, e della maestosa
facciala marmorea a colonne e pilastri corinti sui disegni del cele­
bre Iuvara. Questo lavoro è ritenuto la più bell 'opera d'architettura
che sia in Torino, e sarebbe riu scita sommamente ammirabile
se si fosse eseguito, com'era in progetto, lo stesso abbellimento
a tutti quattro i lati dell 'edilizio. Madama reale fece in quest 'cc­
casione atterrare la galleria, che dal palazzo si congiungeva
coll'edifiz io ora occupalo dall'albergo d'Europa, ed ove Carlo
Emanuele I cominciò a raccogli ere quelle armi che serv irono
poi tanto efficacemente per l'alluale armeria. Ta le galleria fa­
ceva simmetria coll'altra che conduceva al reale palazzo.

L'averlo Madama reale , come abbiam dello , abitato ed abbellito
fece sì che si man tenes se il nome dato al castello di Palazzo
Madama, che anticamente era detto ancbe di porta Fibellona,
percbè ivi era la porta omonima della città. Nel 1801 il go­
verno francese fece atterrare la galleria, di cui abbiamo tenuto
parola, e, ordinala la demolizione del castello, sarebbesi ese­
guita, se Napoleone I più artista di certi fanatici innovatori n on
l'avesse impedit o. Carlo Alberto destinò quest o palazzo per la
regia pinacoteca che vi si mantenne .Iìno al 1860, anno in cui
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fu posta nel palazzo dell'Accademia delle scienze. Il re Vittorio
Emanuele Il assegnò una parte del palazzo Madama per gli
uffizii del Senato, che vi teneva le sue pubbliche sedute quando
Torino era. capitale. Un regio decreto del 1866 ordinò che la
sala dei senatori fosse conservata intatta a ricordo dei grandi
avvenimenti e delle deliberazioni ivi prese pel consolidamento
dell'indipend enza nazioaale.

Piazza castello ne' su oi primordi era piccolissima. Al prin­
cipio del secolo xv si ampliò coll 'a tte r rare varie case che la in­
gombravano, e pro gressivamente allargandosi cominciò, nel H;84,
.sotto Carlo Emanuele l, a prendere forma uniforme, sui disegni
del capitano Ascanio Viltozzi d'Orvieto, e fu nel 11>86 che lo
splendido duca, a proprie spese, fece costruire innanzi alle case
i bei portici che circondano la piana sormontati da una gal­
leria aperta che donò, con patenti del 26 marzo 1612, ai pa­
droni degli edilizii re tro stanti, con obbligo di fabbricare sopra
qu elli almeno du e piani. I fabbricati al lato orientale della
piaz za sono ora occupati dalla Prefettura, dall'uffiz io dei tele­
grati, da gli Archivi di corte, dall'Armeria reale e dalla Biblio­
teca del re: a m ezzodì trovasi il teatro Regio.

La Biblioteca del re è ricca dell e più scelte e belle edizioaì
di opere app artenenti a st oria, viaggi, arti, economia pubblica
e scienze div er se. Vi si contano circa 41> mila volumi a stampa,
tra i quali alcuni in pergamena e miniati. I manoscritti sono
più di 1800. Pre giatissimi sono quelli del gran Federico re di
Prussia , del du ca Emanuele Filiberto, del principe Eugenio di
Savoia, del Redi, di Napoleone l e di molti de' suoi generali.
Vi è parimenti una raccolta di circa due mila disegni antichi,
t ra i quali 20 di Leonardo da Vinci , altri del Raffaello, del
Core ggio , del Tiziano, ecc. ecc. L'eruditissimo commendatore
Ca r lo Prom is ne è bibliotecario.
. L'Armeria reale è un a delle più ricche d'Europa. Il duca

Carl o Emanuele I fu il primo dell'augusta casa di Savoia che
raccogliesse un armeria. Armi a n tiche di diversi principi e guer­
rieri, armi ed utensili orientali, arabi, indiani, degl'isolani del
mar Pacifico, dei Circassi e degli abitanti dell 'Auslralia, e molti

.a l tri oggetti raccolti dal principe Eugenio di Cariguano nel suo
viaggio al Brasile, non sono i soli pregi di questa stupenda
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raccolta. I trofe i sono adornati da parecchi ste ndardi, che ricor­
dano gloriosi fatti militari dell 'esercito piemontese ed italiano,
e vi si ammirano preziosi doni, falli al nostro re ed all'eser­
cito in questi ullimi temp i, da varie cillà italiane.

Il teatro Regio costruito sul disegno del conte Benedetto Al­
fieri, originario d'Asti, negli anni 1738 e 39 era considerato in
quei tempi uno dei più belli d'Europa. Rimodernato ed abbellito
non sono molli anni, è ricco e maestoso ed abbastanza elegante
per conservarsi un posto dis tinto fra i tanti superbi teatri d'Italia.
Contiene H>~ loggie ed è capace di 2t>OO persone. Nel solo car­
novale vi si danno spettacoli d'opera e ballo .

La parte a ponen te e a sell ent rione della piazza è ornata da
magnifici negozii in ogni genere, che non temono il confronto
di quelli dell e prime cill à d'Europa. Fra i tanti mi piace ri ­
cordare quello della reput atissima ed antica casa di comm ercio
Perolli e Nigra che , a vanta ggio dell ' industria del paese,
lino specia le compartimento del suo splendido- e ricchissimo
magazzino destin ò per ìstoffe di sete nazionali: lo stupendo
negozio da gioiel liere del Bellezza , il quale olLre all a ric­
chezza delle cose esposte, si fa ammirare per buon gusto e
per la vari età e novità degli oggetti preziosi, che troppo
spesso l'incoslanza della moda fa maggiorm ent e ap prezzare e
desiderare : bello quello del confelluriere Bass : belli ssimo il
negozio di stoffe ed oggetti di moda dell' antica ed onora­
lissima casa Moris e Comp. : ed il .grandioso e ricco magaz­
zino dei fra telli Rey. Non è a dimenticarsi lo splendido ne­
gozio da gioielliere del Capuccio : il piccolo ma grazioso del
capellaio Bianch i, e finalmente il ricco ed elegante della ditta
F, Cesare e Cornp,

Sotto ai portici , detti della Fiera, e precisamente sopra al
negozio del Salvi al n° 21, si vede tutto ra una lapide con
iscrizione Ialina , pestavi per ricordare un beneficio procu ­
rato al paese dal proprietario de' porti ci stessi, il ma rchese Ludo­
vico S. Martino d'Agliè di San Germano, il qual e permise, che nel
tempo delle due fiere, le quali tenevansi anticamen te in piazza
Castello, i negozianti occupassero i portici dell a sua casa . Il re
Amedeo Il, con patenti del 4 Maggio 168t>, aveva permesso queste
due fiere dell e di S. Germano, dal nome del suddetto marchese,
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che avevano luogo l'una per quanto era lungo il carnevale,
l'altra in principio di maggio, uell 'oceasiona della festa della
SS. Sindone. Col progresso dei tempi le fiere cominciarono 'ad
estendersi anche sotto agii altri portici, e si ebbero anche
per privilegio i così detti baracconi, i quali ricostrutti e resi
uniformi, vi si posero stabilmente in virtù di RR. PP. 26
ma ggio 1832.

AI n° 19 trovasi il bello e grand 'alb ergo dell'Europa, cono­
sciuto sotto il nome di Hotel Tr ombella dall'antico suo pro­
pri etari o, ed ora cond otto da Buratti e Casaleggio. Quest 'albergo
ci ricorda giorn i di glor ia, giorni di en tusiastich e ovazioni,
poichè esso accolse da l 1848 al 1866 successivamente tutte le
ambascia te dell'E mil ia, della Toscana, e del Napoletano che
portarono i voti delle popolazioni per l'unità d' Italia. Il giorn o
4 novem bre 1866 il popolo torinese, esultan do, accorreva a fe­
steggiare i rappresenta nti dell e risorte vene te città, ed ora at­
tende con ansia l'ultima festa del risorgimento italiano, la ve­
nu ta dei romani fratelli.

La dir ezione della Societ à di mutuo soccorso fra gl'impiegati
governativi, municipali, provinciali, ed istituti di credito e so­
eietà indu striali , at tuata n el 1862 sotto l'au gusto patronato di
Sua l\Iaestr à il re, ha la sua sede nel pala zzo n° H . Questa So­
ciet à meriterebbe cer tamente che fosse più prospera, e se gl'im­
piegati in gene rale ne comprendessero l'importanza, certamente
non sar ebbero indifferen ti a così grande e filantropica institu­
lione. P resso la della Società trovasi pure la Banca di credilo per
gl'impiegati , la qual e fa agli stessi mutui a tenue interesse onde
sou ra r lì dall'usura.

Piazza Castello serviva un tempo di lizza per duelli, giostre e
quiniane, ed era il luogo ove la Società della degli Stolti piantava
le sue tende nel regolare le feste, nell'imporre tasse a chi più le
talentava, nel mett ere in deri sione i mariti che si lasciavano aat­
tere dalla moglie, ed altre singolari amenità, che voglio chiamare
prepotenze, le quali però armonizzavano perfettamente coi tempi.
Gli abitanti di Gruglia sco veuivano anticamente in questa piazza
a far e il gioco della Balloria, specie di danza. Per antichissimo
costume, la cui origine si perde nell'oscurità de' lempi, e che era
forse l'unico esempio di cerimonia pagana che si conservasse in
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Ilalia, la sera della vigilia di S. Giovanni, In piazz.a Castello con
gran pompasolevasi, ancora nel 18t:i t:i, abbruciar e il fal ò. Il ro go
composto di fasci ne am mo nt iccbiate a piramide veni va innal­
zato avanti a l palazzo Mada ma. V'interveniva una deputazione
del corpo municipale, il re e la real corte vi assistevano dai bal­
con i del palazzo reale. Il sindaco, per antica consuetudine, dava
fuoco alla catasta e, mentre arde va, le trupp e della gua rn igione
schierate sulla piazza In salutava con triplice scari ca di moscbet­
teria. Questa antichi ssima festa popolare cessò nell'anno 18 t:iB .
Ora a maggior dil ello degli spetta tor i nell'ultimo giorn o di car­
novale al tocco della mezza notte, la ben emerita Societ à del Gian­
duia , in mezzo alle mu si che e a splend id i fuochi d'artifizio,
suole abbruciare il carn ova le, il qua le sotto umane forme posto
sopra un altissimo ca rro tirato da cavalli, fat to prima girare per
le principali vie della città, si ferma in piazz a Castello, e viene
senza pietà sac rifìcato.

Avanti al palazzo Madama a m mirasi il monnmento rappresen­
tante un alfier e di fanteria, il quale colla spada sguaina ta di fende
la sacra nazionale bandiera ch e tiene impugnata nella sinist ra. Fu
dono gen tile dei milanesi. Essi voll ero così eternare col linguaggio
dell 'arte l'ammirazione che l' esercito sardo si era att ira to, col va­
lore mostrato in Crimea , dall e più potenti nazioni d'Europa. Il
lavoro è del celebre Vin cenzo Vela . Il dono fu fatto nel 18t:i7.
Conveni enze politiche non ne perm isero l' inaugurazione che
nell' undici ap rile 1S;;9. Questo monumento è simbolo di quella
nazionale concordia che, cresciuta colla costanza e colla fede, ac­
cel erò il compimento della patria redenzione.

Piazza Casielio solto il govern o Napol eoni eo fu delta piazza Im­
peria le. NellS60 si trallò di cambiare l'attuale denominazione e
di chiamarla piazza dell' Unione, a r icordanza del più glorioso
fallo che la storia ita liana registri; ma non fu trovato COIne·
n ien te mntarne la denominazione, a cu i de l resto souo allac­
cate remotissime tradizioni e la quale figura nelle stori e, nelle
carie topografiche, ed in ogni maniera di documenti.

La chiesa di San Lorenzo, fatta innalzar e dal duca Ema­
nuele Fili berto, su l dise gno del l'a lire tealino Guarini Guarino,
prospetta sulla piazza . Di essa terremo parola ne lla descrizione
del vicol o che ue porta il nome.
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Il giorno 4 novembre 1866, solto il frontone delta loggia reale
In piazza Castello, scoprivasi la seguente iscrizione:

IlA QUE STA LOGGIA ADD ì 23 ~IARZO 1848
RE CARLO ALBERTO

BANDì LA GUERRA DE LL 'I NDI P ENDENZA I T ALIA NA

I L GLORI OSO F INE FU R AGGIUNT O DAL FI GLIO ili LUI

RE VITTG RIO EMANUELE II
IL 4 NOVEMB RE 1866

- RI CORDO POSTO DAL MUNIC I P IO -

L'i sc rizione dovrà esser e scolpita in mar mo, per perp etuare la
memoria di du e fausti avven imenti : l' unione de lle venete pro ­
vincie al regno ita liano e la restituzione della corona fer rea all 'I­
talia.

La sera del !li sette mbre 1864 segna nella storia un a pa tria
sciagura . I cit tadin i di To rino , vedend o che il fallo del tr asferi­
men to dell a sede del governo a Fi renz e, impli cit am en te por tava
con sè la rin unz ia a Roma, naturale ca pita le d' Ita lia, si riun irono
in piazza Cast ello , e con so lenne e pubbli ca dimost rari on e prote­
starono contro la convenz ione del 11> sell embre. Piazza Castell o
fu in qu ella sera bagnata di san gue cittadino,

Nel palazzo n° 24, casa Pollone, morì il celebre ineisor e
Carlo Porporati.

Cavallerizza ( via della).

Aperta nel 1820. Così ch iamata per ch è all ' epoca in c ui fu
innalz ato il qu arti ere di ca valle ria che vi sta in faccia, fu eretta
una cav allerizza larga metri 60, col tetto sopra armature di legn o
ed archi di genere ancor nuovo per l' Itali a , sul fare di q uelli
pr oposti da l colonne ll o Emy e costruit i in Francia.

La piazza, ch e s i es tendeva sul davant i della cavaller izza, era
attornia ta da a ll i pioppi e resa amenissima da llo zampi llo d i
quatt ro perenni fontane, ch e serviva no ad a bbever ar e i cavalli.

Ora la medesim a se rve per l'is tru zione dei soldat i di caval­
leria. A' suo i lati nel 1866 si sono innalzati dne fabbricati d'un
solo piano ad uso di caserma.
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t::avour (piazza e via) .

La prim a parte devesi al primo ingrandimento dell a ci ttà;
e l'al tra al quinto, anno 1831>. Comprendono esse una parte dell a
contrada dell'Arcivescovado, e la contrada e piazza dell'Esa­
gono; ora sono ent ra mbe dedicate al gra nde ministro Camillo
Benso di Cavour.

Il conte Camillo di Cavour nacque in Torino addì 10 d'a­
gosto 1810 dal marchese don Miche le Giuseppe e da una gìne­
vrina, Adelaide Susanna Sellon.

Educato in Torino ne lla regia Accademia mililare, il conte Ca­
millo a diciott'anni ne usci ufficiale del Genio . Essendo nel 1831
a Genova a sorvegliare alcuni lavori di fortifi cazioni, fu inteso
a parlare di libertà e per punizione spedilo di guarnigione al
forte .di Bard; dopo poco tempo chiese ed ottenne la sua di­
missione.

Uscilo dallo Stato, dimorò lun gam en te in In ghilterra, ed ivi,
alla maniera dei nobili in glesi, s'educò a t'or ti studii , contrasse
ami cizie potenti e coll ivò principalmente le scienze econo miche.

Nè gli studii e la dimora oltre alpi restarono senza frutto, gìac­
chè il Cavour in quel frattempo collaborò in varie ri viste, e pub ­
bli cò alcuni scrìuì su qu estioni econ omiche, politiche, agricole
e finanzi arie . Due sono i più notevoli ; quello Sulle idee comu­
ni ste e sulla maniera di combatterle, e l'altro Sullo stato d.el­
l'Irlan da ed il suo avvenire , lett i con mollo plau so in In ghil­
terra e fuori.

Tornato in patria con un corredo di rare e vast e cognizioni,
ebbe mano alla fondazion e degli asili infan tili . fece parte della
dir ezione di essi , e fu di quelli che nel maggio del 1842 pro­
posero al re un disegno di Statuto di un' associazione agraria.
Nel giornale di quest'Associa zione il Cavour ebbe modo di dif ­
fonder e quell e precise e vari at e cognizioni di agr ìcoltura , che
egli aveva attiute dall a pratica e insieme dai libri. •

Unitosì col Balbo, col Galvagno e col Santa Rosa, il conte
Cavour uscì fuor i il 17 dicembre 1847 con uu giornale, il Risor­
gimento, che aveva per iscopo l'indipende nza d' Ita lia, l'unione

http://d.el/


- 80-

tra principi e popoli , il progresso nella via dell e riforme e la
lega de' principi italiani tra d i loro.

Nel 1847 egli sostenne la necessità di dare al Piemonte la Co­
stiluzione, in luogo di parziali riforme, ed in ciò diede prova
de lla pers picacia della sua mente e della risolutezza del suo ca­
ra ttere.

Allo scopp iare della insur rezione di Milano, 22 marzo 1848,
non esitò a proclamare nel Risorgimento la necessità della guerra
immediata c senza indugi.

La guerra fu dich iarata all 'Austr ia: i primi fatti vittoriosi ci
illusero : le cose precipitarono. Appena con osciuta la sconfitta
di Custoza, il Cavour corse volontario ad arruolarsi; ma l'ar­
mistizio di Milano im pedì che partisse.

Sopra ggiunta la sciagura di Novara, si dovette eleggere una
nuova Camer a , e il Cavour sedett e in Parlamento per la se­
conda volla, mercè le elezioni del 10 dicemhre 1849.

Nel 181>0 sali va alla car ica di min istro di commercio. D'al­
lora in poi, toltine brevi int ervall i, non solo resse differenti por­
tafogli, ma si trovò ad avere contemporaneamente quelli degli
esteri , della marina, della guerra e di grazia e giustizia. Lavo­
ratore ind efesso, instan cabile, si a lzava all e quallro dci mattino,
quasi in tu tte le stagi oni, ed incominciava a ri cevere alle cinque
i segretar i e gl' impiegati che avevano rela zioni a dare.

Dopo i casi del 1848, che avevano lasciato \' Italia stremata
. di forze, il Cavour si servì delle sue idee economiche per
principiare a rimett ere il Piemonte nel buon conc etto degli Stati
europei. Al primo per iodo della sua operosit à minisleriale debbesi
la rif orma delle finan ze, dell o banch e, dell 'arnministrazione , i
trattati commerciali con tutti i popoli d'Europa, ferrovie, con­
venzioni postal i , ricostruzione di porti mercantil i e militari ,
l' ordinamento dell'esercito, l' a rmamento delle fortezze, l' asilo di
emi grati, le lott e diplomatich e con l'Austria, il conflitto colla
Corte di Roma e l'intervento della piccola armata piemontese
alla guerra di Crim ea , ove il val ore mos trato dai solda ti pie ­
montesi r istorò la riputazione mililare del paese, riputazione di
cui il Cwour raccolse il frullo al congresso di Par igi, dove fu
ch ia mata la sua pat ria a deliberare alla par i de' grandi Sta ti
d ' Eu ropa.
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La ristrettezza del mio libro non mi per mette di seguire il
Cavour e di diffondermi sulla parte attiva e gloriosa da lui so­
stenuta ne lla gran lotta a cui doveva chiamar l' Austr ia al co­
spetto dell ' Europa.

A questo som mo uomo di Sta to, che con rara ab ilità politica
da lungo tempo la predispose, debbesì la guer ra del 18tJ9.

Nel 1861 audacemente in traprese la spedizione delle March e
e dell ' Umbria, e sott omano , benchè il negasse, favor ì quella
di Marsa la. Spinse int anto 1'Europa ad annuire alle annessioni,
fece mantenere il non interven to nell'Italia meridionale, eman­
cipata da Garibaldi, e preparò la via al compl emento del grand'e­
difizio nazionale.

1\1a lIndefesso lavoro , l'ansia etern a di quel cuore, che aspi­
rava all' opera più ardua ehe uomo possa compiere, quella di
redimere ìntieramente un popolo decaduto, i fierissimi contrasti
e fors' an che il terribile presentimento di 'nuove difficoltà, do­
marono finalm en te quella fort e natura.

In sullo scorcio dell 'aprile del 1861, il malessere di cui sof­
friva da molli mesi aggravossi e condannollo al letto. Fu ere ­
duto , come alt re volte l un leggero insulto di sangue, a cui la
complessione lo predisponeva. La città festeggiava il risorgimento
della naz ione , il trionfo del gra nde statista. Corre una lugubre
voce. La vita del conte di Cavour è in per icolo. Ogni gioia scom­
pare, cessano le feste ; l'inquietudine è scri tta in ogni vollo j una
folla incessante s'accalca alla por ta della casa dell' illustre ma­
lato. Il re, il principe di Carignano si portano al suo capezzale;
ogni speranza era perdu ta. Alle 7 antimeridiane del 6 giugno
1861 il grande ministro moriva nell'età d'anni t'1.

In soli sette giorn i una malattia misteriosa, che i medici cu­
ranti e consulenti non hanno saputo definire con precisione, lo
trasse alla tomba.

Niuno può descrivere il dolore, la costernazione , l'angoscia,
che questo fatale annunzio produsse non solo nella sua città
na tiva, ma in tutta Itali a. Chi può dim enticare a Torino la sera
che precedette l'ora in cui si spense una vita così preziosa? Quel
trarr e della gen te esterrefatta all a via Cavour , quell'affollarsi a
calca e premere le soglie del palazzo, e tr epidando chiederne
notizie '/ E con quali par ole quì ricordare lo spettacolo triste dei

6
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funerali , non già con iattanza di pompa condotti , ma con sì
profondo dolore, con sì universale compianto?

La perdita del conte di Cavour fu una grave sciagura nazio-
• naie, e un grand'uomo, un gran cuore , una vasta intelligenza

di meno. Egli portava i destini della patria nell' immensa sua
mente, nel vasto suo cuore. li conte Cavour era per l'Italia una
fede, era per l'Europa una guaren tigia.

Buono per naturale indole, fu generoso co' suoi nemici, per­
don ò facilmente le offese, fu benefico verso i poveri, protet­
tore del giusto, amico di tutti,

l suoi concittadini lo chiamavano coll'affettuosa ed espressiva
denominazione di Pap à Camillo.

Con delicato pensiero, il re mostrò desiderio che la salma
del grande ministro riposasse a Superga nell e tombe reali; ma ­
prevalsero le dìsposizìouì dell ' estinto, ch' ebbe asilo a Santena
nelle terre degli avi suoi.

« La tomba del conte di Cavour », sclamò uno scrittore au­
striaco, « rimarrà illu stre come quella di Dante e Macchiavelli....•
e non vi sarà alcuno dei nipoti che, fermandosi ad onorarla,
non abbia a sentire trascorrere per le ossa quell 'arcano fremito,
checi prende quando sostiamo presso alle ceneri degli uomini
grandi " .

Per un a strana coin cidenza , Cavour visse tanti anni, tanti
mesi , tanti giorni, quanto il re Carlo Alberto.

Abitava il Cavour in via Lagrange, n° 25.

Cernnln (via della).

Questa via fu aperta nel 1855, tagliando un bastione della cit­
tadella.

Il nome di Cernaia ci ricorda una delle più belle pagine della
storia dell 'armata piemontese. Cernaia, o Tcliernaja, è una vasta
pianura della Russia, così chiamata da un grosso torrente che
dai monti Yalla, ove na sce, sino al villaggio di Karlova, scorre
in an gusto e profondo letto scavato in mezzo ad alte e sco­
scese rupi.

La piccola armata piemontese, che in occasione della guerra
d'Oriente unissi a quelle di Francia ed Inghilterra per combat-
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tere la Russia , in tutti i falli d'armi avvenuti in Crimea mostrò
intrepidezza e valore j ma ove si coperse di gloria fu alla bat­
taglia della Cernaia, sostenuta addì 16 agosto 18mS.

I piemontesi assaliti sul far del giorn o , resislono con sommo
valor e. Fr ancesi e piemon tesi sono uno contro di eci j ma il
ferm o contegno della brigata Cialdin i, e la bravura della nostra
arti glieria, che fulmina di fianco le profonde colonne russ e le
quali assalgono i francesi , agevola a questi prodi J a scon filla
dell'eserciio nemico.

All'a nnunzio della vittoria, l'Italia si sen tì rivivere alla gloria
de' suoi soldati, e un grido d' entusiasmo echeggiò da ogn i sua
provincia pei prodi piemontesi.

Frullo di tale vittoria fu il poler tentare con fiducia l'assa lto
generale con tro Sebastopoli, che cadde in mano degli alleali il
9 selle mbre, così chiudendosi luminosamente il primo allo
della guerra orientale.

In questa guerr a, ove il valore italiano si mostr ò nel suo splen­
dore , havvi a deplorare la perdit a di molli solda ti, e di valen­
lissimi uffiziali. Il generale Montevecchìo morì da prode alla
ballaglia della Cern aia. Il colèra mietè pur esso un gra n numero
di vit e preziose. Il gene rale Ansa ldi, an tico solda lo di Napoleone,
il generale Alessandro Lamarmora, il capitano di slalo maggiore
con te di San Mar zano , ed una quantil à di uffiziali e soldati cad­
dero vittime del falal morbo.

Nel '1862 , att errati gli spall i della cilladella , sorsero ma gni­
fici e splendidi palazzi e così la via si completò . Ora può con­
siderars i come un a dell e più bell e ed am ene della città.

La grave e vasia caserma ch e porta il nomedella via, fu ar­
chitellata dal generale del Genio mili lar e Barabino, e modifi cata
dal genera le Castellazzo, pure del Gen io. L' idea e il progetto era
che la case rma dovesse servire per una brigata, ma effettiv a­
mente non coni iene che un reggimen to o poco più'.

Nella casa n° 32, addì 18 dicembre 1866, lasciava la ,ila 1'0­
nestissimo e coscienzioso uomo di Stato, l' avvocato Giovanni
Battista Cassin is. Nella stessa casa, sei mesi dopo, moriva pure
il decano dei generali d'armata Gerb aix de Sonn az cav . Ett ore ,

Vicino allo scalo dell a ferrovia Irovasi un adallo fabbri calo,
che serve a magazzino doganale generale libero, mollo "an-
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taggioso per l'industria e pel commerc io. In comincialo nel 1865
coi disegni dell'ingegnere Valerio, si aprì al pubblico nel 1867.
Queslo grandioso deposilo dogan ale viene denominalo e cono­
sciuto in commercio col nom e di dock.

Sul princip io della via, onde renderla più bella ed amena, si
è costrut to nel 1866 un grazioso giardino , square , ove è stato
poco fa collocalo un monumento in bronzo ad onore del gene­
rale Alessandro Lamarmora , La stat ua venne fusa con mi rabil e
perfezione dal Papi di Firenze; i due bassor ilievi dello scultore
Dini di Novara ne accrescono notevolmen te i pregi. L'opera è
del rinoma ta scultore Cassano da Trecate (Novara), allievo del
Vela. Il Lamarmora viene rappresentat o in atto di condurre al­
l'assallo quei bersaglieri che, da lui instituiti , così brillante­
mente e potentemente servirono nelle patri e batt aglie. Il la­
voro del Gassano viene pregialo per castigatezza di stile e per
felicit à d'invenzione. Il palazzine che si t rova lun go la via a
sini stra , prim a d'a rrivare alla cittadella, fu in nalzato dal gene­
rale Alfonso Lamarmora, sul tratto di terreno offertogli in dono
dai suoi con cilladini, ne l 1Stm, come attestato della grat itu­
dine del paese pelio splendido fallo d'armi della Cernaia, in
cui il generale coi suoi aveva sostenuto parte tanto brillante
ed efficace. Bench è di moderna apparenza, l'abitazione aVl'à
sempre un' impor tanza storica, ricordando il grande avve ni­
mento della guerra di Crimea.

C itt adell a ( corso della) .

Appartiene al terzo ingrandimento della città; solto il governo
na poleonico era dello corso Borghese.

Dall ' an tica cittadella a cui tende, e di cu i n on si conserva
cbe la porta prin cipale e pochi bastioni in circolo che la chiu­
dono, ha il nome questo eorso , che, fallo aprire da Vittorio Ame­
deo Il, fu in seguito r iabbellito dai diversi sovrani che si sue­
cedettero c, in questi ultimi tempi, adornato di un bel giard ino,
fn adattato agl' ingr andimenti della città.

La cittadella di Tor ino era un pentagono bastionat o , e si
crede che fosse una delle prime fortezze costr ut te in Éuropa.
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Tre secoli or sono (1064) il duca Emanuele Filiberto, sui di­
segni del celebre ingegnere Francesco Paciollo da Ilrbino , in
diciol\o mesi la faceva innalzare. Il PaciOI\O per edificarvi la
fortezza aobauè un quartiere e la chies a de' Santi Martiri,
che si trovavano in quella località , ed ora sullo stesso terreno
sorge altro quartiere e la chie sa di Santa Barbara.

Vuolsi che le mura di difesa della cittadella nella loro co­
struzione venissero riempit e di rott ami di monumenti, colonne,
lapidi e statue romane , e che conservino preziosi tesori d'an ­
tichità .

Nel 1748 mancava di vita nella cittadella il celebre storico
Pietro Giannone di Napoli , che era ivì tenuto prigione. (Vedi
via GiannoneJ

Una rarità, non solo della cittadella ma dell'Italia, era la su­
perba cisterna , ove i cavalli scend evano e risalivano perabbe­
verarsi. La medesim a fu dagli austriaci nel 1800 riempita di
cadaveri e convertila in sepolcro.

Il maslio, che esiste tut tora, servì di prigione di Stato. Iddio
sa di quan ti dolori, di quante crud elt à fu testimonio questo
bru tto e robusto edifizio.

Il posto dove Pietro Micca diede fuoco alla mina , e compì
l'eroico sacrificio della propria vita per salvare la patria, è pre­
cisamente dove ora tr ovansi i laboratoi dell a Stazione della strada
ferrata di porta Susa.

Ora i quar tieri, che sono ancora nella cittadella, servono pei
reali Carabin ieri. Nella vecchi a chiesa parro cchiale della di Santa
Barbar a è la tomba del conle Pietro de la Roche d'Allery, che
fu comand ant e della cittadella nel tempo.dell ' assedio del 1706,
e morì ai 14 ottobre 1714.

Nella cittadella si conserva ancora la camera ove dormì Pio VI,
quando fu tratto in esilio .

~onsolata (piazza , via e vicolo della) .

Appartengono al terzo ingrandimento della città. Hanno il
nome dal Santuario dedicalo alla Beata Vergine della Consola-
zione, che trovasi in questa localilà. .
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Il titolare della chiesa è Sant'Andrea, ma dalla venerala im­
magine che si ammira nel dello santuario, lullo il tempio prese
il nom e della Consolata. Riferiscono le anliche cronache, che
S. Mas~imo , primo vescovo dei laurini, nel IV secolo, inculcò
mollo la divozione dei lorinesi verso la madre del divin Reden­
tore, come si ha dall e sue omelie , ed espose, siccome credesi,
alla vista del popolo un ' immagine della medesima , in una cap­
pella od oralorio , che, secondo la lradizione , dovrebbe essere
quel medesimo che ancora si vede e che fu diverse volle rifab ­
bricalo. In progresso di lempo si mu rò presso la slessa cappella
una chiesa dedicala a Sant 'Andrea apostolo, Quando , sul prin­
cipio del x secolo, per l' incursione dei Saraceni , i Benedettini
della Novalesa dovettero fuggire onde solil'ar si da ceria morte ,
vennero in Torino , e si ricoverarono presso un 'altra chiesa de­
dicat a ai Santi Andrea e Clemente , cbe era avanti il castello
di porta Susina , non mollo discosto dall a chies a di San Dal­
mazzo, Ma l'abate Beleguimeno , alcuni anni dopo, vedendo i
gravi disturbi a cui dovevano soggiacere i suoi mon aci in tale
lu ogo, li tras ferì in una cella o piccolo monastero, che era unilo
alla chiesa di Sant'Andrea, posto vicino all a cappella della Ma­
donna, e ciò per favore di Adalberlo marchese di Torino e padre
del re Berengario H, ceppo , com e si crede, della real casa di
Savoia, il quale lo ro concedett e anche la torre, che allora ser­
viva di difesa , e che è probabilment e quella stessa che serve
tuttora per campanile .

Coll'and are dei secoli la cappella della Madonna fu guasla e
distrutta , e si vuole che il re Arduino , marchese li ' Ivrea ,
in seguito ad un' apparizione della Beata Vergine, mentre gia­
ceva in ferm o nel suo castello, l' abbia falla ricost ruire. \\la in
quei ferrei tempi di conti nue fazioni e guerre, non era ancora
t rascorso un secolo, che di nu ovo venne diroccata, allorquando
per impu lso divino, come riferiscono le già accennate anliche
cronache , un cieco di nome Iìavach io venne da Brianzone per
ra ccomandarsi alla Madonna della Consolazione, nel H04,
e, ricuperala la vista, seppe indicare le maceri e ove stava se­
polta la santa immagine,

Questo falto portentoso eccitò grande fervore e molla divo­
zione nel popolo torinese; si rifabbricò la cappella, e d'allora
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in poi mai più se ne intermisc il cullo; e principi e popolo ga­
reggiarono nell'onorare la B. V. come loro speciale patrona e
consolatrice nelle guerre e nell e pestilenze.

Per non parlare di allri sovran i, dirò solo che Vitto rio Ame­
deo II, primo re di Sard egna , grande non meno in guerra che
in pace, sovent e avanti giorno si recava a!la Consolata a seno
tire la ' messa , ed accostavasi, unito al popolo, alla confessione ed
alla sacra mensa.

Durante la reggenza della duchessa Maria Giovanna Battista
si venne nella risoluzione di rifare la chiesa e la cappe lla, e
se ne cominciò la fabbri cazione nel 1679 sui disegn i del pad re
Guarino Guarini teat ìno , ma non fu condotta a termine se non
nel 1701">. Nel 1714 Vittorio Amedeo II fece ampliare dal Ju­
vara il presbit ero del Santuario, e costruire lo stupendo allare.

Il Santuari o della Consolata, a cui si sale per alcun i gradini,
è div iso da un' elegante can cell ata in ferr o, dono del marchese
'I'an cred ì Fal leuì di Barolo. Ricca è questa chiesa di dora tur e e
di marmi preziosi, ed è pur assai pregìata per le opere di belle
arti che conserva, fra le quali va ri cordalo il quadro dell 'allare
del Crocifisso di Guglie lmo Caccia detto Moncal vo. La volla fu
in q uest i ulti mi tem pi dipinta con maestr ia dal professo re Co­
sta nti no Sereno.

La piissima l\Iari a Teresa, moglie a Carlo Alberlo e l' ange­
lica sua suocera l\Iaria Adelaide, tutti i sabbali si recavano all a
Consolala . Nel luogo ove solevano pregare si formò , con gen­
tile pensiero , un 'ap posi ta edicola, ove am mira ns i le statue delle
csmpiante due regin e , lavo rate st upendamente in marmo dal
valente scullore Vela. Esse sono in allo di pregh iera , e traspira
da que i voll i la ca rità di cui diedero sì splendido esempi o.

La pianella della Consolala fu falla cost r ui re da Vittorio Ame­
deo Il nel 171 1">, facendo all 'uopo demolire il bastione verso po­
nente che circondava la città . La colonna di granito di Biella,
erella sulla piazza, sopra la qua le sta la statua in marmo bianco
rapp resen tant e la Regina del cielo, è lavoro pregiato del Boglian i;
vi fu posta per voto fallo nel 1831"> dall a città, anno in cu i To­
rino fu preservato dal colèra. La statua fu coll ocata solenne­
mente il 10 l uglio 1837. L'iscrizione, che si vede sul piedestallo,
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fu dettata dal Boucheron ; essa dice la ragione e lo scloglìmento
del voto.

Al n° 10 dell a via è l' Educandat o della Visitazion e di Santa
Maria , direlto dall e suore di ta l nome. Vi si tengono in pen­
sione, per educarle, dam igelle , pur chè paghino l'annua somma
di lire 750 da sborsarsi a trimestri. Le suore si propongono di
forma re lo spirito e il cuore delle giovani persone colla voce
della dolcezza e della persuasio ne.

Al n° 20 trovasi l'altro Educ an dato di San t'Anna fond ato nel 184-1
dall ' insigne benefattrice ma rchesa Giulia Falletti di Bar olo, col­
l' in tento di procu rare alle giovan i figlie di condizione poco
agiata un ' educazione cristiana e consentanea a l loro stato e ai
bisogn i delle loro famigli e. Ne affidò la direzione all e suore di
San t'Anna. La marchesa di Barolo, nel suo testa mento 20 a ­
gosto 1858, legò al delto Edu candato la casa abitata dalle suore,
e gli assegnò a tit olo di dotazione un' annualità di li re quaranta
mila. Vi si accol gono an che giovinelte , median te la pension e
di lire 180 all' an no.

Nell a stessa casa la marchesa di Barolo volle ( nel 1850) che
fossero educate ad ìntiera sua spesa trentasei or fane col titolo
di Giuliette , le quali sono gratuita men te all oggiate , vestite,
nudrite ed ammaes tra te sino all'età di venticinque anni. Quan do
escono, ric evono la som ma di li re 500 per sosten ers i nei pr imi
bisogni e per essere one stamente collocate a ma trimo nio. La
generosa fondatrice lasciò, morendo, all 'istituto un'annualità di
lire 12,000, affinchè la ben efica oper a abbia a cont in uare.

Al n° -16 trovasi l'asilo infantile Batolo. Fin dal 182ti il mar-
o chese Tancredi Falletti di Barolo apriva nel suo palazzo un
Ricovero per i poveri bam bini , col medesimo scopo che ebbero
poi gli asi li int rodotti in Piemonte e diflus l per tutta l'Italia.

Quasi in fond o alla via dell a Consolata , degno d'essere vi­
sita to , è lo Stabili men to dei bagni e la vasca natatoria Giu­
seppe Miglio , tor inese, aperto al pubblico nel 1864. Si sommi­
n istrano settanta o più bagni contemporan eam ente. Il buon
prezzo, la nettezza ed i comodi necessarii al bagnante sono pregi
che si riscontrano in questo gra ndioso ed utile Stabilimento,
che vorremmo più freq uen ta to.
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Corona grossa (piazza della).

Dall 'antico al bergo che vi esiste. Era chiamata prima piaua
del merca to del l'iso, perchè ivi facevasi in grosse partite la
vendita di questo cereale. La piccola piazza appartiene a To­
rino antico .

Corso (via del).

Aperta nel 1826. Così appella ta perchè mette direttamen te al
Corso lungo Po, del quale può dirsi il principio.

Corpus Domini ( pia z:,a del).

Dalla chiesa omonima, erella nel '11;98 su una cappella co­
strutta e dedicata nel 11>21 al Santissimo Sacramento. La piazza
fu aperta all'epoca della costruzione della chi esa.

Narra la pia tradizione che il giorn o 6 giugno del 141>3, un
soldato passando per Torino, proveni ente dalla terra d'Exilles,
stata recent emente saccheggiata, conducendo un mul o carico di
mercanzie, giunto avanti la chi esa di San Sil vostro, che allora
alzava si al lato uve trovasi la cbiesa del Corpus Domini, la
bestia incespicò e cadde , e per quanto fosse tir ata e picchiata
non potè rialzarsi. Rotta si frattanto la vali gia, apparve un osten­
sorio d'argento rubato alla chiesa d'E xilles , e subito dopo il sacro
vaso s' innalzò in aria e risplendentissimo comparve alla vista
di tutt i gli astanti.

Avvisato il vescovo, monsignor Ludovico Roma gnano, accorse
col clero e con gran folla di popolo , alla cui presenza cadd e
dapprima l'o stensorio , rimanendo l'o stia divina raggiante in aria ,
finchè essa scese nel calice che il vescovo le prot ese , e sole n ­
nemente fu portata in duomo.

Nel 1498 essendo avvenuta la ricostruzione della cattedrale ,
la 'Città pensò di edificare nel sito del miracolo un a cappella ,
che, come abbiam detto , fu costrutta nel 11>21,

Nel 1.1>98, in occasione d'una terribile pestilenza che desolò
la Lombardia, e che .min acciava la nostra cill à , il corpo deeu ­
rionale di Torino, in adempimen to di un voto fall o il 26 di
maggio dello stesso anno, cominciò ad ampliare la cappella, 8
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formare la piazza e finalme nte ad innalzare l' attua le chiesa sui
disegn i dell ' architetto Ascanio Vittozzi, comprendendovi nella
fabbricazione una parte dell 'antica chiesa di S. Silvestro , e ri­
manendo il restante come orato rio della vicina chiesa dello Spi­
rito Santo.

La chie sa del Corpus Domini venn e nel17~3 arricchita, forse
un po' troppo , di dorature e di marmi sui disegni del conte Be­
nedetto Alficri. Il quadro dcll 'aIt ar maggiore è della scuola del
Gucrcino . Quasi sotto al pulpito vedcsi infissa al pavimento una
grande tavola di marmo bianco , su cui sta incisa un'iscrizione,
che ricorda il luogo ove avvenne il miracolo , di cui si celebra
ogni anno la ricorrenza con pubblica solennità.

Vuolsi che il calice in cui scese l'ostia miracolosa sia quello
stesso antico della metropolitana , in cui al giovedì santo si suol
collocare il Santiss imo per riporlo nel Sepolcro.

La citt à custodisce ne' suoi archivii lo stampo che servi a fare
la suddetta ostia, e che le fu dato dall' arcivescovo monsignor
Beggiamo nel J684 , avendolo egli avuto in dono dalla chiesa
d'Exilles.

(:orte d' ~ppello ( via della).

Apparti ene a Torino antico. Già via del Sena to, ha preso ora
il nome dal palazzo ove ha sede il Magistrato o Corte d'appello.

Il Senato tenne in questo palazzo le sue prime sessioni il 6 di
marzo 1839.

Prima della creazione della Certe di cassazione, questo Magi·
strato era supremo e si chiamava Senato. La sua origine è an­
tichissima , essendo succeduto al Consiglio permanent e, istituito
ci rca l'anno 1424, il quale prend eva il titolo di Consiglio cis­
mon tan o , in contrapposto a quello di oltrcmonte che sedeva in
Ciamberì.

11 duca Emanuele Filiberto poi, riformandolo, chiamollo Se­
nato italico , perchè doveva essere capo negli Stati italiani da
lui posseduti .

Questo magistrato si compone di quallro classi, tre per le
materie civili, e una per le materie penali , olt re una sezione
d'accusa. .
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Il bel pala zzo che gli serve di sede , fu innalzato con primi­
ti vo disegno del Juvara , riordina to dall' Alfieri, e ult imamente
messo in esecuzione dal Michela . Se ne vede il modello in legno
in una sala dell ' Archi vio cam erale .

La parte pr incipale del palaz zo fu terminata nel 1824 , e si
spera che quando le carceri cr iminali , dett e dal popolo sena ­
torie , saranno tr asportate nel nuovo locale in costruzione nel
borgo della Crocetta , que sto bel fabbricato sarà intieramente
compiuto.

Cottolengo (v ia) .

Quesla via, aperta nel 1830, è dedicata al piissim o sacer dote
D. Giuseppe Coltolengo di venerabile memoria, fondatore della
Casa di Provvidenza.

Verso la fine del 1828 una povera donna francese , passando
per Torinu ond e recar si a Lione , si ammalò all' alb ergo della
Dogana vecchia . Era ella ili compag nia di suo marito e di cinque
piccole crealure, tulle nell ' infanz ia; per maggiore sven tura quella
povera don ua lro vavasi inc in ta. Alla disgraziata stra n iera, presen­
tatasi in diversi spedali, fu rifiutato d' ent rare , non permet­
tend o i regolamen ti d'ammet terla , per C'li l' a lJi' malala dovette
fermarsi all' albergo, ove , assalita da violenti dolori , in poche
ore spirò.

Un buon prete, D. Giuseppe Cottolengo, era sta to chi amal o ad
assislere la morib onda; quel sacerdote era con osciuto in Torino
per la sua carità. Tra tto egli da un profon do senti mento di
compass ione e di dolore dall o sgrazia to caso , riso lse di tenere
apparecc hiali nella propria casa alcu ni lell i , in cu i potesse ro
adagiars i gl' infermi abbandona li. Senz' alt ri soccorsi ch e quelli
che attende con ferma fili ucia dall a Provvidenza, si accinge al­
l'a dempiment o dell 'opera ch e ha concepil o.

'l' rovato il mezzo di prendere a pigione alcune sla nze in ,una
casa situata nell a corle conosciuta sotto il nome di V olta rossa ,
in via del Palazzo di Cìllà , nel mese di genna io 1829 inco­
min ciò col porvi prima quallro letti J quindi sei J poi olto , ed
in brevissimo tempo si ebbe una piccola in fermeria. Gl' infelici
ebbero nel nU9VO ospedale ogni mani era d'assi stenza.
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I timori inspirati per l'invasione del colèra nel 1831 , ed il
luogo ri st retto e poco conveni ente , in cui si trovava il piccolo
spedale , consigliarono il governo ed il pio sacer dote a tra sfe­
rire a lt rove l' opera caritatevole.

L' infermeria, trasportata nell a regione di Val dor.co in una
casuccia, ch e ebbe nom e di Piccola Casa della Provvidenza ,
div enne poi il nucleo di quella immensa carità, che rieovera
due mil a e più am mal at i , e stende le braccia ad ogni sorta di
bisog ni.

Ta le è questa maravigliosa opera di carità, un ica ne l suo ge­
nere, che ric eve l'uomo app ena nato , e l'uomo che è per mo­
rire, dove si vede il contrasto di tutti i gene ri di miseria , ed
ove si raccogli e sempre, senza eccezione di età , sesso, re ligione
o n azione, qual sia si infermo rifiutato ' ~a altri Spedali, o ch e si
trovi nella povertà o nell 'abbandono.

Nell'aprile del 1832, mentre il Cottol engo cras i recato in Chieri
per visitare IIn suo fral ello infermo , assalito iv i da grave ma­
lore, addi 30 dello stesso mese mancò immaturamente d i vita.
Le sue ceneri riposan o ne lla chiesa che sia un ita all a Piccola
Casa della ProvvidenzeL, ed anche oggi se voi visit at e quello
Stabi limento, non è se non con grande venerazione che senti te
a parlare di qu esto ben efico padre degl' infeli ci.

Nella via, che a huon diritto potrebbe chiamarsi della Prov­
videnza, es istono diversi Istitu ti di puhblica benefi cenza, di cu i
io amerei parlare lungame nte j ma , come ripeto, la ristrettezza
del m io libro non mi permette che di accennarli.

I seguenti Isti tuti trovansi lutti al n° 24:
Ritiro dell e Maddal enine. Aperto dalla march esa Barol o a be­

nefizio specia lmente de lle giovani in torn o ai di eci an ni, che ,
come le giova n i adulte de l Rifogio, hann o bisogno di essere ri­
covera te e sott ra tte ai peri coli de l mondo. Esse sono in numero
di quaranta, e man tenute gratuitamen te. Ricevuta una conve­
ni ente educaz ione m oral e e re ligiosa , vengon o resti tuite ai pro ­
prii pa renti.

Laboratorio di S. Giuseppe. Il lab orator io di S. Giuseppe ,
eretto dalla suddetta ma rchesa, raccoglie ogn i giorn o della set­
timana, compres e le domeniche, povere giovanette della città,
che sarebb ero esposte a vagare per le contrade per mancanza

http://dor.co/
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di occupazione e d'indirizzo. Vengono esse istru tte ne i prin­
cipii di lett ura e scr ittura. I lavori donneschi , che esse fanno
a servizio del pubbl ìeo , sono pagati alle stesse in fine della
settimana .

Congrega z.ione delle Llfaddale ne. Instituita dalla no minata
marchesa Barolo per soddisfare al pio desiderio delle l'avvedute
di rim anere separ ate dal mondo durante la loro vita . Esse sono
già in numero di cinquan ta.

Spedaletto di S. Filomena. Lo Spedaletto di S. Filomena , fon­
dato dall a bene merita mar chesa Barolo, è un ' opera di somma
cari tà cristiana . Esso accoglie le ragazze tra i tre e i dodic i
anni, che no n sarebbero am messe negli alt ri Spedali per ra ­
gione dell 'età; sono cura te gratuita mente , ed banno quell'assi­
stenza ch e l'età e la malattia richiede. I let ti per le ammalate
sono cir ca sessanta . Un numero competente di sorelle oblate
di S. Maria Maddalena prest ano il servizio 'alle inferme.

Ritiro detto del Rifugio. Nell 'anno 1820 certi con iugi Malano
da Pin erolo , abitanti in una case tta del borgo Dora, chiesero
alla marchesa di Bar olo un sussidio per pro vvedere al mante­
nim ento di due o tre fan ciulle, alle quali essi avevano dato ri­
covero n ella modesta loro abitazione, per sottrarle alla prosti ­
tuzion e a cui si erano abbandona te. La benefica donna fu larga
di pronto soccorso a quelle infelici , e conce pì tosto il generoso
disegno di fondare uno Stabilimento, che servisse di rifu gio alle
zitelle traviate. Dopo moltissime spese e fati che innalzò l'at­
tuale fabbricato , ove le ricoverate sono cir ca 120 , le quali ven­
gono ammaestrate nelle vir tù cri stiane, e nei lavori proprii
del loro sesso, dalle suore di S. Giuseppe. Il Ri fugio trovasi
al n° 26.

Direttore benemerito di tutti questi istituti della Barolo è il
solert e e br avo teologo BoreI.

In fondo alla via, ove termina l'abitato, vi è l'Istituto detto
Oratorio di S. Francesco di Sa les. Esso fu fonda to dal sacer­
dote D. Giovanni Bosco, e la sua orig ino r isale dal 1848.
L'Istituto accoglie .giovani poveri ed abbandonati, i quali ven ­
gono destinali ad un' arte o agli stu rl ii , secondo la loro attitu­
din e ; sono dessi gratu itamente ma ntenu ti. Altr i sono ricove­
rati pagando la tenue somma di lire 11) a 24, e molti soltanto

•
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li re i O al mese; pensione il cui montare viene stabilito dal
direttore a ,seconda delle circostanze. L'istruzione arriva sino
alla quinta ginnasiale, e vi sono gli opifizii dei sarti, dei tipo­
grafi , dei calzolai, dei legatori di libri e dei falegnami. Ean­
nu almente frequen tato da 000 all ievi.

La bella chiesa in uost ruzìone , che s' inna lza vicino all' Isli­
tuto, è dedicata a Maria Ausiliatrice. Essa fu in cominciata nel ­
l'agosto del 1864 su i disegni dell'architetto Spezia Anton io, che
prestò l'opera gratu ita . La chie sa è di st ile composito , parteci­
pant e de l cor in tio, dell o jo n io e del dorico .

Sul principi o dell a via Gottolengo, ven endo da piazza Mi­
lano , a destra , tr ovas i l' an tica e r inoma ta officina di macchine
a vapore d i Enrico Dech er. Questo Stabilimento , da cui escono
pompe per case , per gia rdin i e per inc endii, ma cchine per la
fa bbrica d'acqu e miner ali , bi lancie e lavori in rame d'ogni ge­
n ere, merita so tto ogni ra pporto d'essere visitato.

Entrando nella via , a destra , in una delle prime case si
vede ancora una pietra fissa al muro , del peso di 32 chilo­
grammi, gettatavi dallo scoppio dell a polveriera d i borgo Dora
nel '1802.

(;roce d'oro (via della).

Appart iene a Torino antico, Conserva essa il nome di una
antica osteria che tro vavasi nella via, coll' in segna della croce
d'oro.

(;rocetta (borgo della).

T rae il borgo la sua de no minaz ione dalla chiesa parroc­
ch iale . Con ques to tito lo s' indica l'antico Convent o coll' an ­
nessa chiesa già de i padri T ri nitarii Ca lza ti, de tti canon ici re:'
golari d' Ita lia,

Maddal ena Grope lla di Soncino fece cost ru ire a proprie spese
nel 1588 una cappella, dedicandola a N. D. dell e Grazie, e la
cedett e n el 11>92 ai Car melitani d i San ta Maria di Pia zza. Essa
fu appunto eretta nel luo go ove sorse dappoi il Con ven to e la
chiesa, che vennero fabbricati nel 1617 per concessione data
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da Carlo Emanuele I, onde assecondare il desiderio che mani­
festò, morendo, Caterina d 'Austria figlia di Filippo, re di Spagna,
sua consorte. .

Il Convento al tempo dell ' ultima dominazione francese fu
dato alla Società agraria. Il rinomato fisico e medico Giobert
vi faccva le sue esperienze, ond'è che il giardino esperimentale
era visitato dagli agronomi e da molti amatori della 'Variata
cultura. Ora non se ne conserva che una traccia.

L'interno della chiesa nulla presenta di notevole. La tela
però del maggior altare, in cui sono rappresentati Cristo de­
posto dalla croce, e la Vergine addolorata, credesi lavoro del
TIntor etto . Il nome della chiesa e del quartiere della Crocetta,
vuols i pure derivato da questo quadro, nel quale la Vergine ivi
'disegnata venne chiamala nell' erezione della chiesa Deipara
virgo de Oruce.

In questo borgo sorge l'imponente e vasto locale, che servir
deve per tutti i detenuti di qualunque sesso e per qualunque
delitto. Esso trovasi all'estremità occidentale di Piazza d'Armi,
ma non è ancora abitato; e devesi lode al promotore di .questa
fabbrica, che, posta in luogo arieggiato e salubre, tornerà di
gran giovamento all' igiene di tanti disgraziati.

Nel soppresso cimitero della Crocetta sta sepolto il generale
Ramorino, fucilato nella vicina Piazza d'Armi, a cui si attri­
buiscono in gran parte i disastri toccati all'esercito sardo sui
campi di Novara.

B eniDa (via ).

Questa via è ancora in progetto. Essa è dedicata all' abate
Carlo Giovan ~Iaria Denina, celebre storico ed illustr e letterato.
Nacque egli in Revello, provincia di Salt:I70, il 28 maggio 1731,
e morì in Parigi il 1> dicembre dell 'anno 1813.

A '11> anni fu in procinto di farsi frate nel Convento de' pa­
dri Agostiniani di Ceva, ma ottenuto da un suo zio un bene­
ficio ecclesiastico, vestì l'abito del prete e studiò teologia.

Nel 1748 venne il Denina in Torino, continuando gli studii
all'Università. Alcune epistole latine sul fare di Orazio, e certe
prose ad imitazione di Cicerone, lo reudeuero caro all' abate
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Chionio, e fu mandato a professore di rettorica in Pìnerole.
Pubblicò il Denina in Torino nel 1761 il discorso sulle V i­

cend6 della Lett era tura , e così egli fu il pri mo a ridurre a
tema di storie i casi onde splende rono e decedettero le scienze
e le arti.

Annoiato dai troppo lunghi e continui studii storici , si diede
al viaggiare, e corse l'Itali a con un inglese suo alunno, lasciando
così in completa la Storia delle letter e del Piemonte , e quella
dell'ordine de' sant i Mauriz io e Lazzaro.

Questo viaggio e la conoscenza fatta di molti uomini illu­
stri , che lo incoraggiaron o, diedero la mossa all'opera insigne
delle Rivolu7.ioni d'ltali à, opera ' che ha il pregio dell' ordine,
del metodo, e di quella chiara ed erudita esposizione che istruisce
all ettando.

In traprese quindi le Rivoluzioni della Germania. Il gran
Federi co, per mezzo del suo mini stro in Torin o , gli fece of­
frir e un posto onorato e tranquill o all' Accademia di Berlino,
dove avrebbero fine le persecuzioni di cui il Denina era ber­
saglio in patria. Accettò egli quel posto, e mosso da Torino il
2 settembre 1782, nel 1780, colle Letter e Brand eburgh esi, diede
ragguaglio del suo viaggio germanico.

Chiamato a Parigi presentò a Napoleone il suo libro intitolato
la Chiave delle Lingue, onde veuue fatto bibliotecario impe­
riale .

Giunto all'età di 80 anni, vegeto e sano, egli frequentava le
colte adunanze di Parigi venerato e stimato da tut ti. Morì com­
pianto dagli amici , e fu sepolto nel cimitero di Parigi, detto
del Padre La Chaise.

Deposito (via).

Appartiene al terzo ingran dimento della città. Conserva il nome
di un Istituto detto del Deposito di S. Paol o , che trovavasi
nella via.

Quest'Istituto fondato nel 1684 dalla contessa Margherita Fal­
combello, moglie del senatore Perra cchino, come Ricovero di
fanciu lle orfaue abbandonate, e perciò pericolanti, venne nel 1804
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r ifuso con quello del Soccorso. Il volgo dava alle ricovera te il
nome di Perracchuie.

In fondo alla via , a sinistra, trovasi \' Ospedale di S. Luigi
Gonzaga . Anche quest' opera pia, ebbe, come la maggior parte
degl' Istit uti di beneficenz a, pri vata ori gine nel 1i94.

Il sacerdote Barocch i , curato de lla cìttarlella , desideroso di
soccorrere a i bisognosi , raccolse intorn o a sè quei cilla dini che
mossi dal medesimo sentimento, e avendone i mezzi, aderivano
di costituirsi in Società, sotto il pat rocin io di S. Luigi Gonzaga,
all o scopo di aiutare e consolare gl'i ndigenti.

La pia associazione pro tetta dal Card inale Gaetan o Cosia di
Arignano arci vescovo di To rino, otte nne, quallro anni dopo, ren­
dita certa da Vitl orio Amedeo III.

Nel 1818 s' incominciò l'edilizio , il quale fu con molto sa.
pere e maestria architeltato da l professo re Ta lucchi. L'Ospedal e
contiene al presen te 100 e più letti per gl' infermi dei due sessi.
Annesso a quest' opera trova si inoltre l' Ist ituto Carlo Alberto ,
fondato dalla pietà sovrana con fond i del patrimonio suo par­
tico lare.

Quest' Istituto consiste in una infermeria di 24 letti.
Al no me del Bar ucchi , mi piace di unire altre due car ita te­

voli persone, certo !\Iolineri acquacedrataio ed il mercan te Or­
selt i , che insie me al benefico prete si ponno chiama re i 'Veri
fondatori dell'Ospedal e.

Rimpetto ad esso, vicino al m uro di cinta del giar dino che
appartiene al man icom io , sette anni or sono, si tene va il
mercato dei ferra vecchi, che ora si fa in Borgo Dora.

Dora ( borgo).

Pr end e il nome dalla Dora Riparia, tr ovan dosi esso culla riva
destra di dell o fiume nell a par te es trema dell a cit tà.

Il maggior nucl eo delle case di ta l borgo a rin ser ra to dalla
Dora, a mezzan otte, partendo dal punto ore sta il pon te !\losca.

Il borgo chiamasi volgarmente del Pallone. Nella seconda
metà del seco lo scorso nov erav a non più di 1600 ahi tanti , ed
era formato di una lun ga via irregolare. Ora conta più di 35
mila persone in ma ssima part e operai , rirendugl ìol ì e rigattieri.

7
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Nel 181>6 vi si stabilivano per ordine del vicarialo tutte le
officine dei Iabbricanti di grosse macchine, de' calderai, de' bottai
e di altri sìffatti mestieri, per liberare gli abitanti dell' interno
della città dal continuo rumore che proviene necessariamente
dall'eserci zio di cotali industrie.

Molto insalubre era l'aria che si respirava nel borgo a cagione
dell 'umidità , prodolla dalle molle acque che vi scor revano, le

quali in gra n par te furono tol te dall e case e dalle officin e che
n egli ult imi anni s' inna lzarono in que sta località.

Tr uvasi in esso l' Arsena le succursale militare di recente fab ­
br icazione , che serre per la cost ruzione di carri , affusti ecc. ,
pel se rvizio dell ' a r tig li eria.

Il borg o ha pur e un cimitero detto di S. Pietro in Vincoli.
Ora serve unicamente per la tum ulazio ne di quei cadaveri , le
cui famig lie tengono in prop rietà urne mortuarie. Questo
cim itero è denuminato dal popolo di San Pe di Coi . (San Pietro
dei cavoli), che si spiega dall a prossi mità degli or ti in cui si
cultivano le verzc e i cavoli .

Sono quivi le to mbe dell ' eruditiss imo bar on e Vernazza ,
dell ' architetto conte Dellala di Bein asco e del ca v. Clemente
Damia no di Priocca, min islro del re Carlo Em anu ele IV.

Merita in que sto borgo d ' essere visitato lo Stabilimen to dei
fratelli Sclopis per la fabbricazio ne d i prodotti chimici, che
fondalo fin da l 1812 tiene a l giorn o d' oggi un posto distinto
nel nostro commercio. Vi lavorano a ttua lmen te pi ù di 1>0 ope­
rai. La d irez ione dello Stab illrnerno è affidat a a l giovine ed
ab ile ingegnere Vittorio Sclopis .

Doragrossa (v ia) .

Nel 'I 1>i 3, allo sco po d'introdurre l'acqua dell a Dora Riparia
in città per tenerla sgombra dalle n evi e dall e immondizie, per
adacquare giardini , Il rinfrescar le st rade n egli es tivi ar dori, il
duca Emanu ele Filiberlo, fece costruire sulla ri va sinistra del
fiume un edifizio dello il Caso tto, che tuttora esis te, ove rac­
colle le acque della Dora si riversava no nell e vie. Un rivo d'ac­
qua che scor ra al piano, in dia letto tor inese chiamasi doi7'a, e
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siccome quello che passava in questa località era il più copioso,
così dicevasi doira qrossa , e da quì la den ominazione Dora­
grossa. Ora quell 'acqua è condotta in città per mezzo di sot­
terranei cana li.

Dorag rossa dovette essere la prima strada di Torino. Da pia zza
Cast~1I 0 fino alla via della Consola ta ne misura la primitiva
lunghezza. Dalla via dell a Conso lala fino al corso Valdocco
segna l'ampliazi on e fa lla sotto il regno di Vitt orio Amedeo II.
I dne magni fici isolati con belli e graziosi por tic i, quell o Il de­
stra proprietà del signor Molina, e qu ell o Il sinis tra del signor
Costa , vi furono aggiunti in que st' ult imi ann i.

La via, un tempo tortu osa CII irregolar e, con fahh ricati di vari a
altezza e forma, si cominciò araddri zzare , per ordine del duca
Carlo Emanuele III nel 1i36, il qua le, tu tte le case, eol volger
degli anni, volle che fossero rie ostrutte con disegno uniforme.
Dorag rossa per tanto è oggi la pià maestosa via Ili Tor ino, e ter­
rebho il pri mo posto fra que lle dell e più grandi città d'Europa,
se l'allezza delle sue case , che n on è propo rziona ta alla lun­
ghezza della via , non la rendesse alquanto melanconica. Simile
difetto viene però comp ensal o dai superbi e magn ifici negozii
che in gra n quantità stanno in questa frequentati ssima con­
trada. Fra i tanti sono da ammirar si stupendi magazzeni di
teleri a , di drapper ia e di oggetti di moda. Al n° 2 tr ovasi il
bel negozio Ferrero di drapperie e telerie ; a ll 'angolo di via Porta
Palalina il grandioso ed elegante magazzin o Demiehelis Giova nni
Luigi ; al n° IO l'altro rlel Deleani ; suhito dopo que llo ricchis­
simo e vasto di Costa Car lo e cornp. ; e a ll'angolo di via Mi­
lan o il non meno bello e ri cco di Clement e Baudino. !\Ii piace
qnl ric orda re il piccolo ma ricco negozio di Luigi Rossi, pos to
tra ' il n° 12 e 14, uni co in Torino per la sila speciali tà Ili ar­
ticoli assa i pregiati, fatti a mano, in lan a , coto ne , e filuge llo. Al
n° 23 ha il suo magazzino 'la lihri la rinomat a casa di commereio
Paravia G. Ballista e comp.; e al n° 1) merita d'essere veduto
il bel negozio da gioiell iere dei fratelli Boranl. P er amore di
brevità, ci duol e che non possiamo trauenercì a lungo su que­
ste par ticolar ità, e chiudiamo col dire, senza esage razione, che
percorrendo Doragrossa nell e sere.d 'invernn, ci sembra d'essere
in una ga ller ia splendidamen te illuminata.
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Venendo da piazza Castello, nel secondo isolato a destra, in­
centrasi la chiesa della SS. Trinità. Chiamavasi un tempo ba­
silica di S. Agnese, dipendeva dalla badia di Rivalla, e se ne
ha memoria fin dal secolo XVI. La chiesa è opera di Ascanio
Vittozzi da Orvieto. La cupola venne innalzata nel 1661. Nel
i718 sui disegni del Iuvara fu la chiesa abb ellita [di fini ssimi
marm-i tra sportati dalla Sicilia. Gli affreschi della cupola sono
del Vacca e di Francesco Gonin. Addì ~4 ottobre del 1615 fu
sepolto in questa chiesa il detto Ascanio Vittozzi , che fu an­
che soldato di molto grido. La SS. Trini tà è una dell e belle
chiese di Torino.

Non meno bella è quella dei Ss. Martiri , conosciuta sotto il
nome di chi esa dei Gesuiti , perch è l'uffizi arono per molto tempo
tempo i padri della compagnia di Gesù , ch e trovasi nel sesto
isolato a sinistra. La chi esa dei SS. Martiri così chiamata per­
chè fabbricata iII onore dei san ti Solutore, Avventore ed Ottavio,
patroni di Torino, è sorta nel sito stesso ove un tempo era la
chiesa parrocchiale di S. Stefano, ri cordata fin dal 9~0. Nel {t,77
si cominciò la costruzione di 1u esto tempio di belle forme ar­
chitettoniche, il quale è il più ricco di marmi e di dorature che sia
in Torino. Ne diede il disegno Pellegrino Ti baldi, nato in Bologna ,
ma d'origine milanese. Addì 23 d' aprile del dello anno U;77 il
duca Emanuele Filiberto vi pose la prima pie tra. L'alt ar mag­
giore è disegno del Iuvara. La volta della chiesa fu nel 1844
r ìstorata con maestria da Francesco Gonin e Luigi Vacca . Il
distintissimo avvocato Luigi Rocca con istampe litografiche il­
lustrate ne divulgò i dipinti. Sul pulpito vi predicarono illustri
oratori , fra i molti basta il ricordare i celebri Daniele Bartoli,
e Paolo Segner i. Riposano in questa chi esa : Filiberto l\1illllt
arcivescovo di Torino, dotto ed eloquente pr elato morto nel 1625;
Gian Francesco Bellezia sindaco della città, che tanto si distinse
nella pestilenza che tra vagliò 'I'orìno nel 1630, morto il 12
marzo 1672 , e Priama sua moglie sepolta nel febbraio del 1675.
Nell ' ultima cap ella a sinistra di chi entra, è la tomba con
monumento del conte Giuseppe De l\laistre, scrittore eloquente
e profondo filosofo . Dopo ch e i padri della compagnia di Gesù
furono espul si l' 11 marzo 1848, per decreto del re Carlo Al­
berto, la chiesa è uffiziata da preti secolari. Le statue scolpite
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in legno che veggonsi nelle nicchie della facciata sono di mano
del Borelli, e ri cordano un 'arte che si è in oggi perduta. Il pa­
lazzo dei Gesuiti è ora occupato da uffizi governativi.

Nell ' ollava ìrola adestra, trovasi la chiesa di S. Dalmazzo.
(Ye di via S. Dalmazzo).

Tornando iadietro, nella terza isola al n° 13 e precisamente
nel cortile ov' è la trattoria di S. Simone, sorgeva già nel se­
colo XII la chiesa parrocchiale di S. Simone, che nel 1742 fu
convertita ad usi profani.

Tr a il terzo c quarto isolato a destra, il bel pala zzo che s'in­
nalza sui tre arc hi che servonu di comun icazione all a piazza
del palazzo di città, appar tiene al conte Federi co Sclop is di Sa­
lerano, insi gne uumo di Stato , storico e giur econ sulLo profondo.
La sua casa è il co nvegnu del fiore della torinese cilladinanza,
seguendo egli l' esem pio del gen itore , congiun to d'amicizia coi
Balbo, coi Boucheron , coi Paravia ed alLri celebri letterati. Il
conte Fed eric o in questi ulLimi tempi die' prove di fermezza, di
carattere ammirabile e di patrie virtù.

La casa del Comune trovasi ricordata sin dal 1220 e sorge va
nella prima casa dell'i solato posto tra la via di S. Fr ancesco d'As­
sisi e via Bolero. Innan zi alla medesima, fuori della linea .del­
l'abitato e precisam en te vicino aI negozio del sig. Marcellino,
casa n° 19, giganteggiava la torre Comunale, sulla cui cima ,
falò e Cu och i ar tificiali celebravano di lanto in tan to le pub­
bliche all egrezze. Su questa tor re, nel 1389, fu posto il primo
orolo gio che si vide in Torino. Siccome la torre ingombrava la
via, essa fu demo li la per decreto del govern o provvisorio del 1°
marzo 1801. La sede dell a rapp resent anza cittadina fu poi tra­
sportata qua si contro alla suddetta casa comunale e vicino al
palazzo Sclopis , ed aveva prospetto iu via Duragrossa, Questa
casa ingrandend osi con successive compere si estese fin dove
ora sorge l'at tuale palazzo di cill à.

Nel 1400 in una casa dell 'isol ato vicino alla torre, Ludo vico
principe d'Acaia (l'amo di Casa Savo ia) fond ò l'Università de­
Sii studiì , che vi rimase sino al 1718.

Sulla crociera che da via della Consolata melte in piazza Sic­
cardi, era, nel secolo XVI , la port a Susina, fiancheggiata da
torri , da una delle quali, dice il Cibrario, si cominciò nel uno
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a tendere una gros sa corda, che faceva capo alla cittadella , Il

per essa facevan si correre la sera le chiavi della porla al gover­
natore, che per la stessa via il, rimandava al mallino. Di qua­
sta porta non esiste più alcuna traccia. In alcuni scavi fatli
sul fìue dell'isolato, ov ' è la chiesa dei Ss, Martiri, fu trovato
buon trallo di selciato romano .

Doragrossa fu la prima strada di Torino ornata a due lati
di marciapiedi in grosse lastre di pietra rialzate sopra il suolo.
Questi marciapi edi, cantati dal Passeroni, come insolita cosa ,
forse i più antichi della moderna Europa, furono posti nel
1730.

Nell .. casa n° tl4 m orì il conte Amedeo Avogadro di Quare­
gna, profes sor e di fisica sublime Il membro dell'Accademia delle
scienze di 'forino.

È in qu esta medesima via che G. Batti sta Perreuì tiene al
n° 2 una fabbrica di decorazioni nazionali e straniere e di
gioielleria. Sussiste essa tino dal 1833. l lavori del dis tinto ar­
telice, che gareggiano vantaggiosamente coi migliori di Francia
e d'altri paesi, crescono lustro al Iabbrìcante e alla nostra
città .

Duca di GenOl'D ( Corso).

Questo cor so fu aperto nel 1847, e venne nel 18tl8 dedicato
al compianto Ferdinando Maria Albertu duca di Genova, nato
in Firenze il 1tl novembre 182!!, nei tempi in cui il padre Carlo
AILerlo già sco nta va in esilio il primo tentativo da lui fallo per
l'iudipendeuza d'Italia.

Bìtoruato Carlo Alberto in Piemonte nel 182(1, il re Carlo
Felice, salutò il neonato col titolo di duca di Genova. Il gioo
vintl principe applicalosi cun predilezione alle matematiche ele­
mentari, alle letture storiche ed in ispecie alle cavalleres che ,
svelò sin dai teneri anni la sua tendenza alla vila del soldato,
e molla suscettibilità a di venire principe collo ed animoso.
- 11 17 maggio 1831 vestì l'uniforme militare, esordì la sua
carriera col grado di cadetto nel corpo reale del Genio, e a 24
anni, dopo aver percorsi i diversi gradi nella milizia, avuti in.
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seguito di pubblici esami, fu promosso a Maggior generale ed
ebbe la direzione del materiale d'artiglieria.

Versalissimo nella fisica e nella meccanica, scrisse una me­
moria sulle macchine da guerra degli antichi e la dedicò al
padre.

Il re Carlo Alberto, dichiarata nel :1848 la guerra all 'Austria,
scendeva in campo insieme ai suoi figli. Al duca di Genova I

che in questa campagna acquistò fama cii valoroso ed esperto ca­
pitano, fu dato il governo supremo dell' arma d'artiglieria. Le
prime sile armi furono a Pastrengo ove, a fianco del padre, si
trovò al combattimento colla falange dei valorosi carabinieri, e
in quella giornata si mostrò calmo ed imperterrito. Combattè
coraggiosamente a S. Lucia ; e all' assedio di Peschiera diede
prova d'essere non meno perito generale che valoroso soldato.

Peschiera capitolava il 30 maggio; e il duca veniva elevato al
grado di buogotenente generale, e decorato della medaglia d'ar­
gento al valor militare,

In tutti i fatti d'armi che susseguirono la presa di Peschiera,
il giovane principe diede prova di brillantissimo valore; ma ove
la sua condolla si rese ammiranda fu alla disgraziata battaglia
di Novara, ove ebbe tre cavalli feriti e, ferito egli stesso, con­
dusse con tanta bravura le stanche e decimate divisioni all ' as­
salto, che gli stessi nemici ne rimasero maravigliati, e ne die­
dero pubblica e solenne testimonianza. Per tanto eroismo fu de­
corato della medaglia d'oro del valor militare.

Falla la pace andava a Dresda a stringere nodo matrimoniale
colla principessa Maria Elisabetta, figlia di Giovanni re di Sas­
sonia, nozze che erano stabilite prima della guerra. Conchiuso
il matrimonio, continuò i suoi prediletti studii, traducendo dal
tedesco l'opera intitolata: Campagna dell' armata Austriaca
in Italia,

In occasione dello scoppio della polveriera di Borgo Dora (1a
aprile :18t:i!!) che mise in pericolo l'intiera città di Torino , il
duca ebbe dal Municipio torinese la medaglia d'oro del valor
civile, pel modo ammirabile con cui diresse lo spegnimento
dell' incendio, e per le prove di coraggio che diede in questa
disgraziata occasione.

Le fatiche della passata campagna, e gli eserc ìzli del corpe
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continuati, e forse troppo, gli svilupparono una crudele malat­
tia; incominciò la losse, presentassi la tisi, ed in pochi taesi I~

sventuralo principe era sull'orlo del sepolcro.
L'impossibilità di andare in Crimea fu soggetto di grave do­

lore per lui. La morte poi dell' ottima sua madr e Maria Teresa, e
della giovane e virtuosa cognata ~Iaria Adelaide, cagione di
nuovo strazio pel duca, lo condusse più presto al sepolcro.

A 32 anni, nella pienezza delle speranze, con una ment e illu­
minata , con un cuore che hall eva per gli affetti più nobili e
generosi, esalava l'ultimo respiro la sera del '!O febbraio 181:i!5,
Ira le braccia dell' all1illa sua consorle, con animo tranquillo e
sereno. Una delle ultime sne volontà fu quella che i suoi figli,
la principessa Margherita e il principe Tommaso , fossero alle­
vali nel regno.

Oltre le due operette , di cui hu tenuto parola, si hanno del
duca alcune utilissime osserva zioni sulla campagna del 1849.
La dolcezza del suo carattere lo avevano reso caro a tutti, Il
soldato lo amava grandemente. Il re perdette , più di un fra­
tello, un amico; l'esercito IlIl bravo generale; l'Italia un prin­
cipe coito e valoroso, che avrebbe consacrato la spada a com­
pimento della sua indipendenza e della sua grandezza.

Nella leggiadra palazzina che sorge in questo corso , a mez­
zodì di Piazza d'Armi, trovasi l'E sposizione industriale per­
manente. Questa istituzione, che è destinata a portare immensi
vantaggi alla clas se operaia, fu fondata, col concorso di alcuni
capitalisti, dal cavaliere Carlo Borani.

L'artista che si dedica ai lavori di ebanisteria, di chincaglieria,
di orificeria , e di tutti quegli oggetti che non richiedono nella
loro esecuzione grandi macchine, può lavorare in seno alla
propria famiglia, e , terminato il lavoro, porlarlo allo Stabili­
mento Borani ; là egli riceve subito la metà del valore di esso;
l'oggetto rimane esposto nell e sale dello Stabilimento dove è
presto venduto, e l'operaio ha l'altra metà del prezzo ricavato.
Immensi sono i vantaggi che quest'esposizione arreca all' indu­
stria in generale e all ' artigian o in particolare.

Nello stesso locale dell'esposizione trovasi lo Stabilìmento di
orificeria proprio del Borani. I lavori che sortono da quest ' o­
pificio, per l'abilità del suo direttore, ponno rivaleggiare con



-101> -

quelli stranieri non solo nella produzione dei generi di cor­
rente fabbricazione , ma ancora nei gen eri arti st ici e di tutto
lusso, in cui il Borani in molte occasi ou ì ha mostra to di essere
aggraz iato ed esper Lissimo.

Due buoi (vicolo dei) .

Appartiene a Torino anLico , e conserva il n ome che pre se
da un 'insegna di vecch ia oste r ia , che più non esis te, su cui
erano dipinti d ue buoi.

Emanuele Filiberto (pia-:.za) .

Aperta ne l 1814, sui disegni dell'arc hitetto Gaeta no Lombardi ,
venne dedi cat a a l duca Ema n uele Filiberto (detto lesta di ferro),
nat o in Cia mberì il dì 8 d 'agosto '11';28, e 'mor to in Torino il
30 agos to 11>80. Questo gran principe, rifo ndatore della monar­
chia sabauda, eral l terzogen ìto del duca Car lo III, detto il Buono .
Infermiccio e gra mo nella sua pueriz ia, i par enti lo destinarono
alla chiesa, ma egli per indole preferi va l'esercizio de l soldato
a que llo de l prete , e non si dilettava cbe a maneggiar arm i ; e
così a poco a poco da bistorto , ch e egli era , robust o e sciolt o
diven ne.

Nel 1536 il Piemon te in vaso dalle ar mi di Francia, e preso
e sacc hegg ia to Torino, il duca Carlu Hl venne spogliato de' suoi
Sta ti, tranne le città di Vercelli e Nizza .

In que st'occasione il piccolo pri ncipe si recò in Vormazia alla.
Corte di Carlo V, che lo acco lse co n lieti modi, lo seguitò in
German ia qual coma nda nte della legion e Cesa rea-Pa latina e dell a
cavalleria , e cominciò a dar pro va del suo valore e de l suo genio
gue rr iero. In appresso si congiunse col gene ra le supre mo Fer ­
rante Gonzaga. Vinse i francesi a Bra, a Saluzzo e a Dronero ,
e più volte li respinse all'assedio di Metz.

Nel 11>1>3 l' imper ato re lo cbiamò al supre mo comando del ­
l'esercito Cesar eo. Sua prima cura fu di richiamare la disciplina
nelle trupp e , cosa allora assai negli gen tata. 1117 agosto di quel­
l'ann o, morto in Vercelli il di lui padre Carlo III , egli rimase
l'u nico erede della corona.
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In questo frattempo il re di Francia si rivolse a minacciare
la .Spagna. Il re Filippo Il affidò tosto il supremo comando del ­
·l'esercito ad Emanuele Filiberto, il qual e, alla testa di settanta
mila uomini, pose l'assedio a San Quintiuo, chiave allora del
regno di Francia e baluardo della capitale. I Francesi accor sero per
levare l'assedio; ma il duc a li assalì, dividendo l'esercito in tre
colonne, o dopo un aspro counìuo, iliO agosto 10;)7, ottenne su
loro una memoranda viuorta,

Giacquero sul campo di battagli a quattromila francesi, e cad­
de rn in suo pote re il con testabile di l\Iontmorency, col fiore della
nobiltà fran cese. Frulli dell a vittoria furono: la resa di San
Quintino, la pace, la lib era zione d' Italia, e la restituzione degli
Stati tolti al padre.

Dopo qu esto fallo glorioso, quantunque il trattatu di pace fosse
firmato n el Hi09 a Cambresis , il duca non potè rientrare nei
suoi domiui ì ch e sul finire del 1562. Restituito a' suoi popoli, Ema­
nuele Filiberto rivolse le sue cure a risarcirli de ' danni di ben
ventiquattro anni di guerre.

Ristorate le finanze, falli rivivere l'agricoltura, il commercio,
le scienze Il le lett ere , que sto principe guerriero, legislatore ed
organizzatore chiamò tutti i suoi sudditi alle armi, e così il
Pieuioute ebbe il primo esercito permanente.

Sotto pretesto di difend ersi cont ro le invasioni straniere, ma
per premunirsi con tro i mali u morì in terni , fece costruire nel
Hi64 l'o ramai scompar sa cittadella. Ne fu architetto Francesco
Paclouo d' Urbino, e fu annoverata tra le più celebra te fortezze
di quell'età, Adescò la nobillà colla fond azione dell'ordine dei
Ss. Mauriziu e Lazzaro, ristabilito il primo nel 1070, a cui fu
aggregato l'altro nel 1073. Ad Emanuele Filiberto devesi la
prima fondazione del Parco, ricette d'ogni solazzo e magnili­
cenza del suo successore Carlo Emanuele I.

A que sto principe, ch e restaurava la fortuna di Casa Savoia ,
Carlo Alberto volle eretto un monumento che fosse degno del
suo grande ant enato, Il monumento, opera del piemontese Ma­
rocchetti, posto nella piazza di Sau Carlo , gode merltamente una •
celebrità europea.

Mentre si scavavano in piazza Emanuele Filiberto le fonda­
menta del palazzo della Religione dei Santi l\1aurizio e Lazzaro
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trovossì , lungo l'antico muro romano, un deposito di anfore vi ­
narie , che si conservano nel Museo civico in via Gaudenzio
Ferrari.

Le quattro grandi teuo ìe , che servono a ripa rare i com me­
stìbilì d'ogni genere, di cui si liene grosso mercato , vi fu rono
poste dal municipio . Quesla piazza per la sua vaslit à serve an­
che per lo spaccio di tra stulli , stoffe, stoviglie , e di lutti quegli
oggetti che la volubilità della moda ha messo fuori d'uso e di
pregio.

Fabro (via).

Il principio di que sta via appartiene al terzo iugrandimento
della città, l'allro tratto, che arriva sino a qu ella della Cernaia ,
vi fu aggiun to nel 1863. È essa dedicata al celebre giurecon­
sulto o filosofo Anlonio Fabro nato a Bourg nella Bressa (Sa­
voia) il 4 ollobre 1557, e morto in Ciamberì il 10 marzo 1624,.

Compiuti a Pari gi il corso di umane lettere e di Illo sofìa sotto
i Gesuiti , esso venne a studiar legge in Torino, e in età di soli
ventidue anni fu laureato in legge.

Dopo alcuni anni si diede a scrivere l 'opera intltolata : Con­
getture di diritte civile, e così fu il primo a dar saggio di
quel lib ero ardimenlo che è la ferma base d'ogni tilosolia .

Datosi all' eserc izio del foro , egli trattava le cause con singo­
lare perizia e scella eloquenza , in modo che il duca di Savoia
Carlo Emanuele I, avvertilo di tanto sapere, lo nominò suo con­
sigliere e giudice maggiore della Bressa , e fu chiamato in se­
guito alla presidenza del Consiglio di Annec y. In tutte le car i­
che diede prova di rara onestà e saviezza. Ma l' alla fam a di
questo giurecousulto sla r iposta nelle sue opere, come nelle pub­
bliche cose da lui maneggiate.

Dopo il lihro delle Cong etture, egli scrisse l'op era : Degli er­
rori dei pratici. Frutto di questo dotto lavoro fu il dileguare
a poco a poco le ten ebre dell ' ignoranza, fu il trionfo della scienza
legale .

Scrisse allre opere di giurisprudenza in Ialino . Primeggia fr a
le opere del Fabro il suo codice , chiamalo perciò Cod ice Fa­
briano, libro in quel tempo acclamato in Europa.
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Egli fondò in Annecy, con S. Francesco di Sales, di cui era
amicissimo, la celebre Accademia Filorimontana. Molte furono
le missioni e le ambascierie affidate al Fabro, e in tutte si di­
stinse per sapere profondo e per rettitudine.

Fu Antonio Fabro d'animo schietto, di cuore compassionevole,
dolce nel conversare, puro e largo limosiniere.

Fiando (via e vicolo del) .

Aperte nel 1837. Portano il nome di una ricca famiglia d'ar­
tigiani, che possedevano molte proprietà nella regione di Borgo
Dora. In quella parte dell'agro torinese esistono ancora delle case
che appartenevano a questa famiglia, e che alcuni vecchi popolani
chiamano tuttora le cà del Fiando .

Nella regione del Fiasulo tenevasi una volta il tiro d'archi­
bugio.

Finanze (via delle).

Apparti ene al secondo ingrandimento della città. Così chia­
mata perchè nel fabbricato che trovasi a metà della via e contro
al palazzo Carignano, fuvvi per lun go tempo l'Azienda generale
delle regie finanze, e tutti gli uffizii che dipendevano da quel
ministero. Ultimamente il palazzo era occupato dalla direzione
generale delle gabelle.

La prima parte della via, venendo dalla contrada NllOva ,_
era detta del Giardino ; fu rettilineata nel 1863.

All' angolo della via delle Finanze e- dell'Accademia delle'
scienzt! travasi il rnagnitlco negozio e fabbrica d'orifieeria e gio­
ielleria di G. Twer embold e figli. NOli si può passare da quelle
vetrine senza soffermarsi ad ammirare la quantità di perle, dia­
manti, topazii e rubini artisticamente disposti e lavorati con un
gusto squisito. Tutti questi ricchi e bei lavori, che sortono dal­
l'opifizio Twerembold, non hanno nulla a temere al confronto
di quelli che ci vengono dane migliori fabbriche estere. Sia
lode adunque ai signori Twerembold che , non badando alle spese
ed agli 'ostacoli che hanno dovuto sormontare, riuscirono a
creare una fabhrica di orificeria, che fa molto onore ad essi e-
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insieme alla nostra città. Incontro al Twerembold si apre vil
bellissimo magazzino di stoffe in seta Cattan eo e Petili.

Nella casa n" 13 morì nel 1859 Carlo Ignazio Giulio, valente
geometra, dott o economista ed oratore facondo.

Fiori (via dei).

Questa via , aperta nel 1853 , è ancora in costruz ione. Essa
venne così denominata , perché l' area , che fu occupata nella
fabbricazione delle case , faceva parte del regio Stabilimento
agra r io-botan ico di F. Burdin e compagnia, e più specialmente
perchè questa locali tà era destinata per la coltivazione delle
piante così delle finc c degli arbusti ornamenta li.

Fornelletti (via dei) .

Appartiene a Torino antico, e chiamavasi con trada Pusterla,
dall a porta omonima della città.

La nuova denominazione, molto probabilmente , le è venuta
dai forni che trovav an si qui vi, a cui i cittadini accorrevan o
per far cuoéere il pane. Altra spiegazione io non saprei
dare. A quanto pare, l'antico muro romano di cinta della città,
appoggiato alle fondamenta della torre del palazzo Madama,
sulla quale trovasi la specola, doveva correre verso il nord sino
al Bastion Verde , e poi I piegando verso ponente, venire in linea
retta sino al punto in cui apresi la via dei Fornellett i.

Fucina (via della).

Ancora in progetto. Il nom c le viene da una fucina, appar­
tenente alla città, ove si lavora il ferro . T rovasi essa a breve
distanza dall 'ar ea che dovranno occupar e le case. AUra fucina
si vede non molto lungi da questa per la fabbricazi one delle
canne delle armi portatili a fuoco d'ogni specie, che ivi si la- ­
vorano sin dal secolo scorso. Lo Stabilimento dà attu alment e
lavoro a 700 e più operai , att endendo con alacrità a ridurre
ad ago i fucili della truppa.
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Gallla..1 (via).

Aperta nel 18tl,t Essa è ded icata a Bern ardino Galliari nato
verso il n09 a Cacc iorno, nella valle d'Andorno, provincia di
Biell a.

Il Galli ar i può guardars i come il vero creatore della pittura
teat rale. Niuno , al pari di esso, seppe dare all e pitture sceniche
quel prestigio, ch e nasce dall 'uso altamente inteso del chiaro­
scuro.

Stud iò in Milano sotto il Tessera , e consacratosi dappoi al
dip ingere cose di architettura , ri uscì così eccellent e nella pro­
spett iva da in gannare l'occhio il più esperto.

Nel 1740 il re Carlo Emanucle III avendo fall o innalzare in
Torino, sui disegn i del con te Benedetto Alfieri , il tea tro Re ­
gio, fu chia mato il Galliar i a di pingern e la tend a, opera que sta
stu penda, e stata incisa in ram e dal valente pro fessore Pal­
mieri.

Essendogli occorso di viaggiare in Fr ancia e in Germania,
per ogni dove r iscosse tributi di enco mii dall e Corti sovrane.

Pei dipinti ammirabili fatt i nel tempio ca ttol ico di Santa
Edwige in Berlino, il gran Federi co gli fece coniare una me ­
daglia .

I suoi due capi d'op era furono il sipario de l teatro Regio
in Torino, e quello, di molt o supe riore, del tea tro della Scala
in Milan o in cui sta n no effigia te le nozze di Telemaco .

Il Galliari coprì la cari ca di accademi co professore di pittura
nell a nostra Università, e morì addì 31 marzo del n 94 nella
sua terra na tale, Questo rin omato pitt ore, quando veniva in
Tur ino, abilava in una soffitta del teatro Regio .

Gallo (1! ia e nicolo del).

Appar tengono a Torino antico. Hanno nome da un ant ich is­
sima chiesa che ivi esisteva, dedicata a San Piet ro, chìamnt a
volgarmente di San Pier del Gallo ed anche De Cur ie DI/cis,
per la sua vicinanza al luogo dove tenevano la loro Corte i du-
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chi di Torino: credono alcuni i Longobardi. Questa chie s" . che
minacciava rovina, fu distrutta nel 1727.

Gaudenzio Ferrari (via) .

Venne aper ta nel 1862. A Gaudem io Ferrari ,' il più il­
lustre J.l iltore che abbia dalo il Piemonte, è dedicata questa via.
Nacque egli in Valduggia presso Novara nel 1484. Venuto a
Vercelli, si applicò allo studio del disegno sotto il Grovenone;
a Milano imparò la pittura da llo Scotto e dal Luini e fìnal ­
mente si perfezionò in Roma, seguendo la scuola del Perugino .
Conosciuto ivi da l Raffaell o, fu preso in tanta sti ma, che il
grande pitt ore si servì di lui nei dipin ti che in quel tempo

.stava eseguendo nelle loggie del Vati cano.
n Lomazzo, nel suo tratta to di pittura, pone il Ferra r i fra

i selle primi pittori del mondo, ed il Lanzì lo chia ma il gran
capo scuola dei milanesi. . -

[ principali suoi lavori snno : un qua dro pel re di Francia
Francesco [ rapprese ntante Plutone che rapisce Proserpina ; la
discesa dello Spirito Santo che trovasi nel pal azzo reale a Pa­
rigi; e la Vergine col bambino, San Giulio e San Germano che
tut tora si ammira nel reale caste llo di Rivoli, e che serve d'in ­
cona alla regia cape lla. In questo quad ro splendono le belle zze
del Raffaello.

Mollissimi altri dipinti lasciò il Ferrari in Milano ed in Ver­
cell i nella chiesa di S. Cristoforo e S. Cater ina ; ma l'opera sua
maravi gliosa è il S. Paolo . chiama to il Paolo di Gaude nzio ,
fallo per la chiesa di S. Maria delle Grazie in Milano, in con­
correnza col Tizìa no, che di pingeva per la stessa chiesa l'Inco­
ronazione di spine.

Il Ferrari, oll re essere eccelle nte pit tor e, fu cultore dell a mu­
sica e' della poesia; suonava egregia mente il liuto e la Iira ,
scri veva facilm ente in vers i ita liani e si dil ett ava d'archite ttu ra
tJ di ottica . Questo celebr e pittore, molt o onorato e sti mat o .
morì in Milano nel 11>50.

Sul prin cipio della via a sinistra trova si, in loca le espressamente
costruito, il Museo civico inaugurato dalla giunta Municipale addì
" giugno 1863. Istit uito per la conservazione e l'esposizione per-
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manente delle raccolte di dipinli, sculture, incisioni anliche e
moderne, oggetti d'arte di vario genere, e coserelaLive alle
scienze naturali ed all'industria, di proprietà Municipale, in po­
chi anni si è arricchito di pregiati lavori di pillura e scultura,
e merita d'essere visitato.

Nello stesso locale trovasi il R. Museo industriale italiano.
Venne esso istituito con regio decreto del 23 novembre 1861
allo scopo di promuovere l'istruzione ed il progresso dell'indu­
str ia e del commercio.

Unico nel suo genere in Ilalia, è destinato anche ad agevo­
lare lo sviluppo materiale e morale della nazione. Pel primo
impianto si adoperarono oggetti l'accoll i ed acquistali all' espo­
sizione -internazionale di Londra. Gli oggetti di antichità, di belle
arti e di storia naturale, non sono accettati nel Museo indu­
striale, e sono pure ri gorosamente esclusi quelli relativi alla
scienza, che non abbiano uno scopo pratico. Anche que sto Museo
sotto ogni riguardo mer ita d 'essere visitato, specialmente per gli
oggetti di fabbricazione in cose metallurgiche, tra i quali havvi
tutto il processo Bess emer pei lavori in acciaio. Quivi nel 1864
venne inaugurata la prima esposizione dei prodotti del cotone
in Italia poslia confronto con quelli dell'estero . Erano già scritLi
questi cenni quando sap emmo che il Museo fu trasferito in via
dell'Ospedale n ° 32 nel locale già occupato dal ministero della
Guerra.

Gasometro (via del) .

Dal grandioso edifizio che serve per l'illuminazione a gas
della città. Sin dal 1838 per opera di una Società anonima di
Lìonesì e Piemontesi, ottenutosi dal governo e dalla civica Am­
ministrazione d'illuminare la ciUà di Torino col gas, s'innal­
zava l'attuale fabbricato, chiamato impropriamente Gasometro:
che per l'esterna sua ar chitettura e per la ben intesa distribu­
zione interna delle diverse concernenti officine si meritò le
lodi ùei visitatori stranieri e nazionali.

Questo Stabilimento è il primo di tal genere che si aprisse
ìa Italia. La via fu aperta nel 1847 .
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G erdll (via).

Via nuova, aperta nel 1860, e dedicata, al distinlo melafisico
ed illustre moralista Giacinto Sigismondo Gerdil, nalo in Sa­
moens nel Faussigni (Savoia) il 23 giugno 1718.

Nel 1732 il Gerdil vestì l'abito dei padri Barnabiti e, com­
piuto il noviziato, si recò a Bologna per ultimare gli studiì. Dopo
alcuni anni pubblicò il primo suu libro, l'Introduzione allo
studio della Religione, lavoro che ottenne la palma degli ac ­
cademici della Crusca, i quali accolsero l'autore nel loro con­
sorzio.

Terminali gli studii, lesse teologia in Macerata, poi filosofia
in Casal Monferrato, e nel 171$1) fu chiamato in Torino a pro­
fessore di filosofia morale nella regia Università, ove tenne an­
che cattedra di teologia.

Il Gerdil fu unu di quei primi sapienti ehe fondarono in To­
rino l'Accademia delle scienze, e il precettore e il menlore del
giovane principe di Piemonte, poi re Carlo Emanuele IV, a cui
lasciò un chiaro esempio di cristiana virtù.

Chiamalo a Roma dal papa Pio ':'1, verso il 1773 fu consa­
crato vescovo di Dibona, e nel 1777 creato cardinale. Membro
del sacro Collegio, il Gerdil si feee ammirare pel suo sapere e
per l'integrità de' giudizii.

Il dotto pontetiee Lambertini lo salutò col nome di ripurga­
tore della filosofia, e le sue opere, gli elementi. di giuri spru­
denza moral e, il compendio delle istituzioni civili, il trat­
tato dei duelli, il discorso sulla natura e gli e/retti del lusso,
furono generalmente lodate ed ammirate.

Questo dotto cardinale, zelantissimo difensore della romana
chiesa, morì in Roma il 12 agosto 1802 in età d'anni 84 .

Glaonooe (via) .

Via nuova aperta nel 1861$; ancora in costruzione.
Sebbene il famoso storico Pietro Giannone traesse i nalali in

Ischitella, nel già regno di Napoli, volle il Municipio torinese che
qUÌ, dov'egli ebbe tanto a soffrire per la reilà dei tempi, avesse

8
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una testi monianza d'onore e di venerazione col fregiare del pro­
prio nome una via della città.

Il Giannone era stato costretto a fuggire dalla sua patria per
soll rarsi alle insidie dei curialisti di Roma, che lo odiavano a
morte pel coraggio da lui dimo strato nella sua grand'opera della

I

Storia civile di Napoli, ove con libere dollrine e con grande ar-
dore sosten ne le ragioni del Principato contro la Chiesa.

Rifugiatosi a Genova , come a luogo di sicurezza, e condollosi
nel 1736 in un villaggio della Savuia per farvi la Pasqua, fu
ivi ar restato d'ordine del re Carlo Emanuele III, che volle con
quest ' allo grati ficarsi la Santa Sede per certi accomodamenli ,
i qua li vennero poi condottì a termine con grande vantaggio
del re.

Chiuso' quindi in carcere prima nel castello di Miolans ,
poi nel for te di Ceva e finalm ent e nella cilladella di Torino, il
re avevagli fallo sentire il desiderio di rimetterlo in libertà; ma
la Corte di Roma, a cui int eressava che il Giannone rimanesse
prigione, non lo permi se; e così , dopo dodici anni di terrori ,
di speranze e di martirii , questa villima placatorìa morì addì
17 marzo del 1748 nell 'età di 7~ anni.

Questo grand'uomo , che si rese tanto benemerito della vera
giurisprudenza civile e canon ica , fu sepollo nella vecchia chiesa
della cilladella della di Santa Barbara. In quesli ulLimi tempi
alc uni conc ittadini del Giannone si portarono nella cilladella
per trovare il luogo ove giaceva il celebre storico; ma quella
tom ba , coperta dalle macerie della chiesa, che fu tanto dan ­
neggiata nell 'assedio del 1706, non fu possibile rinvenirla.

Giardino pubblico del Ripari.

Esso fu incominciato ncl 183~ e in pochi an ni compiuto. Il
nom e di Ripari gli viene dall 'essere stato for mato sopra le ele­
vazioni di terra dei bastioni o ri pari che un a volla circon­
davano Torino. Questo bastione, e quello che sostiene il giar­
dino reale , fnr ono lasciat i in piedi dai franc esi, allorqua ndo
nel 1802 e 1814 alierraron o le porte e le ant iche fortHìcazion i
dell a cit tà .
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Piantato quasi in tic ra mente di alberi esotici, assai vago ne
è il disegno . La singolare bell ezza dei prospetti e i suoi ame­
nissimi viali lo resero per lungo tempo, prima che la città si
abbellisse di altri giardini, la pred ilet ta passeggiata serale dei
torinesi.

Un grazioso caffè di forma rotonda sorge in mezzo al verde
degli alberi; una parte del fabbricato è ora occupata dallo Sta­
bilimento fotografico diretto da l Le Lieure, che pei suoi pre­
giati la vori si può annoverare Ira i più valenti fotograli della
città.

In diversi punti del giardino dei Ripari sorgon o bei monu­
menti in marmo dedicati all'onorata memoria di quattro gene­
rosi italiani che colle loro civili e guerresche virtù iniziarono
i gloriosi destini della patria. ,

Salendo al giardino da via Carlo Alberto , incontrasi la statua
di Cesare Balbo, e all'est remità orientale trovasi quella di Eu­
sebio Bava, di cui abbiamo tenuto parola nelle vie omonime.

Il mon umento dedicato a Dani ele l\Ianin , opera del celebre
scultore Vincenzo Vela , rappresenta l'llalia dall a lurrita corona,
ch e nella mano destr a tien e la palma del martirio ed appoggia
la sinistra sovra uno scudo, portante scolpito il ritratto del­
l'illustre venezi ano ; die tro all a statua posa il leone di S. Marco.

Il Man in , n ato in \' eneziail1 3 ma ggio 1804, colla penna, colla
spada e coll a poten te parola, combattè per l'indipend enza na­
zionale. In esilio , onorò l'Italia colle nobili sue virtù, e morì
di crepacuore in Pari gi, il 22 settembre 18:S7, alla vigilia della
redenzion e della patr ia .

Il monumento, innalzato col concorso di italiani a di parecchi
liberali fr an cesi, fu in augurato il 22 ma rz o 186t alle ore quat ­
tro e mezzo pomeridiane. Tredieì anni prima n ello stesso mes e,
uello stesso glo rno e nell 'i slessa ora, Ven ezia, scacciati gli au­
striaci, afferm ava per bocca del suo dittatore, Daniele Manin ,
la propria indipenden za. L' epigrafe al m ouumento fu dettata
da Nicolò 'I'ornmaseo. Essa sebbene bell a ed elegante, almeno
peì ventu ri , n on ci par e troppo chi ara.

La statua dell o scu ltore Buu i , è dedica ta al generale na­
poletano Guglielm o Pepe. Questo prode soldato ed animoso
patriota , dopo aver trascinato per sei lustri la vila in duro esilio,
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tornato in patria nel 1848, si mi se a lla testa dell'eserci to na ­
poletano per combatte re lo st raniero . Abbandonato dai soldali ,
corse a Venezia ave di resse fino all'u lti mo ista nte que l memo­
rando assedio che è una dell e belle pagine di storia per quella
eroica città , e una prova maggiore di periz ia mi litare del valo­
roso generale.

Il monumeu to ra ppresenta il Pepe nell 'a tto di varcare il Po
per offer ire il suo bra ccio in difesa della minacciata Venezia.
Questa memoria di privat o all'etto , com e si esprime una delle
epigrafi che Ieggonsì alla base, fu posta nel i 858 dall a moglie
del generale, l\Iarianna Coventry.

G iardino pubblico del "Ynlentino.

Aperto nel 1856, prende no me dal vicino castello omonimo.
Ridotto a nuovo nel 1864, sul bizzarro c fantastico disegno del­
l'ingegnere epaesist a francese Barillet, fu egregiamente eseguito
dal giardini ere Quignon. Per la sua vastit à e per le ricche sue
piantagioni , può dir si uno dei più belli d'Italia.

La località, per un giardino, non poteva esse re più attraente.
La fresche zza che vi regna, le a mene rive del l'o, la sopras tante
collina, l'allegra vari età dei suoi dint orni, lo re ndono un o dei
si ti più cari e desiderati ai torinesi.

Un graz ioso caffè svizzero ( Chalet) vi sorge nel mezzo. Nelle
sere d'e state il passeggio è rallegrato dai concer ti d'una scelta
orchestra, le cui melodie sono talvolta in a rmonia colla bellezza
della natura, Peccato che que sto giardino sia poco illuminato ,
per cui nella sera si è costretti , in alcuni punti , ad aggirarsi
fra le tenebre.

Il regio castello del Valentino s'innalza sulla riva sinistra del
l'o . La sua origine è tuttora ignota, nè si può dire con certezza
da che derivi il suo nome.

l\Iolt e sono le congetture , molte le opinioni di coloro che
parlarono dell 'an tico palazzo. Vogliono al cu ni che esso traesse
il nome di Valen tino da Valenza Balbiano gent ildonna di Chieri ,
mogli e di Rena to Bìrago milanese , presidente del Parlam en to
di Torino pel re di Francia Francesco I. Al troppo famoso Bi­
rago si attribuisce la fondazione del cas tello.
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Il Parol etti, n ella sua descrizione di Torino, dice che la prima
costruzione del pal azzo del Valenlino seguì verso il 1000 nel
tempo dell'occupazione francese, e ripete che il nome gli viene
dall a delta Valenza Balbiano, il che si trova anche nelle opere
del Napione , del Galli e del Litta .

Vi ha ancora chi crede il nome di Valentino derivasse
dalle feste dei Val entini (cavalieri d'amore noti nelle storie
di Wal ter Seott}, che ivi si celebravano ai tempi lietissimi di
Madam a reale Cristina ; ed altri da una damigella d'onore
di Caterina d'Austri a per nome Valentina, la qual e vin se il pre­
mio in un a caccia solen ne datasi nelle vicinanze del castello
al tempo di Carl o Em anu ele I ; ma anche queste vers ion i sono
erronee come tu tte le altre.

Lasciando dun que a parte l'epoca della prima costnuìone del
castello , sulla qual e nulla può affermarsi sin qui, si può quasi
accer tare che il nome di Valentino gli viene dalla località in
cui si trova , poich è con lal nome era precisamente designata
que sla regione dell'agro torinese ed alcune case che ivi sorge­
vano , prima an cora che fosse nato il Birago,

Il Cibrario ed il Casali s sono di quest'upinione , la quale è
cr edu ta la più vera e fon da ta an che dal Vico nella sua bella
.lfonogra{iCL storlca sul Va lentino , credenza che egli avvalora
coll a citazione di un ordinato del -] 380 , rinvenuto negli ar­
ch ivii dell a ci ttà di Torino, col quale si mandava a rialzare la
str ada del Valentino vicino alla Fontana.

Il nom e dalo alla regione semhra che derivasse da una cap-
pell a ovc anticam ente si venerava S. Valentino. ,

Ai tempi di Emanuele Fil iber to esistev« già qualche cosa del
pala zzo di cui si parla, e tro viam o che n el H;61 il duca, acqui­
stat olo dal Birago, lo fece abbellire e mult e volte si compiaceva
di ab itarl o. I principi che gli succedettero lo resero luogo di de­
lizia e di divertimen to. Divenuto in seguito il prediletto soggiorno
della duchessa Madama Cristina di Francia, mo glie di Vittorio
Amedeo I, donna di svegliato ing egno ed amante del fas to e dei
piaceri, voll e essa che il castello fosse riedificato e che in tutto
splendesse per ricchezza e munificenza.

Sorse così , si può dire, dalle fondam enta del vecchio palazzo ,
l'attuale edifizio. Fu esso inc ominciato ne l 1633 sullo stile dei
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castelli frances i di qu ell 'età, con quattro torri qundre col tetto
acuto, o con portici e gallerie di stile italiano. Grandioso ne era
il disegno, poichè ciò che si vedo ora è ' appena la terza parte di
quello che doveva essere. L'{scrizione latina che leggesi sulla
facciata interna del cortile ci annunzia che la pre sente costru­
zione è dovuta alla della principessa .

Il castello del Valentino, reso famoso dalle splendide feste , dai
tornei e dalle giostre che vi si celebravano ai tempi di Madama
reale Cristina e del figlio Carl o Emanuele II, conserva ancora
qualch e traccia del primitivo suo splendore.

Nel 1638 addì 4 di ollobre vi morì il duca Francesco Giacinto,
primogenito di Villorio Amedeo I.

Nel 1639 vi si stabili rono le condizioni della sospens ione
d'armi fra Madama reale Cristina e i prin cipi cardinale Maurizio
e Tommaso di Savoia, e il 3 di aprile del 1641> vi fu conchiuso
il trattato col qual e la città di Torino potè liberarsi dall e armi
francesi.

Nel 1699, nella circostanza che si celebr ò la festa della nascita
del primogenito dei maschi a Villorio Amedeo II, il castello :del
Valen tino presentava un grandioso e commoven te spettacolo. Per
ordine del re si erano ivi raccolti , pervenu ti dall a cit tà e dai din­
torni, sedici mila poveri, ai quali tu tti , in mez zo alla pubblica
gioia , fu dispensata una copiosa elemosina.

Nel1 812 par tiva sì dal castello madama Blancard pel suo viaggio
areostatico, che fu il primo di tal genere vedu to in Piemonte.

Nel 1627, per decreto di re Carlo Felice, stahi litasì in Torino
una pubblica e periodi ca esposizione dei prodotti dell ' industria,
le sale del Valentino si apersero il 20 maggio 1829 per accoglier ...i
tutta la ri cchezza agricola e commerciale del Pie monte. Tale
mostra si mantenne fino al 181>7 .

Dopo le molte vici ssitudini a cui fu soggetto qu esto castello, nel
181>9 si pensò di adattarne una parte per la Scuola d'applica­
zione degl ' ingegneri. Esposto il progetto al conte di Cavour ,
allora ministro , lo accolse beni gnamen te e, malgrado vivissime
cont rar ietà, il Valentino divenne la sede di sì importante Istitu­
zione . Sul cad ere del 1809 al cuni abbelli menti e diver se amplia­
zion i si fecero al palazzo, mentre n el ,1862 si atterrarono alcune
brutte casupola e un porticato che lo in gombrava, e nel1863 si ada t-

,
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tarono le due gallerie a fior di terra, una per le raccolte geologiche,
Il l'altra per la Scuola di disegno. Le delle lstìtuzion i sono ora fre­
IJ'\entate da 1 ~O studenti.

Nelsito che doveva occupare l'ala sinistra del fabbricato apresi
il bè~o e copioso Orto botanico (vedi via omonima).

In ~o dei sollerranei del castello, sotto un'ampia tettoia, lungo
il basti01e cbe liancheggia il palazzo verso Moncalieri, si conserva
ancora, e merita di essere veduto, que l Bucintoro, che, falto co­
struire in venezia da Carlo Emanuele III, fu condotto al Valen­
tino addì 4 :ettembre del 1731, onde servisse di divertimento ai
reali principi lui Po. La piccola nav e, ornata di belle sculture
e ricca di fregi 'u oro, fu vista a gall eggiare tre volle soltanto sul
fiume e sempre h,occasione di nozze reali. Nel 1776, quando si
celebrarono quellen ì Carlo Emanuele IV colla prineipessa Clo­
til de di Francia j ne'11842, pei faustissimi sponsali dell'attuale re
Villorio Emanuele II j e il 2 giugno 1867, per le felici ssime nozze
de l principe Amedeo ii. Savoia duca d'Aosta colla principessa
Maria da l Pozzo della Òìterna. ('redi pont e sul Polo

Giovanni Vico ne118~8 'lubblicò una memoria storica sul reale
castello del Valentino. A qUlsto libro erudito rimandiamo i let­
tori , che delle vicende del veo.hìo pala zzo amassero di avere più
estese noti zie.

Gli ameni ed ombrosi viali del Valentino conducono ove ha la.
sua sede la Società delliro a segno , e al fabbricato che serve pel
liro a segno comunale. Il sito è dello Pallamaqlio dal giuoco che
vi si teneva, e dovrà anch' esso, secon èo il progetto , essere siste­
mato a giardino per farne un solo con quello di cui abbiamo già
ten uto parola.

Al Pallamaglio, il 21 giugno 1863, fu solenneme nte inaugurato
il Primo tiro a segno na zionale italiano, col concorso di tu tte
le provincie del regno. Il tiro federale svizzero vi era in buon
Il umero rappresentato. Il loro presidente Vaulier , rimettendo a
S. A. R. il principe Umberto di Savoia una band iera federale, of­
ferta dagli Svizzer i in quella occasione con generose parole,
a no me della Iihera El vezia, fece voli per la prosperità del­
l'Italia e per la fratellanza dei popoli. La festa nazionale terminò
in mezzo all a pubblica gioia. Il giorno stesso questi lunghi ameni
e deliziosi erano rallegrati da un lauto banchetto, dalo dalla
Società del tiro agli ospit i st ranieri.
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La Istituzione, la cui origine risale al 1837, annovera fra
i suoi membri S. A. R. il principe Eugenio di Carignano, j
reali principi e la parte più eletta dei cittadini. I

La Società del tiro in ogni anno festeggia in modo spJ.ln­
dido e solenne la dìstribuztone dei premii ai vincitori del dif­
ferenti concorsi. Il gran viale del Valentino viene in all~t<l sfar­
zosamente illuminato. Un superbo padiglione accoglie /il fiore
della più elegante cittadinanza torinese, ed un magntrco ballo,
cbe si protrae fino a giorno, rende la simpatici fest.a una
delle meglio splendide e desiderate. I

In quest'anno (1867) vi-assistevacolla reale / amiglia S. M.
la regina Pia di Portogallo. Questa buona e ge1tile principessa
prese parte al ballo e all'universale letizia, vol~do così dare una
novella prova ai suoi concittadini dell'estimséione e dell'amore
in cui tiene la sua terra nativa. /

!
. Ginnastica (via t ua) .

Aperta nel '181J2 ;' prende nome dalla Società ginnastica, a cui
tende, che ha la sua sede nel CvfSU principe Umberto . (Vedi
corso omonimo). I

Gioberti ( via). .

/ '
Questa via fu apert.a nel /181J2. Essa è dedicata al grande filo -

sofo Vincenzo Giobertinato in Torino il1J aprile 1801. Abbrac­
ciata di buon' ora la c~rriera ecclesiastica, il 19 marzo 1821J fu
ordinato sacerdote , ed in età ancor verde venne nominato pro­
fessore nel collegio teologico e cappellano del re Carlo Alberto .

Nel 1833 cadde in sospetto di aver preso parte a politiche
macchlnazioni , e , dopo aver sofferti alcnni mesi di prigionia
nella cittadella di Torino, dovette esulare. Si recò a Parigi, indi
a Brusselle, ove attese allo insegnamento delle scienze fllosot ìche
e morali in un istituto privato .

A Brusselle diede alla luce le principali sue opere. Nel 1838
pubblicò la Teoria del soerannaturale ; nel '1840 l'Introdu­
zione allo studio della filosofia, ed una lettera in francese
contro ledonrine religiose e politiche dell 'abate Lamennais; nel

http://spj.ln/
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1841 il Discorso sul Bello, e le Lettere in tomo agli errori filo­
sofici del Rosmini ; nel '1843 il Trattato del Buono, e il Pri­
mato morale e civile degl'Italiani , che fu accolto in Italia con
grande entusirsmo; nel 1840 i Prolegom eni al Primato; nel
1847 il Gesuita moderno, e nel 1H48 l'Apologia del Gesuita
moderno .

l! 21) aprile 1848 ritornò, dopo quindici anni, in Italia, To­
rino lo accolse con indicihili trasporti di esultanza, tanto che
la città fu illuminata per più giorni di seguito. Carlo Alberto
lo nominò senatore del regn o, e Genova e Torino lo elessero
deputato al Parlamento.

l! 7 maggio partiva da Torino, Il giungeva a l\Iilano il dì suc­
cessivo. Si recava quindi al quartiere generale, e proseguiva il
viaggio per Parm a, Bologna , Firenze, Livorno, Ruma e Genova ,
ricevuto da principi "e popoli come un trionfatore. I! pontefic e
gli concedette tre volte udienza particolare; lo stesso granduca
Leopoldo Il di Toscana inviò presso di lui a Livorno il ministro
Ridolfi per presentar\o di un ordine cavalleresco.

Frattanto la Camera dei deputati del regno di Piemonte lo
elesse per acclamazione a suo presidente.

Nel luglio fece parte del mini stero Collegno , il quale si ritirò,
dopo l'infelice esito della campagna d' Italia , per cedere il posto
al ministero Reve!. I! 16 dicembre il re chiamò Gioberti alla
presidenza del Consiglio e al ministero degli affari esteri. Es­
sendo stata sciolta la Camera dei deputati , egli venne di poi
eletto contemporaneamente in undici collegi. Caduto il suo mi­
nistero, iniziò la pubblicazione di uu giornale , Il Saggiatore ,
che ebbe cor ta vita. Dupo la battaglia di Novara e l'abdicazione
di Carlo Alberto , il nuovo re Vittorio Emanuele II invitò Gio­
berti a far parte del suo primu ministero, ma egli non accettò
che il ti tolo di ministro senza portafoglio.
. Dopo alcuni giorni, sullo scor.cio di marzo, fu spedito a Pa­

rigi, come ministro plenipotenziario, per ottenere l'intervento
della Francia in Italia. Non essendo riusclto , offrì la sua di­
mission e, che venne accettata. I! suo stipendio come presidente
del Consiglio donò a Venezia, e rifiutò ogni sorta di onori e di
pensioni.

Fermatosi a Parigi, e ripigliati i suoi studii, nel 181H divulgò
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.i. due volumi dei Rinnovamento civile degl'ltaliani, e quindi,
n eì primi mesi del 1802, alcune operette polemiche.

Ma tanto lavoro intellettivo diede una gagliarda scossa al suo
sistema nervoso, al punto che cadeva facilmente in delirio, e
Don poteva reggere sulla testa nemmeno il peso del cappello.
Egli presentiva la sua fine immatura, e da qualche tempo ne
ragionava e ne scriveva come di cosa ìndubìtata . Infatti la morte
lo sopraccolse nella notte dal 20 al 26 ottobre 1802, mentre in­
t endeva alacremente a dettare la sua Patologia , il libro della
scien za prima, da cui dovevano scaturire nuovi torrenti di luce .

Sul suo letto si trovarono aperti due libri, l'Imitazione di
Gesù Cristo ed i Prome ssi sposi, nel capitolo in cui è discorso
della peste di Milano e dell 'eroica carità del Borromeo.

Il suo corpo, deposto nelle sepolture della IJJaddalena in Pa­
rigi, fu domandato dal municipio di Torino, che ne solennizzò
l'arrivo e ne celebrò le esequie fra il comp ianto di tutta la po­
polazione. Il vicario della parrocchia ove dimorava il Gioberti,
che accompagnò l'onoratissima salma fino a Torino, non tro­
vando parole bastevoli per significare quali ne fossero le emi­
nenti virtù, giunse a dire : J ' étais son con fesseur , mais il était
mon ange.

Giobert i era allo della persona, biondo e di geniale aspetto ,
aveva la fronte spazio sissima, gli occhi vivaci ed in continuo
movimento. Era sempre ilare, aperlo, cordiale. Povero , della sua
povertà non si diede mai briga, e non rivolse le sue cure ad
altro scopo se non a quello di alleviare, per quanto era in sua
facoltà, le miserie altrui.

Questo uomo immortale era filosofo e pensatore come Pla­
tone, come Sant'Agostino, co me Vico ; era scrittore come pochi
sono stati e saranno in Italia, e la sua lingua purissima è scevra
d' imitar ìone straniera.

La posterità e la storia giudicheranno il filosofo, lo scrittore,
l'uomo politico, il ciltadino, e lo collocheranno accanto all ' A­
lighieri ed al Macchiavelli.

Tre monumenti vennero decretati per etern are la memoria
del grande filosofo. Uno è stato nel mese di settembre del­
l'anno 1809 innalzato in Torino, sulla piazza Carignano, col
danaro raccolto mediante pubblica sottoscrizione, ed è lavoro
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dell'Albertoni j l'altro nel recinto dell'Università, ed il terzo in
-Genova.

Gioberti nacque nella casa n° 20 in via Lagrange.
In via Gioberti, nella casa u" 1 , morì in giovanissima età

Domenico Capellini, dotto professore di letteratura nell ' Univer­
s ità di Torino.

Giulio (via) .

Comprende le vie che denominavansi delle Ghiacciaie e del
Fortino; appartiene, in par te, a Torino anLico, e fu continuata
nel 1830.

Carlo Ignazio Giulio , da cui prende il nome, fu valente geo­
metra, dolio economista, ed oratore facondo nel Parlamento su­
balpino.

Professore nella regia Università di Torino, consigliere di
Stato e senatore del Regno seppe mai sempre calli varsi la stima
e la venerazione di tutti, .

Nato in San Giorgio Canavese, morì in Torino il 28 giugno 1849
in età d'anni 07.

Abitava il Giulio in via delle Finanze nella casa n° 13.
In questa via I al Il " 22, trovasi l'Ospedale dei pazz! o regio

Manicomio.
Il re Vittorio Amedeo II di moto proprio ordinava, per lellere

patenti del 2 giugno 1728, l'erezione in Torino d'uno Spedale
dei pazzi, dandone la direzione alla confraternita del Santissimo
Sudario. .

Lo sviluppo preso su ccessivamen le dal pio ricovero richiese
un nuovo e più vasto locale, che venne innal zato tra il 1828 e
il 1835 sui disegni del professore Giu seppe Talucchi.

Dal -1844 al 18~4 l'Ospedale ha avulo uu considerevole pro ­
-gl'esso , nè baslando lo Stabilimento a tutti gli sventurati che
ne abbisognavano, la di rezione aperse, nel 181m, in Collegno,
distante tre miglia dalla città, allro Manicomio, che è regol ato
ed amministralo come quello di Torino, e ricovera cinquecento
ammalali d'ambo i sessi.

L'aria libera e la spaziosa lò caIità di questo Stabilimento il
assai giovevole all a salute dei mentecalLi , e ne va lodata l'am-
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ministrazione dell'Opera pia, che, non badando alle ingenti spese
cbe ha dovuto incontrare, ha ridotto quel locale (che era un
antico convento) comodissimo pel servigio e per la cura degli
ammalati.

Il distinto dottore Giovanni Bonacossa, che da molti anni è
il medico primario del Manicomio, con molto zelo e sapere , si
adopera a rendere meno disgraziata la condizione di tanti in­
feli ci.

Goito (via) .

Aperta nel '18t:14. A perenne rlcordanza della battaglia vinta
dagl' Italiani contro gli Austriaci, il giorno 30 aprile 1848 , le
fu imposto questo nome.

Carlo Alberto aveva concen trato nel paese di Goito venti mila
uomini sotto il comando del generale Bava. Questi con tanta
perizia e bravura dires se la battaglia, da essere meritamente
chiamato il vincitore di Goito.

Il duca di Savoia, l'attuale re Vittorio Emanuele, intrepido
ove maggiore era il peri colo, contribuì grandemente coll 'esempio
e colla voce all 'esi lo della villoria.

Grand ' onore si fece il hravo maggiore l\Iollard , che coman­
dava un batt aglion e del 5" reggimento, brig ata Aosta. Aflcortosi
e'gli che i suoi soldati cominciavano a mancare di munizione,
e che un movimento d'esitazione si manifestavo nelle file, preso
animo all' imminente pericolo : "Amici miei , grida loro ; se non
vi son o più cartuceie , le baio nell e vi restano ancora ; avanti
alla carica : evviva il re I » A questo grido, a questo esempio i
suoi si precipitano su una grossa colonna nemica. Sgomentati
gli Austri aci a sì temerario assalto, s'arrestano e . tentano resi­
stere all'impeto dei nostri, i quali soccorsi prontamente da una
mezza batteria d' arti glieria Il cavallo, che mitraglia il nemico a
tiro di fucile , obbligano gli Austriaci, doppi in numero e con
tutti i vantaggi della posizione, ad abbandonare il campo di bat­
taglia.

Nei fasti militari italiani Goito è un nome di lieto ricordo .
lvi pure gli Austriaci , il giorno 8 aprile 1848, furono battuti
dalle armi italiane.
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Lo storico e distinto pat riot a Giuse ppe La Farina mori va ne l
1864 nella casa n" 4.

Gran ltIadre di Dio (pi azza).

Dalla ch iesa dedicata alla Gran Madre di Dio prese il nome
la piazza, aperta nel 1814. Il temp io fu fallo innalzare, per voto
del Corpo decurionale di Torino, sul disegno del cavaliere Ferdi­
aando Bonsignore, onde si perpetui la memoria del felice rilorno
della reale Casa di Savoia ne' suoi Stati nel 1814. Villnrio Ema­
nuele I vi pose la prima pietra, e fu costruito e condotto a
compimento sotto il re Carlo Felice.

Il Bonsignore in quest' opera prese ad im ilare il Panteon di
Roma , e lasciò in Torino un esempio di cla ssico e puro stile;
ma è da domandarsi se l'egregia somma di due m ilioni e mezzo
che vi si spese, corrisponda pienamente alla comparsa e all'uso,
Il se il tipo prescelto sia adalto per un tempio cristiano; La
forma del Panteon è tolta rivolta ai riti pagani , e la cupola del
tempio è schiacciata dalla circostante collina.

Sotto il peri stilio di questa chiesa si esponevano una volta i
cadaveri abbandonati. Il tempio ha servito per alcuni anni alle
fun zioni religiose , che si son falle in occasione di solennità
nazionali.

Nella casa n" 14 havvi una Scuola elementare femminile,
aperta dal marchese Roberto Tapparelli d'Azeglio, nel 1836,
per ammaestrare le giovanette ed avviarle alla carriera magi­
strale. A perpetuare il benefi cio della Scuola del borgo Po, il
liberale fondatore scrisse n el suo testamento, 28 maggio 1862:
«Lego al Municipio di Torino il canone di lire 4000 colla ob­
bligazione di continuare l'e sercizio della Scuola elementare fem­
minile da me fondala nel borgo Po n. Il Municipio adempie fe­
delmente il volere del generoso fondatore, e le allieve sono ora
in numero di 140.

Gnastalla ( via).

Aperta nel 1804; a ncora in costruzione. Chiamasi Guastalla
dal nome dell a baltaglia viuta dal l'e Carlo Emanuele III presso
quella citt à.
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Il •re addì 19 settembre 173. , con diciotto mila soldati
de' suoi, si era un ito al maresciallo Villars, che conduceva cìn­
quanta mil a soldat i francesi , per abbattere la prepotenzà della
Corte di Vienna , che gli negav a il Yìgevanasco, già stato pro­
messo a sno padre ne lla lega del 1703.

In questa guerra il re Carlo segnalò il suo valo re principal­
mente alla batlaglia di Guasla lla , in cui , mentre i Francesi
trovavans i gagliardemente incalzali dagli Austriaci , sicchè già
vacillavano e cedevano , esso co' suoi valorosi Piemontesi entrò
a rinforzar la par te più viva della battaglia. S' aggirava egli
colla spada in mano, in abito leggero, nel più perico loso della
mischia, ri ncorando i suoi colla voce e coll'esempio, adempiendo
ad un tem po le parti di esperto duce e di forte soldato. Come
ebbe poi vinto la prova da quella parte, accorse in all ri luoghi,
dove scorgeva inc linar le armi dei France si , e le rinvigoriva ,
finchè lutto l'esercito nemico fu costretto a lasciare il camp o.

L'onore di quella vittoria venne, per comune consenso, altri­
buito a Carlo Ema nuele, e n'ebbe in compenso il Novarese ,
il Tortonese li la signoria di varil feudi im per iali nelle Langhe.

Nelle tombe reali di Superga si ammira, sopra il mausoleo
del re Carlo , un bassorili evo rappresentante la battaglia di Gua­
slalla , lavoro dei fratelli Collini J totinesi.

Industria (via dell').

Ancora in progetto. L'ingegnere Pessione, in un suo piano d' in­
grandimenlo , si propose di aprirla nel borgo S. Donalo. Il Munì­
cipio ne approvò la formazione, ed è per questo che apparisce
nell e car te lopografiche della città, sebbene non vi sia alcu na
casa. L'etimologia della .parola industria, colla qua le nella sua
proposta il prelato ingegnere desidera che si chiami la via, io
non so trovarla j voglion o alcuni perchè accenna al grande Sta­
bilimento della costruzione delie canne da fucile.

Ippodromo (v ia dell').

Già contrada della Posta. La prim a part e appar tiene al se­
condo ingrandimento della citt à. Un edifizio, fatto costruire da
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Emanuele Filiberto in questa località, serviva anticamente per
custodire i cavalli pel serviz io delle regie poste,

Nel 1809 la via era ancora chiusa da un vecchio ed inutile
bastione. In quell'anno il Municipio lo fece atterrare, e ordinò·
il prolungamento della medesima sino al viale di S. Maurizio.

Il nome d'Ipp odromo, parola che deriv a dal greco ippos (ca­
vallo) , drom o (corso) , gli è velluto dall' uso e dall a furma del
teatro V itt orio Emanuele, che trovasi nella via. Questo teatro,
innalzato da una Società , venn e aperto nel 1806 colla celebre
compagnia Ciniselli . Esso doveva servire esclusivam ente per gli
spettacoli equestri e per gli esercizi dei cavalli, ma ora vi si
dànno anche spettacoli d'opera e ballo . Il teatro appar tiene ai
signori Casalegno e Galli; fu abbelli to nel 1864, e cont iene più
di quatt romila persone.

La bella casa al n" 8 dei frat elli l\larchisio ci ricorda l'esistenza
dell'A ccademia Filodrammatica, fondata nel 1828 solto gli au­
spicii della celebre Carlotta l\Iarchionni, e le cui brillanti rap­
presentazioni erano dirette dall' esimia at tr ice. Per mostrare
quanto questa Società fosse in fiore, basti il dire che nell' e­
lenco dei soci onor ar ii figuravano i nomi illu stri di Alberto Nota,
Felice Roman i, Silvio Pellico ed Angelo Brolferio.

L'ampia e bella sala, in cui si conserva ancora, per onorarne
la memoria, il busto in marmo della l\Iarch ionni , edificata l'el
servizio dell'Accad emia, nel 1840 , sui disegni dell ' architetto
Leoni , ed in questi ultimi anni abbellila di pitture e dorature
dai signori Marchisio, è di tanto in tant o rallegrata da classic i
concerti , che vi dà la Società del Quartetto.

I capolavori di quei genii musicali, che furono i Mozart, Weber,
l\lendelssohn , Beethov en , Haydn, ecc., sono eseguit i con mollo
sapere e con rara maestria dai signori cav. Bianch i, cav. Mar­
chisio, Balegno , Gavian i, Moia, Casella, Unia, Sibilla , Gamba ed
allr i distinti arti sti che compongono questa rin omatissima Società,
che, fonda la nel 1804 dai fratelli Anto nio e Giuseppe Marchisio,
diede l'impulso alle at tual i esistenti a Napoli, Milano, Firenze,
Bologna ed alt re citt à.

In questa casa, con le attigue sue dipendenze, tengono i fra­
telli l\larchisio il loro Stabilimenlo per la fabbricazione di piano ­
forti. In essa sono imp iegati ottan ta operai, e annualmente si
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producono dai .21>0 ai 300 istrumenti, numero che prova in
quanto credito. son tenuti i pian oforti che escono dalla vasta
fabbrica, i quali non temono il confronto dei migliori di
Francia e di Germania. La casa di commercio dei fratelli Mar­
chisio sussiste tìn dal 1830.

Questa famiglia, che conta le due sorelle Carlotta e Barbara,
note per la loro valentia nel mondo teatrale, il maestro di mu­
sica e di canto cav. Antonio, il concertista di pianoforte cav. Giu­
seppe, ed Enrico direttore dello Stabilimento, è eminentemente
artistica e industriale.

.Juvarll (via) .

Via nuova aperta nel 1863. Don Fil ippo Juvara , quantunque
non piemontese, ben meritava l'onorevole dìstinzioue che ha
voluto dargli il Municipio torinese, col fregiar e del suo nome
una via della città , pelo le opere ammirande d'architettura da
lui lasciate in Torino e suoi dintoruì.

Nato il Juvara d'antica, ma povera famiglia , in Messina, nel
1681>, aveva studiato in Roma sotto il Fontana.

Quando Vittorio Amedeo Il andò in Sicilia a pigliare la co­
rona di quell' Isola , fu raccomandato al re il giovane architetto.
Vittorio Amedeo, a cui un naturale is tin to rive lava sovente"i
grandi uomini , veduto il disegno d'un palazzo di mano del Ju­
vara , lo nomin ò suo primo architetto e lo condusse a Torino .
Quì edificò il Juvara la facciata della chiesa delle Carmelitane
e di S. Carlo, qu ella del palazzo Madama e lo stupendo scalone
del palazzo stesso, la basilica di Superga, uno dei più bei san ­
tuari ì del mond o cattolico, la cappella di Corte, molli palazzi
privati e facciate di chi ese, e finalmente il real e castello di Stu­
pini gi , compiuto dopo la sua morte , estimata la più bella , la
più graziosa delle sue opere.

Il Juvara fu adoperato a Roma per la canonica e per la sa­
crestia di Sali Pietr o. A Lisbona diè il disegno della chiesa pa­
triarcale regia, ollenendo una splendida rimunerazione da quel
re , che gli couferì l'ordine del Cristo, una croce in diamanli ed
una pensione annua di mille scudi. Chiamato a Madrid per la
ricostruzione del palazzo reale , stato distru tto dalle fiamme , morì
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in quella ciLlà addì i O febbraio del 1736, mentre era doman­
dato dall' imperatore d'Austria, dal re di Francia e dal gran
maestro di Malta. Dicesi che il Juvara tendesse ad accumulare
e fosse assai avaro, quantunque renisse da tutti stimato uomo
onestissimo.

Trovasi in questa via in un bello e nuovo edificio, che deve
la sua esistenza alla carità cittadina, l'Ospedele oftalmico ed in­
fantile, benefico istituto il quale gode, a giusto titolo, la sim­
patia dei torinesi.

Il medesimo era sino dal i81>1 nel borgo San Donato, epoca
in cui si form ò del Dispensar io oftalmico e dell ' Ospedale in ­
fan til e un solo Stabilimento.

Una società d'a zioni sti ha dato vita alla provviden ziale istì­
tuzione. L'Ospedale ricovera e cu ra gratu ita mente, nel ma ggior
nu mero possibile , gli adulti affetti da malaLlie degli occhi , ed
i fanc iulli in età minore di dodici anni presi da mala ttia me­
dica o chirurgica, acuta o len ta, la quale 'non sia credu ta insa­
nabil e. Vi sono posti a pagamento per quegli ammalati, che non
essendo assolutamente poveri, non vogliono o non possono es­
ser vi ricov erati gratuita men te.

Col dì 10 luglio di quest ' anno (1867) la dir ezione dell'Ospe­
dale , di concerto col Municipio , ba aperto una delle sue sale
per rico verarvi fanc iull i d'am bi i sessi, da i cinque a i dodici an ni,
affetti da rachit ismo e deform ità dello scheletro , non giudicate
insanabili, per curarli coi mezzi igienici, terapeutici e di gin-
nast ica medica . , '

I rico verat i sono di due catego rie , intern i ed este rni. Gl' in ­
terni perno ttano nello Spedale , e pagano un a pensione di una
a tre li re al giorno. Gli esterni vengono - ricoverati solamente
dur ante il giorno, hanno eguale trattamen to, e pagano da ce.n­
lesimi sessan tacinque a lire du e al giorno. Si ammettono indi­
vidui a cura grat uita, giusta le norme finora adottate dalla di­
rezione dell 'Ospedal e.

Il Municipio di Torino , molto lodevolmente, ha già stanziato
una somma per dieci posti gratuiti, e Iaccia rno voti cbe gli altri
Municip i dItalia , a ~u i la' benemerita direzione dell 'Ospedal e
ha fallo appello, abbia no a concorrervi a vantaggio dei loro am­
ministrati pover i ed agiati , ond e gli affelli da malattia dello

9
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scheletro e del sistema musco lare possano godere dei benefici
frulti , che induhitatamente deve portare questa nuova e carita­
tevole istituzione.

Alle dott e e affettuose cure del cav. Casimirò Sperino si deve
ascr ivere il grado di prosperità e di riuscita che meritamente
rendono dovunqu e ammirato l'Istitu to di cui abbiamo discorso.
Arroge che il celebre medico da quindici anni presta quivi l'o­
pera sua gratuitamente.

Lllgl'lloge (piazza e via).

Già contrada dei Conciatori e piazza Bonelli , la via appar­
tiene al primo ingrandimento , e la piazza fu aperta nel 1827.
Entrambe dedicate al celebre matematico Giuseppe Luigi La­
grange.

Da Giuseppe Luigi Lagrange , tesoriere di milizia del re, e da
Te resa Gros, figlia di un medico di Cambiano, nasceva in To­
r ino addì 21> gennaio 1736 il grande scienziato.

La fa miglia del Lagran ge , onorevolissima , era francese. Si
stabili in questa città ai tempi di Luigi XIV, e quantunque la
Francia, con giusto orgoglio , continui ad annoverare questo
somm o fra i suoi figli, è fuor di dubbio che se Torino, ove per
tanti anni visse la sua famigli a , ne fu la culla, l' Italia ne
debba essere la patria.

Studente nell ' Università di Torino , per compiacere ai suoi
genit ori, si applicò alle scienze legali, che ben presto lasciò
per dars i alle matematiche, a cui lo portava un 'alta vocazione.
Aveva appena toccati i venti anni , alloraquando unitosi al Gerdil,
al Cigna ed al Saluzzo , fondò in Torino l'Accad emia reale
delle scienze, e cominciò a dar prova di quello straordinario
ingegno, che lo innalzò fra gli scienziati a tanto splendore.

Fra i primi lavori e le memori e pubblicate, è ammi rabile il
Lagran ge per l'U80 da lui fatto del suo Calcolo delle variazioni,
avendo a trattare della nuova sua Teoria sulla propagazione
del suono. 11 giovane matematico, coltu un argomento già esposto
da Newton, da Taylor, da Bernocel li e d'Alembert, comparve fra
di essi, non quale alunno, ma come loro eguale.

L' Europa era attonita all ' annunzio dell e sue scoper te, ed il
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2 ottobre 1709 1'Accademia di Berlino lo accolse fra i suoi
membri. Il più grande monarca di quei tempi, Federico di
Prussia , che distribuiva le palme ai sapienli ed ai letterati, lo
chiamò nel 1766 a direttore della classe di mat ematicà nell 'Ac­
cademia di Berlino. Per tal modo Torino perdetle il suo con­
cittadino , nell ' età di 30 anni , l' ltalia il più grand' uomo del
secolo , e più nol videro.

Gli accademici aspettavano dal Lagrange grandi cose, ed egli
vinse le loro speranze con due altre memorie ; nell'una risolvendo
il problema della libazione della luna , nell'altra promu lgando
una teoria sull'inegut1lità delle orbit e dei satelliti di Giove.
Sommi lavori quesli stati incoronati dall ' Accademia di Parigi.

l\lorto il gran Federico , la Prussia cessò di essere generosa
protettrice dei cultori delle scienze , ed il Lagran ge, a cui non
conferiva troppo lasprezza del clima , chiamato dalla Francia,
lasciò Berlino e giunse a Parigi nel 1787, ove il nostro concit­
tadino fu accollo con grande entusiasmo, ed ove la fortuna co­
stantemente gli sorrise.
, Ottanta e più sono le memo rie sopra var ii argomenti di scienza
da lui sta mpati negli atti delle Accademie di Torino, di Prussia
e di Parigi in tutte le parti delle matematiche, e delle più su­
blimi quislioni dell'a stronomia generale e della meccanica ce ­
leste. Pubbli cò in seguito la grand 'opera la Meccanica anali­
tica , la Storia delle religioni, la Teoria della musica antica,
e la Teoria delle lingue. In ogni compon imento risplende pel
suo proposito di fondare una meccanica univ ersale puramente
algebr ica. Lagran ge cominciò la sua carr iera con questo pro­
blema, e con questo la termi nò. Del res to non havvi ramo di
scienze :matemati che cile egli non abbia a rr icchito di nuovi teo­
remi, e di metodi eleganti.

L'Impero francese gli conferì sommi onori; fu senatore, conte
dell 'I mpero e grand ' ufllziale della legion d' ono re. Addì 10 april e
del 1813, quando morì, venne ord ina to che la sua salma con
pompa solenne fosse sepolta nel Panteon di Parigi, ove riposano
gli uomini illustri di quella città .

Questa via è memorabile e merit a uno speciale ri cordo, per­
chè in essa tra ssero i natali i tre più grandi uomini che nel
presente secolo illu stra rono l'Italia . Nella casa n° 20 nacque il
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sommo filosofo Vincenzo Gioberti, al n° 21) il grande ministro
Camillo Cavour , e al n° 29 l'insigne matematico a cui è de­
dicata la via.

Il Municipio torinese ha segnalato colle seguenti lapidi ono­
rarie le case ove nacquero questi tre uomini illustri.

VINCENZO GIOBERTI
NACQUE

I N QUESTA CASA
ADDì 5 APR ILE 1801.

I L CONT E

CA MILLO DI CAVOUR
NACQUE I N QUESTA CASA

.lDDì 10 A GOS T O i 81 0
Il VI MORì IL 6 GlUnNO 18tH.

GIUSEPPE LUIGI
LAGRA NGE

NACQUE

IN QUESTA CASA

ADDì 20 GENNAIO 1736.

Sin dal 1856 il Municìpio di Turino, unendosi ai desiderii dei
molti ammiratori dell'immortale Lagran ge, stanziava lire 3000
per concorrere all' erezione di un monumento al grande ma­
temati co. L'esecuzione fu affidata allo scultore cav. Albertoni,
e addì HS giugno di quest'anno, 1867, sulla piazzetla Lagrange
il monumento veniva solennemente inaugurato. L' opera del­
l'Albertoni va specialmente lodata per la finitezza e cura con
cui il lavoro è stato trattato.

Sul piedestall o leggesì la troppo semplice iscri zione :

A
GIUSEPPE LUIGI

LAGRANGE
LA P.lTRIA.

Al n° 2! ha sede la direzione della Societ à anonima per la con­
dotta dell'acqua potabile in Torino. All ' ini ziativa della fu re­
gina Mar ia Cristin a devesi l'istituzione di questa utili ssima ed
importante impresa , ad ultimare la qual e furono incominciati
nel 1842 gli studii dall' ingegnere Ignazio Michela. Soltanto però



.; 133-

nel 18a2 si potè formare una Società d'azionisti fra i più co­
spicui cittadini di Torino e di Genova onde far fronte all' in­
gente spesa di tre milioni, spesa determinata dalle analisi e
dal progetto del predetto ingegnere Michela.

La benemerita Società, superati con rara perseveranza tutti
gli ostacoli materiali e le gravissime contrarietà, che sempre
s' incontrano nelle (Opere utili e benefiche, potè finalmente ve­
dere coronati i suoi sforzi da esilo felice addì 6 marzo 1859,
giorno in cui venne in modo solenne inaugurato l'arrivo delle
acque in Torino coll'apertura del getto in piazza Carlo Felice.
Una folla immen sa di popolo salutò con entusiastiche acclama­
zioni le limpide e saluberrime acque che, derivando dalle sor­
genti dei territorii di Trana, Sangone, Bruino e Villarbasse, do­
vevallo portare novella vita di nettezza e di salute alla città.

La spesa totale di questa grandiosa intrapresa ammonta a
quattro milioni. Essa è ancora di privata proprietà. Son certo
che il Municipio farebbe cosa da tutti commendata se ne an­
dasse in possesso. L'opera, che altamente torna a decoro della.
città, e che tanto ha giovato alla pubblica igiene, affidata alla
rappresentanza cittadina, potrebbe recare quei maggiori bene­
Iìciì, che non sono possibili alla privata speculazione.

In oggi Torino, che può andar altiera per molle ragioni fra
le città italiane, dev' essere grata al Municipio che l'ha abbel­
lita d'una quantità di pubbliche fontane, e riconoscente a quella
Società di cittadini che provvedendola di acqua pura e salubre,
le ha procurato abbondantemente una delle prime necessità
della vita.

Nella casa n° 9 morì nel 186a il piacentino avv. Pietro Gioia,
nipote del gran Melchiorre. Esulò in Piemonte nel 1848. Torin u
lo accolse con affetto e con dimust razione di stima. Ministro
dell'istruzione pubblica, ebbe onori pel suo sapere e per l'ìn te­
merata sua onestà. Fu padre affettuoso e specchio vero di liber tà.

Aln' 20 cessava di vivere, alidì 18 aprile 1847, l'illustre com­
mediografo Alberto Nota.

La 1'I1armora (via).

Aperta nel 18a3. Dedicata alla famiglia omonima. Quest'at­
testato di stima e di onori ficenza è ben meri tato, annoverando
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essa uomini illu stri per patriotismo e per segnalati servigi resi
al paese. .

Della nobile famiglia non sono ben chiarite le prime ori­
gini, e non è che nel 1401 che le an tiche stor ie ci porgono
memoria di Besso Ferr ero, console di Biell a e primo magistrato
della città, che ehhe numerosa prole e fra gli altri figli Seba­
stiano e Gianner ico, nati tutti e due a Biella, il primo nel 1438
il secondo nel 1468. Sebastiano e Giann eri co furono gli stip iti
dei due rami dei mar chesi di Masserano e dei La Marmora.

La stirpe dei Ferrero diede uomini celebri e potenti, nè meno
illu stre è quella dei La l\Iarmora.

Di quest'ultimo casato son degni d'essere ricordati: Tommaso
Feli ce, genera le di Savoia nel 1678; Filippo , nato nel 1719, am ­
basciatore in Francia nel i 760, governato re della Sardegna ne l
1773, rivesti to della dignit à . di vicerè, si distinse e mostrossì
chi aro nelle arti della pace come in quelle della guerra; Carlo
Vittorio Teresio, vescovo pr ima di Casale, pescia di Saluzzo ,
fu creato cardinale ne l 1824. Quest'egregio prelato prodigò tutte
le sue sostanze ai poveri e morì povero esso stesso. Alberto, co­
raggioso soldato, ebbe sui campi di Wagra m la croce della Le­
giun d'onore dalle mani stesse di Napoleone. Lasciò scritte al ­
cune dotte memorie, e pubblicò una pregiatissima Storia della
Sa rdegna. Alessandro, generale che dotò l' esercito piemontese
dell 'ottimo e brillante corpo dei bersagli eri , rapito immatura­
mente alla patria e all'esercito, che tanto lo amava, dopo due
giorni di crudele mala ttia , il o giugno 1802 nella città di Ba­
laclava, in Crimea, ove trovavasi per la guerra d'Oriente. Questo
duce dei bersaglieri era franco , leale, valoroso. L'esercito e i
suoi concittadini gli hanno eretto, sul pt ineìpìu della via
della Cernaia, un monumento d'affettuosa rlconoseen za, Alfonso,
'luogotenen te generale d'artiglieria, mini stro dal 1802 in Iloi in
diverse occasioni, tipo del soldato cavalleresco, a mante d isin­
teressalo della sua patria, non è l'ultimo decor o dell' illustre
famiglia Della l\Iarmora .

A destra, in fondo alla via, trovasi il teatro Naz ìonale , che
sebbene bello, elegante ed armonioso, non è punt i frequentalo
e resta chiuso quasi tutto l'anno. lloH o sono le cause che si
attribuiscono alla quasi avver sione che hanno i torinesi di
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porlarsi a questo teatro; la più buona delle tante sentile è la
posizione in cui si trova, quantunque valga non poco a mino­
rarla, la molta popolazione che abita in quella sezione.

Legnano (via) .

Via nuova aperta nel 1862; è tuttora in costruzione. Questo
nome ci richiama ai tempi gloriosissimi della Lega Lombarda,
e ci rammenta il primo grand ' alto nazionale dell' Italia cri­
stiana.

Legnano, grosso villaggio tra Milano e il Lago Maggiore, è il
luogo dove concordi (esempio cbe si doveva sempre imitare) gli
italiani sconfissero l'esercito tedesco condotto da Federico Bar­
barossa.

11 germanico imperatore, col favore de' pontefici disceso per
la quinta volta in ltalia , sottopose l\lilano .ad un ostinato as­
sedio. Astrettavi dalla fame, essendosi la città arresa, il bar­
baro vincitore la distrusse dalle fondamenta. Dopo l'opera cru­
dele, l'imperiale dispotismo credè rizzare il suo trono sopra le
atterrate mura dell 'infelice Milano, ma da quelle ruine, bagnate
da cittadino sangue, uscir doveva più vivo , più forte il senti­
mento della nazionale indipendenza.

Fu in Pontida, memorando monastero del territorio Berga­
masco, che gli oppressi italiani alzarono il grid o di libertà e
fratellanza; ivi, nell 'anno 1167 il dì 7 di aprile, i messi di Mi­
lano, Brescia, Bergamo, Cremona e Mantova stabilirono le con­
dizioni della famosa Lega Lombarda, e giurarono di combat­
tere e sterminare lo straniero. Questa Lega si ratificò in modo
solenne il giorno 10 dicembre dello stesso anno, e fu rafforzata
dal concorso di molte altre città della Venezia , dell' Emilia e
perfino della Romagna. Da quel giorno incominciarono i pre­
parativi per opporsi con forze proporzionate al Barbarossa, che
allora trovavasi in Germania, ove stava allestendo una sesta
armata. Sei anni s'impiegarono dall' una e dall' altra parte a
preparare le iorze per le nuove battaglie.

Finalmente nell' ottobre del ii74 Federico valica le Alpi,
scende Culminando in Italia, incendia e strugge Susa, abbatte
Asti, e dopo avere inutilmente assediata Alessandria, i cui cil-

.,
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tadini difesero eroicamente, nella primavera del 1'176 si colloca
alla testa del suo esercito, e marcia sopra Milano.

I Milanesi, siccome i primi esposti alle offese del nemico ,
fan rinnovare alla L ega il giuramento d'essere insieme, e trag­
gono fuori il Car roccio cbe era per gl'italiani il simbolo della
redenzione. Quest' Arca dell ' Italica alleanza , inventa ta nel
i 088 da .Eriberto, ar civescovo di Milano, per formare nelle sue
mili zie un centro che ne accrescesse l'unione e nell 'unione la
forza, doveva portare l'u!limo crollo all'imperiale dominio in
Italia , nella battaglia di Legnano .

Mentre le schiere stavano per muoversi contro il nemico, due
coorti, composte l'un a di 900 giovani di nobil sangue , chia ­
mata del Carroccio, l'altra composta di 300, della della Morte,
prostra ti a terr a, giur ano di difendere il sacro nazionale ves­
sillo a prezzo della vita.

I due eserciii si raggiungono il 29 maggio 1176 nelle pianure
di Legnano. Era giorno di sabato. Nel primo urto, che fu il più
tremendo, contro il nemico, impegnatasi una lotta sangu inosa,
le prime colonne tedesche cedono e si disperdono. Se non cbe
soccorsi gli imperiali dal grosso dell ' esercito e perciò sover­
ehia ti gl' ita liani dal numero , moltissimi di questi cadono tra­
fitti. Prodigi di valore vennero operati da ambe le parli; i
guerri eri della Morte pugnano da eroi; ma non pertanto la
compagnia del Carroccio vacilla ed il nemico sta già per porre
la mano sulla sacra insegna.

Il . pericolo è imminente . A cotal vista la compagnia della
Morte, ripetendo il suo giuramento , che era morte o libertà ,
rovinò con si furiosa tempesta sopra le schiere alemanne, che
d'un tratto le sgominò ,. le sciolse , e le costrinse a cedere il
campo. Ca Mar tinella , campana del Carroccio, suona a distesa,
i nemi ci cadono a term e, e lo stendardo imperiale è nelle mani
dei Lombardi. Il grido di Vittoria! Vittoria! Viva l'Italia !
echeggia in ogni dove.

Federico a tal vista slanciandosi Ira la prima fronte, opera
cose degne d'un valoroso cavaliere e tenia rinforzare i suoi.
Invano. I guerrieri della compagnia della Morte gli sono sopra, '
lo balzano di sella e gli ammazzano il cavallo, ed avrebbe an­
ch'egli incontrata la stessa sorte se un' ondata di Fiamminghi,
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non lo avesse in buon punto tolto dalle mani dei vincitori.
L'imperatore salvo a stento, e creduto morto , dopo 5 giorni

ricomparve a Pavia, che gli era rimasta fedel e, lacero , ferito,
senza esercito, perch è distrutto e disperso, e forzato a chinar
la fronte avanti a quegli italiani ai quali poc' anzi soleva co­
mandare colle verghe e colle catene.

Così terminò quella splendidissima giornata, e il 21) giugno
1183 Federico era costretto a eonchiudere la pace di Costanza,
nella quale veniva solennemente riconosciu ta l'autonomia dei
Comuni.

L'Italia levata a straordinaria altezza dalla congiura di Pon­
tida e dalla battaglia di Legnano " torn ava , per poco senno e
per maledetti odii di parte, ad essere nuovamente oppressa dallo
stran iero. Ma nè le miseri e, nè la prepotenza, nè le persecu­
zioni, nè il servaggio hanno potuto soffocare negl ' italiani lo
spirito d'indipenden za. Il mar tirio e la scure del carnefice in­
vece d'indebolirli e di dividerli , li resero più forti e più uniti ,
e seppero, persistendo tenacemente nel loro proposito , lerarsì
alla dignità d'una grande nazione.

L ung o Po (via e corso) .

La via , aperta nel 182~ , prende nome dal fìume omonimo
che gli scorre vicino, ed il corso ( formato nel H118 ) , ampio
viale che si prolunga sino al giardino del Valentino , è così de­
nominato perchè trova si parallelio al detto fiume .

Madama Cristina (vi a e piazza).

Aperte nel 1864, ed entrambe dedicate a Cristina di Francia,
sorella del re Luigi XlII , detta Madama Reale.

Alla celebre ùonna, restando vedova, nell'otto bre del 1637, di
Vittorio Amedeo I , che lasciò due figli , Francesco Giacinto di
cinque anni, e Carlo Emanuele di due, fu affidata , per ultima
disposizione del defunto re, la ' reggenza dello Stato.

Morto, dopo un anno, il figlio maggiore , assumeva la tutela
ileI giovine Carlo. Difficilissima era la sua posizione , perch é da
una parte doveva lottare contro i cagnali Maurizi o e Tommaso ,
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che pretendevano al reggimento dello Stato durante la minorità
del nipote; dall' .altra guardarsi dalla prepotenza di Richelieu,
il quale non si sa ancora se covasse l'Intenzione di ritentare il
disegno, fallito nel precedente secolo a Francesco I, di unire la
Savoia ed il Piemonte al regno di Francia o, meglio, se stesse
contento di disporre a sua voglia dello Stato, In mezzo alle
più gravi contrarietà , e alla miseranda condizione dei popoli
manomessi dalla guerra civile, Cristina con ammirabile costanza
e grande avvedutezza, non solo seppe superare tutti gli ostacoli ,
disarmare l'odio de' suoi nemici, e mant enere in tatti i Sabaudi
dominii durante gli undi ci anni di reggenza (dal 1637 al 1648),
ma sì ancora riacquistare scallramente al figlio Carlo Emanuele
la città d'Ivrea.

L'illustre regina , che a buon diritto tiene una gloriosa pa­
gina nei fasti di Casa Savoia, morì in Torino addì 27 dicembre
1663. Essa volle essere sepolta nella chiesa di Santa Cristina,
da lei innalzata verso la metà del secolo XVII . Questa chiesa al
tempo dell 'occupazione francese venne destinata ad usi profani,
e le ceneri della defunta principessa furono tra sportate di notte
in Santa Teresa , e deposte nella prima cappella a destra di chi
entra nel sacro tempio. Devesi alle cure di un dotto e buon sa­
cerdote , se in poveri marmi è ivi ricordato che riposano gli
ult imi avanzi della celebre donna .

Quantunque il regno di Madama Crislina fosse tra vagliato
dalle guerre e dalle dissensioni , ciò nullameno la provvida re­
gina non intermise l' opera di abbellimento di Torino, che i
duchi di Savoia avevano incominciato con tanta munificenza.
Vivendo ancora il marito, essa pose mano alla fabbrica del Ca­
stello del Valentino, e a lei pure si deve la costruzione della

. piazza San Carlo sui disegni del conte Amedeo di Castellamonte.

"adORDR deg li <l.Dgloli (piazza).

Appartiene al prim o ingrandimento. Ha nome dalla chiesa
ivi esistente, innalzata dal duca Carlo Emanuele I. Il chia ris­
simo conte Cibrario, nella sua Storia di Torino, dice che
addì 13 luglio 1631 se ne collocò la prima pietra, ment re altri
asseriscono nel 1622. I documenti l le note prodotte dall' aecu-
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rato storico nella descrizione del tempio, non lasciano alcun
dubbio sull' epoca della sua fondazione, ed è certo che tutti
quelli che ne parlarono prima, sono stati tratti in errore dal­
l'epoca in cui venne tracciato con fossi l'ambito che doveva
occupare il convento unito alla chiesa , lavoro che fu precisa­
mente incominciato negli ultimi mesi dell 'anno 1622.

Nel 1834 la chiesa fu eretta in ' parrocchia. Merita d'essere
visitato l'altare maggiore, il cui elegante ornato in legno è dono
della duchessa Madama Reale Cristina. I dipinti della volla sono
di Luigi Vacca.

Riposano in questa chiesa illustri personaggi. Vi furono se­
polti : nel 1644 Don Maurizio di Savoia, figlio della marchesa
di Riva; nel 1730 Nicolò Pensabene di Palermo, primo presi­
dente e capo del magistrato della riforma sugli studii ; e nel
1770 l'abate Giuseppe Parini di Padova ,professore d'ebraico e
di sacra scrittura , autore di diverse opere e bibliotecario della
Università di Torino.

Nei varii abbellimenti che si son fatti alla città, alcuni pri­
vati vollero occupare parte della piazzetta della Madonna degli
Angioli e portare i fabbricali sulla linea della via Carlo Alberto;
ma l'iscrizione in marmo del 1628, che sta nella facciata del
tempio , mostra che quel sito è proprietà della chiesa, per cui
il Municipio non potè soddisfare alle domande fatte.

IIladonna del .'"Uone (via).

Questa via prende il nome da una piccola borgata sulla riva
destra del Po , lungo la collina, distante due chilometri dalla
città, appellata Madonna del Pilone.

Viene così denominata da un miracolo, che si attribuisce ad
una immagine rappresentante la SS. Vergine Annunziata dal ­
l'Angelo, dipinta sopra un pilone: tabernacolo che rizzavasi vi­
cino ad un molino, detto della cat ena .
. Narra la pia tradiz ione, che nel dì 29 aprile del 1644 certa

Margherita Molar, moglie di un calzolaio, recavasi a quella volla
con un sacco di grano per farlo macinare, accompagnata da
una sua figliastra, d'undici anni, dello stesso nome. Giunte al
molin o, la piccola Margherita spinta da curi osità, aperta la
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porticel la che metteva alle ruote l s'avanzò sul ponticello in
legno , il quale era senz' alcun riparo, le scivolò un piede e
cadde nell ' acqua.

Le grida del mugnaio e della disgraziata madre attrassero in
brevissimo tempo molte persone, senza che alcuno potesse dar
aiuto all ' infelice ragazza, che , impigliata Ira le ruote, per ben
tre volte fu vista alzata, ed altrettante volte riluffata nell'acqua.
Tutti b. credettero stritola ta e perduta. Allora la matrigna, nulla
più sperando dagli uman i soccorsi, corse al pilone su cui era
dipinta \' im magine della l\Iadonn a , e supplicò tutta in lagrime
la Madre di Dio a restituirle la figlia. Nè senza frutto fu la
preghiera , poichè una matrona di celesti sembianze vide spie­
carsi dal pilone J avanzarsi nel fiume , chinarsi ove più spu­
meggiavanu le onde e trame la fanciulla. Una barchetta rac­
colse la piccola Margherit a , e la condusse senza alcun male
alla riva .

Dopo questo miracol o crebbe la fede per la Madonna; con
ìspontanee offerte si costrusse una cappella in eui fu rinchiuso
il pilone ; e largheggiando in doni Madama Cristina di Francia,
il principe Maurizio e Madama Reale Maria Giovanna Battista ,
la cappella si convertì nella presente chiesa, la quale è di bella
struttura ed ornata di varie dorature.

Durant e l'assedio di Torino, la medesima fu occupata per qua ­
ranta giorni dalle truppe francesi.

Il pilone, su cui era dipinta la Madonna, fu conservato in­
tatto , e vedesi tuttora sopra l'altar maggiore della chiesa, che
è note vole per gli affreschi del Guidobono di Savona.

In questa borsa ta era un a volta lìorent e l'industria dei mattoni.
Il grandioso fabbr icàto che trovasi a destra della via l prima

d'arrivare alla Madonna del Pilone , serve pel Ricovero dei men­
dici , e fu aperto nei primi giorn i del 1840 da un'Associazione
di benemeriti citt adini allo scopo di ricoverare tutti i poveri ,
che non possono essere allogali nel regio Spedale di Carità.

Quest' utile instituzione si mantiene con oblazioni volontarie,
colla questua e con altri prodotti della carità pubblica. Il Mu­
nicipio vi concorr e con un' annua prestazione. Lo Stabilimento
ricovera annualmente più di settece n to poveri.
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lUonzonl (via).

Via nuova aperta nel 1864. Il Municipio torinese , mosso da
un delicato sentimento, che molti ssimo lo onora, volle. dedi­
cando questa via ad Alessandro l\Ian7.0ni, dare una solenne
testimonianza dell'ammirazione in cui è tenuto in questa città
il grande poeta lombardo.

Alessandro Manzoni nacque a -Milano neln80 di nobile fa­
miglia originaria di Lecco, grosso borgo sul lago di Como. Egli
fece i suoi primi studii in collegio a Milano, poi a Pavia. A ven­
t'anni cominciò a far parlare di sè con robusti e generosi versi
in morte del SI\O benefattore Carlo Imbonati ; a questo carme
seguì il poemetlo di Eut erpe. Pubblicò in seguito un libro sulla
Morale catt olica , opera cbe ebbe l'onore di molte edizioni in
Italia e di essere tradotta in più lin gue straniere. Il gran Gio­
berli, nella nota XXXIV alla sua Teoria del Sovrannaturale,
parlando di quest'opera. così si esprime: « Checchè ne dicano
alcuni, ii un capolavoro di fì losotta cristiana e di dialettica, ed
è piena di semplicità. dolcezza e moderazione incomparabile ".
Fra il 1812 e il 1813 pubblicò gl' Inni sa-cri , chiamati dal Ghe­
rardini « preziosi gioielli aggiunti al diadema delle muse ,,; nel
1820 la tragedia int itolata il Conte di Carmagnola; nel 1823
l'altra dell'Adelchi, e nel 1829 quel rinomatissimo libro dei
Promessi sposi, cbe molti chia mano il suo capolavoro, e che
per noi è il più bel roman zo del mondo . La morte di Napo­
leone I, avvenuta a Sant' Elena nel 18.21 , inspirogli il celebrato
cantico: Il cinque maggio. Abbiamo del gra n poeta lombardo
alcune prose, che sebbene di piccola mole , pure meritano di
essere osservate. Esse sono : Il romanticismo in .Italia - Pen­
sieri sulla critica - Discorso sopr a alcuni punti della storia
longobarda - e la Storia della colonna infam e, appendice del
suo romanzo i Promessi sposi.

Dal 1840 a quesla part e il l\Ianzoni non pubblicò più nulla,
tranne alcuni versi. Questo venerando poeta, che non istudiò ,
nè ri copiò i poeti an tichi o modern i , è tutto originale, è, per
così dire, una grande personilicazione del suo secolo, come
quelli- nell' età loro. Il poetare di l\lanzoni è plastico , pieghe-
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role , vario e dolcissimo. Ottuagenario, esso vive ancora in Mi­
lano vegeto e robusto. Nel 1861 il re Vittorio Emanuele , nel ­
l' occasione che ' si trovava in Milano , volle onorarlo d'una sua
visita, e affettuosissimo fu l'incontro del leale monarca col
principe dei poeti lirici italiani, come non meno commovente
fu quella che ricevette nel 1863 dal grande patriota Giuseppe
Gar ibaldi.

Non ric co , la patr ia ri conoscente gli elargisce una vitalizia
pensione . Il re lo ha elevato alla dignità di senatore del regno.
AI suo apparire nella sala dei colleghi, ei vi desta sempre que l
senso d'ammirazione e di rispetto, che ognuno è forzato a seno
tire in nan zi all 'umiltà e alla grandezza.

!Ilaria .l.delalde ( via).

Era pri ma un vicolo chia mat o del Settentrione, che nel 186.
si è trasfor mat o in una via tagliando il con ven to dell a Con­
solata.

Essa è dedi cata alla cara memo ri a della virtuosa regina Ma­
ri a Adelaide.

Nata in Milano dall 'arciduca Baìneri vicerè di Lomba rdia, fu
data in isposa a Vittorio Emanuele, attuale re d' Ilali a, il 12
aprile 1842.

Il 18 gennaio 1800 la reggia già addolorata per la morte della
benefica regin a Maria Teresa, vedova del re Car lo Albert o, era
viep più crudelm en te str aziata due giorn i dopo per la perdi ta
dell a piiss ima donn a Maria Adelaide, tolta immatura men te al­
l'amore de' suoi sudditi e alla consolazione degl'infelici. "

Un vero angelo era questa regin a, tut ta affetto, tutta dolcezza
pel marito e pei figli. Carità e pazienza, ecco le paro le che ella
aveva sempre sulle labbra, che ella sapeva mettere in atto, e
nelle quali la sua vita di reina e di donna, tutta, per così di re,
si compendiava.

Umile, affabile, pietosa, colta, avvenente, bast ava vedere pure
una volta questa principessa per restarle affezionalo, chè aveva
sempre il sorriso dell a bont à e dell'innocenza sul volto. Nella
reggia incontrava un ' altra don na, con cui gareggiò di affetto
e di virtù, voglio parlare della benefica Maria Teresa : una
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commovente concordia di voleri e di affetti, una reciproca ca­
rità, tenne sempre unite queste due anime sublimi.

Molte azioni nobili, modeste , nascose, un esemplar vita, la re­
sero amata da tutti. Il compianto, .ìl generale cordoglio, pro­
fondamen te sentito dalla città all 'annunzio della sua morte, at­
testarono la grave perdita fatta da tutti, e peculiarmente dagli
infelici.

Per questa via, la buona regina soleva tutti i sabbati recarsi
colla sua suocera al santuario della Consolata; ivi pregavano
certamente Iddio che fornis se loro occasioni di ristorare i do­
lori e le umane miserie.

Maria Teresa (via e pi azza) .

Aperte nel 1831>' Sono entrambe dedicate alla pussrma re­
gina Maria Teresa. Figlia di Ferdinando III granduca di Toscana ,
sposò Carlo Alherto addì 30 settembre 1817 e morì in Torino
addì 18 gennaio 181>3.

Se opera di Carlo Alberto era di rendere. felice il Piemonte,
ufficio di Maria Teresa era quello di togliere dalle tribulazioni
chi viveva nel pianto e nell e privazioni. Ella non lasciava ina­
scolta ta alcuna domanda , semprecehè fosse promossa dal biso­
gno o dalla- sventura. L'egregia . somma che il Parlamento le
aveva assegnato, come vedova del re Carlo Alberto , era quas i
tutta divisa tra gli indi genti .

All'inesaurib ile sua carità, si univano gli ornamen ti dello
spirito e la coltura della mente ; così da essere versata in molte
lin gue, da avere fiuissimo gusto in fatto di lettere e di arti, e
da toccare il cembalo con singolare maestria.

Volle, pietosa, dividere l'esilio col marito : lo sventu rat o re noI
permise, ed ella ne fu addoloratissima.

Maria Teresa fondò in Rivoli una Casa d'educazione per quelle
donzelle ' che improvvisa sciagura (lettava dall' agiatezza nella
povert à, e tenne modo che le decadute , per quant o era possi­
bile, non 's'acco rg~ssero delle mutate condizioni.

Tale la donna, che per oltre cinqu e lust ri con le sue virtù, e
massime con la inesauri bile sua car ità , fu l'ammirazione di
questa seconda sua patria.
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Il giardinello (s quare) che serve d'ornamento alla piazza
Maria Teresa, fu il primo di simil genere veduto in Torino. Il
cedro del Libano , che vi s' innalza nel mezzo ri goglioso e ve­
geto, vi fu piantato dal sindaco di Torino, conte Nomis di Pol­
loae , add ì 7 aprile 1842, giorno della faust a ricorrenza delle
no zze dell 'attuale re Vittorio Eman uele II, allora principe di
Piemonte, coll 'arciduchessa Maria Adelaide. Fu ques to un pen­
siero gen tile che ricorda l'an tica usan za nelle famiglie di piantar
al beri per ram memorare qualche lieto avvenimento, e dimostra
da quanto amore era mossa, per l'au gusto pri ncipe, la cit tà che
lo vide nascere e crescere alle speranze della patria.

Maria Teresa (po nte in ferro sul Po detto).

Questo ponte, che la regina Maria Tere sa permi se s'intitolasse
del suo nom e, è opera di privata impr esa.

Con lettere pate nti del Hl febbraio 1840, il ponte venne con ­
cesso a Luigi Bonardet di Lione con diritto di pedaggio' per 70
anni. Autore del disegno e diretto re de' lavori fu l'ingegnere
fra ncese Paolo Lehaitre di Char tres, che arch ìtettò pure il bel
ponte Carlo Alberto di La Caille in Savoia.

Il ponte è lun go 184 metri , sostenuto da 198 spranghe di ferro
battuto, unite con guauc ìaletti di ferro e ouo gomene. Pel pas­
saggio si pagano centesimi cinque tan to per andar oltre, quanto
per ritornar e. La sua vicinanza alla città, la melanconia
propria ·del sito, la facilità di compiere ino sservati un terribile
progetto , sono certamente le cause che attraggono a questo pon te
quegl'infelici che fissarono irrevocabilmente di por fino alla
loro vita . Pur troppo, dacch é il ponte sussiste, non infre­
quenti esempii hannosi a lame nta re.

IIlartlnetto (p onte sulla Dora presso il).

Questo ponte pren de nome da una piccola borgata den omi­
nata Mar tinetto dalla macchina per batt ere il ferro , che ivi si
lavorava in grande quantità, della in dia letto piemontese Mar­
tinett. In questa località fuvvvi per qualche tempo una Casa di
correzione per donne ed un'Ospizio celtic o.
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!llescara (via).

Appartiene a Torino antico. Chiamavasi prim a del '1 8~t con­
t rada delle Maschere. Il Cibrario nelle sua storia di Torino,
"Volume 2°, pagina 2i3, dice che questa strada conte neva le case
dell 'antica e potente fam iglia dei Mascara , ora da gran tempo
estinta, e che il popolo, corrompendo per ignoranza questo nome,
lo abbia , per una certa affin ità , convertilo in quello di Ma­
schere.

L'opinione del distinto storico fu conferma ta da una com­
missione composta di cons iglier i comu na li delegata per la de­
nom inazione delle vie, che chiamò la parola Maschere un
errore storico e disse che nella via la famiglia nobile dei Ma­
seara aveva le sue case ilei 1300.

Nelle molte ricer che da me falle, ho trovato che anticamente
la fami glia Mascara bensì esist eva, ma non mi risulta che fosse
nobil e e potent e, o tale da meritare che il suo nome fregiasse
una via della città , Pare invece che la denominazione di con­
trada dell e Maschere le derivasse dall ' essere ìvi esist ita una
fabbrica che lavorava in simil i oggetti.

Il locale occupato ora dall'alnergo della Fucina doveva cer­
tam ente appartenere a qualc he distinta famiglia . Le spaziose
sale, le dorature e i fregi antichi ne danno indizio. Voglion o
alcuni che quella sala fosse dei principi d'Acaia (Savoia), altri
dei prin cipi d' Este. La storia non ci ha in proposito . lasciato
alcuna memoria.

ltlnSl'en a (via).

Questa via fu aperta nel 1803. Essa è dedicata ad Andrea
Massena , che da semplice soldato, èi venne per la sua hravura
e pel suo cora ggio principe, ed uno de' più distinti generali di
Napoleone I.

Nacque il celehre guerriero 1'8 maggio 1708 n ella città di
Nizza. Arr uolatosi ancor giovane nel reale reggimento italian o
di Francia, dopo essere pervenuto al grado di sergen te fur iere,
lasciò il servizi o militare ; ma essendo in quel tempo scoppiata

~o
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la rivoluzione in Francia, vi prese una parte così alli va, che
fu nominato capo in secondo del 2· battaglione dei solda li vo­
lon tarii del Varo . Segnalatos i nel 1794 per important issimi ser­
vigi ebbe il comando, certo assai lusinghiero, dell ' ala destra
dell 'esercito dell e Alpi.

Le battaglie di Loano, di Millesimo, di Diego e di Lodi ri ­
cordan o il suo valore e il suo sang ue freddo nei supre mi pe ­
ricoli . A lui si debbe il felice esi to della memoran da giorn ata
di Rivoli. Incari cato di d ifendere la Svizzera dagli austro-russilnel­
l'ann o -I i 99 , con rap ide e ben concepile mosse non solo im­
pedì la congluuzìone dell 'esercito russ o in Italia, comandato da
Suwarow con quello, che sotto gli ordini di Korsakow guerreg­
giava in lsvizzern, ma assalito quest' ulti mo pienament e lo scon­
fìsse. Suwarow potè ap pena giungere in tempo di sa\varn e i
pochi avan zi e fare con essi la ritirata - Questa vittoria sarà
un titolo di glor ia immortale pel generale nizzardo.

Nel I800, mandato di nuovo in Italia contro gli austriaci, do ­
rette chiudersi in Genova; l'a ssedio sostenu to iII essa è fra i
più memorabili che ricordi la storia.

Comandan te del l'esercito d' Italia, ilei 180n, contro l'arcidu ca
Carlo , Cald iero, Vicenza, la Brenta e il Taglia mento furono
testimoni della sua ferm ezza e della sua periz ia .

Alla mem orab ile battaglia d'Essling, nel 1809, ebbe parte
principalissima all a vilturia delle armi francesi. Ta nti segnalati
servizi furono ri mun erati, prima col tito lo di duca di Rivoli ,
poi con qu ello di prin cipe d'E ssling. Nel 1810 fu mandato al
comando dell 'eserci to del Porto gallo, e se non potè riu scire a
cacciarn e gl'inglesi , com'e ra sua mission e, seppe mantenersi al
livell o della sua fama .

Dopo la ca mpagna di Por togallo , il Massena più non venne impie­
gato in cose di ri lievo. Durante le campa gne del 1812, 1813 e 1814
se ne stelle cur ando la sua sa lut e ora a NiZLa ora a Marsiglia .
Il restante della sua vila consacrò a l riposo , e morì il 4 aprile
1817 nell 'età di 58 an ni, in Pari gi, ove gli furono celebral e
grandiose esequ ie.

Napoleone I, soleva chiamare questo prode, il figlio dil etto
della vittoria.
~ doloroso il dirlo, ma non può tacersi che il Massen a mae-
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chiò lo splendore delle sue virtù militari e la fama delle sue
vittorie, con vio lenti spogliazioni de' paesi ove conduceva le sue
truppe, con sordide rub erie che perm etteva ai proprii subaltern i ,
alle quali voleva aver parte, e coll a pessima amministrazione
del tesoro mil itare.

~'crcaDti (via e vicolo dei).

Appartien e a Torino ant ico. L'ori gine del nome di Mer canti
viene da sè stesso chia rito; ivi era la Congregazione di quel.
l'industri a. In Torino, come in molte altre città d'Italia, gli
operai e chi esercita va un a profession e doveva rigoro samente
abitare la via assegna ta a l suo mest iere. Ogni ar te a veva doveri
e diritti speciali , e perfino postu a parte nell a ca ttedra le ; eia­
scuna aveva una chiesa propria , e quando r icor re va il giorno
del santo titolare, gareggiavano in magnifi cenza e in gran­
dezza.

Nella quarta isola di questa via, d ietro la cbi esa di S. Fran­
cesco d'Assisi, tro vavasi il con vento dei l\Iinori Osservanti Con­
ven tuali, ove nel 1808 il teologo coll egiato Luigi Gua la istituiva
il rinomato convi tto pei giovan i sacerdoti che in tendevan o ap­
plicars i a llo studio della teologia moral e.

Nella casa n° 1> abi tava l'av vocato Pier Carlo Boggio. Alla
battag lia di Lissa era egli sulla nave ammiraglia Re d'Ita lia,
come addetto allo stato maggiore dell'armata d'operazione. Nel­
l'inesplicabile sconfitta toccata il 20 lugli o 1866 alla flotta ita ­
lian a, periva ins ieme a tan ti altri prodi comb attendo per la
pa tri a.

Mercato del combustibili (piazza del).

Aperta nel 1861>. Deriva il nome dal mercato dei combustibi li
che vi si tiene. In questi giorni si sono ter mina le due adatte
tettoie al mezzodì della piazza per custudire la legna e il /ieno .
Ora per mettere al coperto, iII caso di pioggia o di neve, il caro
bone e le fascine , sarebbe n ecessario erigerne alt re due dalla
parte del sette ntrione, le quali servireb bero an che a dare mag ­
giori: regolarità all a piazza.
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ltlerldlooo (vi a della)-

Aperta nel 1823. Ha preso il no me questa via da una meri­
diana che si vede an cora disegnata sull'angolo della casa che
guarda il Corso del Re, e preci sam ente sopra al caffè che por­
tava il nom e della via, e che ora ha preso quello di Cavour.

IIIUuoo (piazza e v ia).

Appart engono a Torino an tico, Già via e piazza d'Italia. Nel
1807 il Municipio torinese, in occasione che i milanesi fecero dono
all a città di Torino del monumen to in onore dell'esercito sardo,
esse furo no distinte col nom e di via e piazza Milano, non tant o
per togliere l'impropria denominazione, qua nto a segno esterno
e perenne del ricambio d'affetti fra i torinesi ed i milan esi.
Questi affetti vivi, sinceri, nacquero e crebbero in epoca mise­
randa per la capita le lombarda. I milanesi, costretti il fuggire
le persecuzioni é le sevizie d' un dispotico govern o, rico verarono
in questa ci ttà , ove l'avuta cordiale e generosa ospitalità, potè
per molti anni lenire, in parte, il dolore dell'esilio.

Voglia il cielo, che la memoria dei conforti rice vuti dai to­
rin esi fratelli, non sia mai obbliata.

Anticamente la via Milano era angusta e tor tuosa; ma sotto
il regno di Carlo Emanuele III (1736 e 1700) fu a mpliata e ret­
ti lineata. AI termine di essa, e precisamente vicino alla piazza
Milano . che era detta della {tutta, da l mercato che vi si te­
neva , sorgeva già in tempi re moti una chiesa sotto il lilolo di
S. l\Iichele, la qua le dava il nome ad una porta , prat icata presso
la medesima, nel muro della città. Questa por ta prese poi il nome
di Vittoria, perchè ivi presso si combattè la memoranda bat­
taglia dell 'anno 1706 , nella quale l'esercito piemon tese , unito
ai tedeschi, liberù Torino e l'Italia dai francesi. .{

Da porta V ittoria, 'che il popolo chia mava porta Palà:;:Q,
quando fu chiusa nel 1609 l' antica porta Patat ina , en trarono
trion falmen te Vittorio Amedeo II ed il prin cipe Eugenio, che
capitanavano i due eserciti vinc itor i.

Nel corso della via trovan si la chiesa di S. Domenico, e la
basilica cattedra le dei S,. Maurizio e Lazzaro, di cu i è ten uto
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parola nelle vie omonime; al n° 1 il bel negozlo di lane , co­
ton i e farde lli per nozze dei soci Carisio e Brunetti, e al n° 20
l'antico e ricco magazzino di ferramenta e chincaglieria dei fra­
telli Lasagne .

I portici, di piazza Milano, son fall i sul disegno del Juvara .

I iserlc ordia (v ia della).

Anche questo. appartiene a Torino antico. Essa ebbe il nome
dalla chie sa omonim a, che trovasi in fondo alla via.

La chiesa era uffiziata dall e monache Canonichesse latera nens i
di S. Croce e di S. l\Iaria della l\Iiserico rdia . Essendosi poi le
medesime trasferit e nella piazza Carlo Emanuele Il per non ve­
nire disturbale, in caso d'as sedio, dalle arliglierie, stante la vi­
cinanza della cittadella , la chiesa fu acqui stata nel 1i20 dalla
confraternita della Misericordia, che nel iiM la fece rifabbri­
care sui disegni del conte Nicolis di Robillanl. La facciata eret­
tasi nel 1828 a spese della regina vedova di Vitlorio Emanue le I
e con obblazioni di divoli, è opera dell ' ingegnere Lombard i.

La Confrateruita della l\Iisericordia , fondata nel 15i8 nell 'an­
tica parroc chia di S. Simon e, è assai benemerit a. Ad essa è af­
fidala l' amminislr azione delle carceri, è prodiga di aiu ti e di
consigli ai carcerali, e conserva l'antico e pietoso uso d'assistere
i condan nati all'e stremo supplizio .

Nella casa n° 8 morì il professore di filosofia e di diril to civile,
Pietro Albini , socio della R. Accademia delle scienze.

Molini (piazza dei ).

Quesla piccola piazzo, cbe può dir si una continuazioue della
piazza Emanuele Filibe rto , chiamasi dei Molini, perchè nel fab­
bricato a destra della medesima esistono i mulini della Dora
appar tenen ti alla città , chiamati dal volgo Molassi , o grandi
molini, per distinguerli da quell i che gira no sul Po.

Moncalieri (v ia).

Così chiamata perchè melle allo slrada le che va alla piccola
città omonima. Il Bertolottì nella sua Storia di Torino dice che
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rtloncalieri ba preso il nome dalle quaglie, pronunziato alla pro­
venzale: mont-cailler, Di costa a Moncalieri e in più eminente
luogo sorge il reale castello. Quivi soleva villeggiare il re Vit­
torio Amedeo Il colla sua Cort e, Questo re cnnfìnatovi poi ,
per ragione di Stato, nel i 730, vi morì il 31 di ottobre dello
stesso anno.

Ilonte ( v ia al ).

Aper ta n el 1 83~. Il poggio che isola to si distacca dalle cir­
costa nt i colline , chi amato Monte dei Cappuccini , ha dato
nome alla via. Questo piccolo colle era anticamente sormon­
tato da una fort ezza , con torre e bastioni, chiamata Motta
o Bastia, che serviva a difend ere il passo cd il ponte sul Po.
Secondo l'opinione di alcuni storici, la fort ezza sarebbe sta ta
costrutta nel i 393 da Tom maso I nello scopo di tene re in freno
i torines i , i quali ten tavano di rend ersi ind ipendenti per reg­
gersi a popolo.

Carlo Emanu~le I nel HS83 fece por mano all' edificio della
chi esa del convenIo sui disegni del Vittozzi. I Cappuccin i vi fe­
cero il loro solenne in gresso nel 1 ~90 . Nel 1696 poco mancò
che si riducesse in cenere tutt o l'edificio in causa d'un inc endio
che durò ventiqua ttr'ore; si potè tutta via sa lvare metà del fab­
bricato, che il duca Vitt orio Amedeo II ritorn ò poscìa a llo stato
primiti vo. L'interno della chiesa , or nato di marmi , di stucchi
e di fregi , è notevole per alcu ni oggett i d'arte , per pregevoli
quadr i del Monca lvo , del Morazzone " del Cerano , Il per quattro
belle sta tue del Cleme n te.

Nel coro della chiesa sono sepolte le visce re del principé Mau­
rizio di Savoia; in un o sta nzino a part e sta deposto il vene ­
rabile frà Ignazio da San tià. Vi è pur e sepolto il fam oso ministro
e favorit o dell a reggen te Cristina , il conte Fili ppo S. Martino
d'Agliè.

Nel 1639 il prin cipe Tomm aso, quando s' impadronì di Torino ,
fortificò e trincer ò il Mont e , e così negli anni '1690 , 1703 e .
ii99 il convento ebbe a soffrire varii guasti per le guerre di
quei tempi. Diffatti tuttora veggonsi fisse nel muro della chiesa
le palle lan ciate dal general e Fior ella dalla cittadella di Torino
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con tro gli au stro-russi. Il tra tto di fab brica sporgente verso la
vall e dei Sali ci venn e eretto dal re Carlo Alberto ne l 1840. Serve
ad uso di Ospedale , ed è amministrato da un capp uccin o lau­
rea to in medicina.

La sottoposta Torino, i suoi verdeggianti dintorni e le non
lontane alpi forniscono a chi ascend e al Monte dei Cappuccini
un panorama svari ato del pari che stupendo.

In questi giorn i parlavasi ch e il conve nto dei cappuccini do­
vesse passare in mani priva te per essere ri dollo in un sontuoso
palazzin o , se i Cappuccin i saran no licenziat i. Fo voti , perchè
que l bello e salubre edifizio serva ad uso di Collegio, come lo
fu al tempo dell 'occupazio ne francese, dal 180~ a l 1816.

!llonte di Pietà '( v ia del) .

Appartiene a Torino an tico. Compren de la già con trada dei
Due buoi, e prende il n ome dal Monte di Pietà ch e trovasi a
destra della quarta isola.

Claudio di Seyssell, professore in leggi ne ll 'Univers ità di To­
rino , vescovo di Marsiglia ed in ultimo di Torino , morto il 31
maggio -11>20, fu il fondatore di quest'ouima istituzione u e11 019.
Il Seyssell era profondo giureconsulto e distin to lett erato, Venne
sepolto ne lla basilica di S. Giovanni.

Il ,lfonte di Pietà cad uto , dopo pochi anni, in caus a delle
lung he guerre di quel secolo, fu nel 1. oi 9 di nu ovo aper to dai
padri dell a Compagn ia di Gesù. Quest' opera pia fu rio rdin ata
ne l 1822. Somministra danaro mediante pegno all' int eresse
del 6 010. Nell 'a nu o 1820 l' am min istrazione dell o stess o venne
affidata all a Compagnia dell e Opere Pie di S. Pao lo.

Oltre al Monte di Pietà , di cui si tratta, bavven e un altro gra­
tuito cbe dip ende dalla della ammi nis trazione, approvato con pa­
tenti del 10i9 I e destinato a prestare gratuit am ent e danaro ai
bisognosi mediante pegno.
. La benemerita Opera Pia di S. Paolo ha , in quest' anno, (1867)
assunto l'esercizio del Credito Fondiario nell e provinci e conti­
nentali del regno, Ha esso per oggetto di prestare per prima
ipoteca sopra immobili, si tuat i nelle provincie suddette, e fino alla
metà del -loro valore, somme rimborsabili con ammortizzazione.
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Le operazioni del Credi to Fondiario incom inciar ono il giorno
ti luglio, ed in pochi mesi ebbero un ragguardevole sviluppo.
Nè ciò fa meraviglia se si pensa che la nuo va Istituzione non
è nata da una società speculativa, ma da un corpo morale, che
gode meritament e la fiducia del paese, per la prudenza
delle sue operazioni , e per la solidità di tutti i suoi impeg ni
per un corso di tre seco li e più. L'umilio del Credito Fondiario
è aper to nello stesso local e ove trova si il Monte di Pietà.

itlonlebello ( viu) .

La pri ma parte della via appartiene a l secondo ingrandimento
della città ; dopo il '1 S~9 fu prolungata fino al viale di S. 1\Iau­
rizio.

Anticamente era delta del C(mnon d'oro , La nuova denomi­
nazione ci chiama alla memori a la ballaglia vinta dagli alleali
fran co-itali an i il 20 maggiol S1S9 nel villaggio di Montebello ,
che si trova su lla l'iva sinistra del torrent e Capra , a levan te di
Voghera .

In que sta battaglia la val en te divi sione fran cese, compo sta di
4000 uomini, sotto gli ordi ni del gene ra le For ey, si distinse in
singolar modo. La cavalleria piemont ese, rappresent ata da l reg­
gi mento Monferrato e da a lconi squadroni d'Aosta e Novara, in
tutto SOO uomini , comandati dal culounello Maurizio de Sonuaz,
che adempieva l' ulficio di generale, si coprì di gloria, e volle
C\.16 in mezzo ai prodi sold ati fran cesi stesse ferma e spiccante
la fam a di cui a buon dritto godeva .

Gli Austri aci , in numero di ·l S,OOO, dopo sei ore di combat­
timent o , battut i su tu tti i punti , abbandonarono i\lontebelio con
not evolissim e perdite. Nè meuo gra vi furono quelle sofferte dagli
alleati. Il genera le fra ncese Beur et , e i comandanti Duchef e
Lacr etelle restar on o sul ca mpo. Gl' italiani debbono lamentare
la morte del colonne llo Morell i di Casa le , com andante il reg­
gim ento cava lleggeri di Monferrato. Questo prode, con tre bril­
lanti assalti, costrinse il nemico a levare due pezzi d'artigli eria,
che mol estavano i nostri, e quando per la quarta volta, in mezzo
alla fanteria austriaca menava tremendi Iendenti di sciabola,

. un colpo di baionetta gli trapassò il vent re. Trasportato a Vo-
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ghera, vi moriva il giorno dopo. Il suo r eggimen to, per gli alli
di valore d i cui diede splendida pro va durante il combattimento,
fu fre giato e port ò poi se mpre il nom e di l\Iontebello.

Ques to villaggio è cele bre eziandio per un 'altra battaglia com­
battuta ue l 1800 fra gli aust riaci ed i fr an cesi , e vinta da questi
ultimi.

Il nuovo tempio isra elitico, ancora in costruzione, che si erge
sull'ango lo di via Gautlen::.io Ferrari c via Montebello , ma 001
fr on te pr incipale verso que st ' ultima, è opera arditi ssima ed ele­
gante dell' in gegnere Anlonelli. Il ter reno che esso occ upa fa­
ceva parte dci giardini reali . Sua ì\laestà il re lo con cesse ad
un prezzo molto infer iore al suo valore, in vista de llo scopo cu i

. era destin a to.
In qu est 'opera monum en tal e , cho torna a maggior lustro ed

ornam ento dell a nostr a città, la cui spesa oltrepasser à un mi.
lio ne, il Municipio tor inese vo lle generosa men te concorrere per
la somma di trenta mila fra nchi. Peccato che il be l tempio non
ab bia avan ti di sè una piana, che permetta d i ammira rne la
ma està dell e form e.

Prima che si fabbricasse, nel 1862, l'attuale locale per il m er­
cato delle erbe, nel meno della via, a que st'u so ergevasi un a
lu nga e brutta lettoia in legno. Il nuovo edilizio merita uno
speciale ri cordo. Il suo stile a rc hitettonico ril eva n ell ' autore
uno stud ioso delle costruzioni dell 'epoca del r isorgimento. Nel­
l'interno si a mmira quella certa grandiosit à, che di rado si vede
nell e rece nti cost ruz ion i.

Jlonteveccblo (via).

Via nuo va a perta nel 1863 e dedicala a l genera le Monteve e­
chio, mo rto da prode all a battaglia della Cernaia il giorn o 16
agosto 1 81i~.

l l ont one (vico lo del ).

Appartiene a To rino autlco, e conserva il nome di un oste­
r ìa che un tempo vi esisteva coll ' insegna su cui e ra dipinto un
montone.
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Iloro (via d el).

Aperta ne l seeondo ingrandimento della città. Ha il nome
dall'antico albergo che ancora vi si trova .

1I1osca (ponte sulla Dora eletto).

Dal suo au tor e prese il nom e questo bel ponte, cbe è l'am­
mirazione degl'intelligenti e lo stupore dei for esti eri.

L'ingegnere Carlo Mosca arch itet tò quest' oper a insigne , e la
condusse a buon fine ilei 1830. La sua costruzion e devesi alla
munificen za de l re Carlo Felice. Sotto alla stupenda ar cata del
pont e, chi interr oga l' eco polissi llaba , sent e r ipetersi il suono
circ a diciasette volte .

In questa loca li là, qu asi vìcino al ponte, sull a riv a dell a Dora ,
sorge va an ticamente una chiesa dedicata a S. Secondo , ed è
cer to ch e ivi fu ronvi mar ti rizzat i dall ' impera tore Massimiano
Erculeo, ne l 281>, i santi Avventore ed Ottavio.

Prima dell 'a ttu al e ponte in cotto, la Dora Riparia si valicava
sopra u!!' meschino ponte in legne sorretto da pile di mattoni.

Iloschino (vicolo del).

È questo un bassofond o situa to su lla l'iva del Po, abita to esclu­
sivamen te da povera gente . La quan tità di moscerini (in pie­
montese mos chini ) che soglio no più che alt ro ve abhondare in
questa reg ione, ha dato il nom e al vico lo, n è ciò è stra n o trat­
ta ndosi, come abbiam detto, d i un sito in vicinanza del Po.

Le case del Moscliino sono um ide, sporcbe, au guste, dannose
all 'ig iene; le ma lat tie con tagiose si svil uppano sempre in quella
lurida località con maggior fierezza . Sembra che il Municipio
voglia a poco Il poco abbattere il brullo easa mento , che è di
disdoro a questa bella e puli tissim a città .

Il cimite ro degl ' is rae lit i, che era vicino a l Mosch ino, venne
nel 1841> traspor tat o e unito ~ qu ello dei cattolici.

twaplone (via).

Aperta ne l 182 1>. Al conte Galleani Napione G. Francesco dei
marchesi di Cocconato, nato in Torino il 10 gennaio n4ti e
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mortovi ne11830, è dedicata questa via. Esimio poeta, filologo
ed erudito distintissimo , le sue opere sono stima te dall' uni­
versale.

Fatti i suoi studii elemen tari e scienti fici in Torino, si volse
di preferenza alla lettera tu ra a mena , all a c ritica ed a lla storia,
ed a rag ione è riguardato corna uno de' grandi letterati che
onor ar ono l'Ita lia, nell o spaz io di 40 e più ann i.

Pubblicò il Napione gli Elementi di Minemlogia, e un li bro
sui illonumenti dell' architett ura antica e sc r isse moltissime
opere, di cu i le più slimate sono : Il raq ionamento intorno al
sa ggio dell' Algarotti sopra la durata dei re di Ronui; il suo
Saggio sopr a l'arte storica, e il Trattato dell'uso e dei pregi
della lingua italiana. Quest' ultimo libro specia lme nte diede
al Napione quella celebrità che andò sempre crescendo.

Il giudizioso Tiraboschi lo disse : opera degna di que ll' inge­
gnoso ed elegante scrillore , in cui la nostra lingua ha avuto
il più giusto conoscitore de' suoi pregi, ed il più valoroso apo­
logista che sia stato liuora. Infalli poch i allri li bri prod usse
l'età present e intorno a lla lingua italiana , che per purità d i
stile e per utili osser vazioni possa antepor si a qu ello del NOl­
pione .

L'eruditissi mo Zannoni, chiamando quest ' opera belli ssimo
trattato, soggiunge, che: cc Tornerebbe assai bene ch e in tutta
l'It al ia si leggesse come libro elementar e nelle scuole. ..

Noi aggiungiamo, essend o meno esigen ti, che è dul oroso il
vedere come questo ce leb rato ed utilis simo lib ro sia pressoc hè
dimenticat o, mentre i giovani c gli adu lti no pot rebbero trarre
gran giovamento, e facc iam voti affiochè sia letto da tu u ì , e
specia lmente da i Piemontesi , a cui l' opera fu diretta , ed ai
quali il loro concilladino d ice dell e belle e stupende verità.

Uomo integerrimo, versato negli affari amm ini strativi, nelle
scienze, ne lle lettere e nelle arti, visse ii Napione caro a quanti
ebbero la fortu na di conoscerlo, e fu sepolto ne l borgo del Ru­
ba llo in una cappella della villa Balbo. Abitava l' ill ustr e scrit ­
tore nel palazzo vecch io del re, in fon do al 2° cort ile .
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Nizza (v ia).

Aperta nel 1849. Alla cara memo ria della gentil e provincia
che per tanti anni ci fu sorella, tolLaci pel patto del nazionale
riscatto, è dedica la questa via .

AI numero 14 esiste un Ospedale dove sono raccolti vecchi
e croni ci median te tenue pensione, alcuni dei quali sono mano
tenuti a spesa dell'Arciconfratern ita dell a SS. Trinità. In qnesto
ri covero morì, non sono molti an ni, il cav. Drovetli piemon­
tese, un tempo console di Francia presso il vicerè d'Egitto. Il
Drovett i è quello stesso che raccolse le preziose an tichità che
oggi formano il rino mato nostro Museo Egizio, da lui vendute ne l
1823 al l'C Carlo Felice . Il Museo Egizio di Torino, fu il primo
di tal genere veduto in Europa.

L'A ssocia::; ione delle dam e di carità, composta da distinte
signore dell a città, ha sede al n umero 16. La ben efica istitu­
ziune ha per iscopo di assiste re gl' infermi della parrocchia dei
Ss, apostoli Pietro e Paolo, che no n possono essere ricov era ti
negli Spedali. Le dame di car ità sono in num ero di 120. Nel ­
l'anno 18G6 prodigarono la loro assistenze. a 9:; inferm i, fecero
770 visite, distribuirono 5864 buoni di pane, bur ro, carne, con­
fetti , vino, ecc.; e provvidero agl' in fermi 3 letti , .\, mater assi,
460 lenzuol i, 370 camicie, 90 ca miciuole di lan a, ecc. ecc. In ­
n umerevo li sono le opere gene rose e benefiche che le dame di
car ità rendono agl' infelici.

Altra provvi da e benefica istitu zione è quella dell ' Asilo dei
lattanti , diretto dall e suore di carità, che trovasi al dello n u­
mero. La contessa Boncornpagni nata Pollini , moglie . al depu­
tato, è la pròmo tri ce di questi util issimi ricoveri. L'Asilo riceve
tu tt i quei bam bini lalla nti della parrocchia, le cui madri non
vi possono attend ere per le qu étidiane loro occupazioni. Ivi
sono custodit i durante il giorno, e curat i convenien temen te. La
mad re poi a suo maggior cumodo va ad allatla re il bambino, alla
sera se lo rip orta a casa, e all a mattina lo ritorna all' Asilo.
Sallo Idd io quanti dolori, quanti ri morsi la caritatevole opera
ha risparmiato a tante povere madri! Quest'Asilo è mantenuto
dalla carità cittadina p, dalla generosità della bene merita fon­
datrice.
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La casa mad re, per il Piem on te e la Lombardia, dell e figlie di
carità ; un ' Orfan otrofio d i figlie di civile e non agiata condi­
zione, ch e pagano una pensione di Hi franch i al mese ; una Scuola
di lavoro per povere fanciulle che di giorn o vengono gratuita­
men te instruite nei la vor i femminili adallati a lla loro condi­
zione, e che di nolle rito rn a no alle loro case, si trovano nella
casa num ero 18.

Nuoya (via).

Apert.a nel 16H> sui diseg n i dell ' arch itetto Ascan io Vilt ozzi,
per ordine del du ca C'tr io Emanuele I. Essa conserva ancora
il nom e che in que l te mpo gli fu date, per la recen te sua co­
struzio ne, e fu lo. pri ma via di Torino che per sim metria e per
l'uniformità delle case attirasse l'a ttenzione dei fore sti eri.

Allora quando si cos truì questa strada, il muro di cin ta
della cit tà trovavasi ove oggi ter mina piazza S. Carlo. Il sud­
dell o duca, nel i 6:l0, per mettere questa via in co mun icaz ione
coll' estern o della citt à senza ri sa lire a port a Marmorelt, che
t rovavasi all 'imboccatura dell a contrada S. Tommaso, fece pr a­
ticare ue l dello muro un'aper tura nella rett a linea di via Nuova.
In quest'apertura si edi ficò poi la Porta. Nuova che diede il
nome alla strada, che continua sino in Pialla Carlo Felice. Nel
t 8!)\} il no me d i Porta fu tolLo alla via, e conservò soltanto
qu ell o di Nuova , e così le due strade portano ora un a sola de­
nominazione.

Sull a via a l n° 23 tro vasi il ca lTè de lla Borsa, ri messo a nuovo
in quest'anno da l proprietario Pietro Giaccone, con isquisitìs­
simo gusto e nobile elega nza, AI n° 27 vi è il be llo albergo di
Rom a, e al n- 3 1 il non meno bello e gra ndioso dell a Liguria.

La casa n° 28, un tem po convent o dell e Cappu ccine, al quale
era uuita una piccola chiesa, si va ora adallando per il Coll egio
dell e figli e dei m ilitari. La gran de, ma gnanima e novell a isti­
tuzione, fondata col concorso di S. ;\1. il re, dei reali pr incipi
e di cit tadini dell e va ri e provincie del regno per dar e r icovero
ed educa zione all e figl ie di coloro che hanno co mbattuto per
lo. pa tri a, non pote va a ver sede più degna d i qu ell a città , ca­
pital e dell 'an tico Piemonte, che die' sì lar go tri buto di uomini
e di sa ngue nelle guerre dell ' italiana indipendenza.
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AI sommo della port a principale sta scr itto :

ALLE FI GLIE DEI SUOI D1FEl'ìS ORI

LA PAT RIA Rl COl'ìOSCEli TE.

Con buona veni a dell ' autore, ci pare che ques ta epigrafe
non soddisfi al pubblico desiderio. Perchè non espr imere l'idea
di Isti tut o ? Perch è tacere la circostanza del tempo che venne
ape rtu ? Possi bile che non si voglia ancora capi re che le iscri­
zioni, tan to sui monumenti , quanto sui fabbricat i, non debbon o
ingenerare noia colle lungagini, nè oscurità colle reticeuze.

Nel sito dove sorgono i due ulti mi Iabbr ica ti dell a via, pri ma
d'e nt rare in piazza Carlo Felice, esistevano opere di fortifica ­
zione , a llora quand o queste si prolungarono per dar luogo al­
l'ampliazione della citt à.

AI tempo della dominazi one francese , la via Porta Nuona
venne chiamala contrada Paolina da l no me della leggiadra so­
sorella di Napo leone l.

Chi da piazza Castello si muove verso piazza S. Carlo, s'in­
con tra nell a galle ria Natta, È un a via coperta a vetri , praticata
tra casa men ti, con uscita in quella di S. Teresa. La galle ria
Nalla per la sua ar ch itettura può dirsi una dell e migliori co­
struzion i di qu esti ultimi tempi. Secondo il progetto doveva
estende rsi an che dal lato destro che mette n ella via Bertola.
La fabbr icazio ne di codesto edifizio fu ordinata nel 18tJ6 dal
marchese Naua , d i cospicua fam iglia di Casa le l\Ionferrato , e
fu aper ta al pubblico ne l 181>8.

Oporto (via. e corso).

La via fu aperta ne l 1822 e il corso nel 1863. Fu delicato e lo ­
devole sentimento quello che mosse il Muni cipio torinese a
fregiare questa via e qu esto cor so del nome di quella città, che
tanto gen erosamente ospitò , negli ultimi suoi giorn i, il re Carlo
Alberto. Ad Oporio debbesi la gratitudine degl' italiani, e spe­
cialm ent e dei torinesi, per le prove d'affetto e di ammi razione
che i suoi cittadi ni profusero all ' infelice monarca. Essi mo­
strarono quanta simpatia ed amore a vessero per la cau sa ita­
lian a, ono ran do solen nemente chi ne rappresentava la sventura.
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La piana Don Ferrtulores dove il re abitò, porta in oggi il
nome dell'illustre estinto.

Nell 'ampio fabbricato a l n" 1) sta il Foro frumentario. La sua
costruzione incomiaciò nel 1864 e fu aperto al pubblico ne l
1866. L'edifizio è attorniato da uno spazioso porticato.

Allo stesso numero havvi l'Asilo infantile Cavour aperto nel
dicembre 1861. Al conte Camillo Benso di Cavour si deve la
fondazione dell'opera pia. Con testamento dell' 8 nov embre 1857,
il Cavour legò lire cinquantamila al Municipio per l'erezione
da farsi , entro due anui , d' 1II1 Asilo' infantile nel quartiere di
via Nuova. Il marchese Ainardo, erede dell'illustre zio , ampli­
ficò il benelizio, cosi che il nuovo Asilo potè essere inaugurato
in apposito locale nel luglio dell'auno 1863.

Orfane (via delle ).

La prima parte portava il nome di S. Dalmazzo, e prendeva
successivamente i nomi delle Orfane e del Rosario ; nel 186t
tuua la via ebbe l'attuale denominazione, da l monastero delle
povere orfane, che trovavasi al n° t i.

Quest'Orfanotrofio è destinato al ricovero di quelle figlie che
hanno perduto il padre e la madre e sono in istato di povertà.
Le orfane sono provvedute di alloggio, vitto, vesti e ricevono
educazione reli giosa ed istruzione conveniente nei lavori più
vantaggiosi all e donne. Quando escono dal monastero per ano
dare a marito, hanno dall 'I stituto una piccola dote ; vi ponno
per altro r imane re per tutta la vita. La direzloue interna del­
l'Orfanotrofio è a ffidata alle suore di S. Giu seppe. Le ricove­
rate sono in numero di 110. L'epoca della fondazione di questa
opera pia ri sal e all 'anno Uì79.

Al n° 22 vi è l'altro monastero o con servatorio del Rosario
dello delle Sapellln e, dal suo fondatore padre Bernardo Sapelli
dell'ordine dei Predicatori , ch e nel 1802 coll' assistenza di al­
cune carilatevoli donne, pr end endo cura di giovani povere ed
abbandonate diede loro ricov ero, villo e lavoro, e cominciò così
l'esi stenza della filantropica istituzione. La d irezione interna
della casa è commessa alle monache Teresiane di S. Domenico,
le quali, oltre a impartire alle ricov erate ammaestramenti in
ogni lavoro proprio della danna casalinga; e ad instruirle nella
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lett ura, scrittura ed arìtmetìca , tengono aperta una scuola di
perfezionamento di lavori femm inili per le giovani di agiate
fami glie, e vi si lavorano biancherie di chiesa e di casa, vi si
fanno corredi per le spose e si eseguisce ogni specie di la­
voro in bianco . Le alunne man tenu te gra tuitamen te sono in
numero di 100.

Ritorn an do sull' incominciare della via al u" 4 in faccia alla
porticina della chiesa di S. Dalmazzo ergesi l'antico palazzo
dei marchesi Biandate di S. Giorgio, ora casa Berto losone. Nel
i714 un tal Forneris ten evaivi il primo caffè che si aprì in Torino.

Al numero 7 trae gli sguardi il bel pala zzo appartenente un
tempo al conte Druent, poi al mar chese Fall elli di Barolo , la
cui moglie morendo , nell' an no '18lì3, legò all e opere pie da essa
ìns t ìtuìte . Sull a facciata di questo palazzo, ove per lungo temp o
abitò e ove morì l' infe lice e celebre poeta sal uzzese, il Municipio
ba ratto porr e la seguente iscri zione onorari a:

SILVIO PELUCO
AIllTÒ QUESTO l' ALAZZO

PEn ~IOLTI ANi'i1

E VI Monì IL 31 GEi'iN AI O 1854.

La stanza ove morì il Pelli co è precisamente quella sopra
l'iscrizione; essa viene religiosam en te cons erva ta nello stato in
cui la lasciò l' illu str e esti nt o.

Per quanto ci è dato affermarlo, sembra fuor di dubbio che
l'antica porta Pust eria, che tro vavasi dietro Il vicino alla chies a
di S. Andrea, si apris se allo sbocco dalla via delle Orfane.

Orm ea (via) .

Via nuova aperta nel 1865. Essa è dedicata a Carlo Vincenzo
Ferrerò, con te di Roasio, quindi mar chese d'Ormea, URO dei più
abili negoziatori polit ici di cui s' ono ri la storia della nostra
diplomazia.

Nato a Mondovì il 20 aprile 1680, terminati i primi studii
lett erari i e filosofici, si app licò alla giurispr udenza e fu nel
1706 giudice di Carmagno la. Il duca Vittorio Amedeo II nel vi­
sita re questa città ebbe a maravigliare della prontezza d'i ngegno
dell 'Ormea , e chiamollo all e funzioni di referendario I ossia
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In tend ent e della provincia di Susa, e nel nii fu innal zato alla
carica di consigliere ed Intendente gen erale delle regie finanze.

Il duca, fallo re di Sardegna, ebbe luminose prove dell ' acu­
tezza del conte di Roasio, nelle controversie sort e tra lui e la
Santa Sede, e prima della sua abdicazione lo nominò primo se­
gretarin di Stato al dicast ero dell'inlerno.

Mollo valsero al nuo vo re, Car lo Emanuele III , il senno e
l'intell igenza dell 'Orm ea, contro i tentativi del re ahdi eatarln per
r isalire al t rono , e lo r imunerò colla nomina di minislro del ­
l' in terno e degli este r i, con farlo notaio della corona e segre­
tario dell 'ordine della SS. Annunziata.

Nella lega fatl a dal re Carl o colla Franc ia cont ro l' Austria ,
poteron si apprezzare i grandi meriti dell 'Or mea nella diploma­
zia. L'avv edu to ministro , colla più fina astuzia diplomatica trasse
in in ganno il gabinetto di Vienna, e intan to l' esercito Gallo­
Sardo ebbe campo di di stinguersi per le gran di operaz ioni mi­
litari int rap rese,

Firmala la pace nel1i3!S, il dot to ministro fu, n el marzo 1737,
decora to del colla re dell 'ord ine supre mo dell' Annu nziala , e poco
te mpo dopo in na lzato alla dignità di gran cancelli ere.

Alleaiosi poi Sardegna eli Austria col palio di Yor mazi a , ne
succeder ono batta glie c terribili combattimenti, ne' quali il mar­
ch ese d'Ormea col figlio, il march ese Ferrera, diedero prova di
marzial e valore.

L' Ormea prestò in seguito ut ili ed ìmportanrì sl'rvigi allo
Stat o, e debbesi al suo sapere, a lla sua penerrazione, se in quel
tempo il Piemonte fu tenuto in con to d i potenza prepond eran le
in lIalia. Uomo di grand'ingegno, e con scio del propr io merito ,
fu in con dizione di poter rendere chia ra la sua fama in modo
da venir posto fra i primi politic i -d'Europa.

Ahilava l'O rmea in via de ll'Arsena le a destra, nel palazzo dei
c onti Balbiano d i Viale, e ivi morì il 29 maggio 17411.

O rti (v ia degl i).

Questa via, vicina al ponte Mosca sulla Dora, ha preso il nome
d agli orti ch e in gran numero esistevano in quell a località , ora
,in gran par te scompars i per da r luogo alla fahb ricazione delle
case, Venne essa apert a nel 1831.

ii
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Grt.. b'otNilleò (via dell').

Via nuova a pert a 'nel 1854. Essa prende 'nome dall'Orto bota ­
nico a cu i tende. Vittor io Amedeo II, quando nel i7~0 volle
che fosse ordinata l' Univers ità, fondò altresì l'Orto botanico, il
quale si trovu ne l sito che doveva occupare l'ala sin istra 'del ca­
stelle del Vale nti no . Da principio non contenev a ch e poche piante
esot iche ed indi gene , e frll quest e le offìcinali , ma ben presto
al largò la sua cerc h ia e, sot to il regno di Villorio Emanuele I ,
di Carlo Alberto e dell ' attuale re V-illorio Ema nuele tI, -ebbe
successivi in cr ementi.

L'area dell 'Orlo botanico è di circa se lle giornate. Vi si tro va
una st rag rande collezio ne di piante , erbaggi 'e fiori. La colle­
zione dell e .pian te a lpine è la più ricca e la più preziosa ; esse
son o in numero di lìOO specie, ed a llraggo no l'ammira zione dei
cult ori dell a nostra Flora. Le pia nt e e le erbe americane, -ehe
abbelliscono que ll' or to , furono raccol te dal ce lebre pofessore
Balhis , ed acquistate dal re. Le piante coltivate sono in -nu­
mero di HS 1mila. Il pr ofessore Moris ragunò qu ell e della Sar­
degna , i p ro fessori De Notar iis te Lisa quelle dell a Capraia.

t\leril a di essere visita ta ia collezione di 3tS9 spec ie di funghi
in cera, modella ti dalmonaco ca ma ldo lese G. B. Vietli .

Ora l'Orto botan ico di Tori no può annoverarsi fra i ;più ·belli
d'Itali a ; la diligenza infa tti con cu i è ten uto , la vigoria con
cui crescono le piante, 'e la freschezza coll a quale 'sono conser­
u ti .gli 'I1rbust i, rendo no deg ni di lode gli attuali direttori se­
Datore Moris e professore Del Ponte .

O Mpedale ( via dell ').

Appar tien e al secondo ing rand imento . L'ullimo tra Ilo di questa
"ia era della del Fiume. Essa prende nom e dall'Ospedale mag··
giore, cbe ivi si tr ova. L'Ospedale, il più an lico di Torino, dae­
'cbè la sua ìnstitur ione si fa r imo n tare al seco lo XIV, appellasi
di S. Giovanni, perch è dai cano nici del du omo ebbe il p'l'imo
sttb ìncomtucìam en to. Chiama'sasi nei primi anni Spedale 'di
S. Cat erina , essendo eretto presso una cappella dedicata Il qtresta
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aDla. Vuolsi che un canonico de l duomo, mosso a ccmpassio
di alcuni poveri infermi I incominciasse col rieoverame tre o
quattro in una stanza della torre del eampanile di S. Gloft nì,
I suoi colleghi, a cui tanto piacque I'auo caritatevole, gli pre­
sta ro no aiuti ed assistenze; ma crescendo il bisogno di lnere
più vasto locale, presero a pigione una casa nel sito uve ora
sorge il palazzo del Seminario, ivi trasfe-iruno gli ammalali I

e così inccmìnciò l' opera pia a prendere forma di Ospedale.
Di questa benefica ìstiturione si hanno memorie fìuo dal 1036,

ann o in cui il prevosto della chiesa maggiore di Torino, D.An­
tonio Zucca, COD suo testamento del 7 febbraio di detto anno,
legò al piccolo Spedale UDa somma per fare due lettighe. Sino
al 1541 l'opera fu mantenuta dal Capito io della ca ttedra le, nel
quale anno vedendo la città di Torino l' importauza e il bis~o
di allargarla per poter ricoverare gli ammalati, che aumenta­
vano col cresc ere della popolazione I dotò l'Ospedale di molle
entrate, e così cominciò que sto a fai' parte dell 'amministrazione
municipale. Nel 11178 venne chiamato Ospedale di S. Giovanni
e della cillà di Torino.

Crescendo lepnbbliche calamità si pensò ad ampliarlo mere è
un nuovo e più vasto locale, e Del 1680 si gettarono le fonda­
menta dell 'attuale edifizio sui disegni del conte Amedeo di Ca­
stella mon te, e non dell 'ingegnere Garoe, come d icono il De
Rossi nella Guida, di Torino del 1781, e Davide lIertolo1l1
nella sua Descri::.ione di Torino.

Nel 1768 si edificò nel suo in terno una capp ella circolare a
spese de l mar chese Argentiere di Bagnasco, opera dell'ingegnere
Castelli. Intorno al 1844 poi il fabbricato venne allargato e ri­
quadrato verso mezzogiorno , ove si costruì il teatro anato­
mico. L'Ospedale riceve ammalati d'ambo i sessi, di qualunque

zione Il credenza, sfletti da malattie curabili, sia in medi­
cina 'Che in chirurgia. Vi sono -più di cento letti fondati da pii
benefattori, alcuni dei quali servono per gl ' incurabili. La no­
mina del ricoverato spetta ai rispeuìr ì patroni. L'interno regime
è alUdato alle pietose suore di carit à. Il D Umero degli iufermi
ascende, per giorno, Il 380 circa.

Presso il suddetto trovasi l'altro Ospedale della M<tlernità. Esso
è destinato ad orfaootrofioe a ricevere le partorlentì 'Prive di

http://d.an/
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meni di potersì fa r assistere altrove. L'Ospedale, aper to nel 173!,
è anch 'esso aflìd ato all e suore di ca rità , tan to per il serv izio in­
terno, quanto per l'ass is tenza dei ba mbini •

.Al n° 16 tro, asi l' Ist ituto femminile Ap0l'li-Bonoompagni. Que­
st'asi lo deve la sua fondazione al ca ritatevole abat e Ferrante Aporti,
cb e spese la mag gior parte della sua vita a van taggio dei poveri
infanti. I! com mendatore Carlo Boncompagni di Mombello, se­
guendo l'esempio del pii ssimo abate , con con tin ue largizioni
mantiene l'asilo, nel quale giorn almente più di cento bambin i
banno r icovero ed istruzione.

Al n" 29 ha sede il Ritiro di S. Giusepp e, diretto dalle suore
omonime. In qu esto Istit uto conv engon o zi tel le di civile con­
dizione, e scopo di es'o è d i co ltivare le loro m en ti con buoni
studii , di ed ucarne i cuor i alla vi rtù, e d i ren der le alle a com­
piere nella fa migli a i loro doveri. Le alu nne so no 60, pagano
una pensione 'd i 3~ lire al mese, e vengono accettate dai cinque

, a i quattordici anni.
Nella casa n" 19 morì in qu est 'anno (1867) il professor e Gio ­

vanni Raineri, acu to e prof ond o c ultore dell e dott rin e flloso­
tìehe e pedagogich e. I! dot to e ca r itate vole u mo legò merende
tutto il suo piccolo purirnnn :o a l Collegio degli A rtigi an ell i
in Torino , a l quale il Rain eri aveva reso gra nd i benefizii, e di
cui, come presidente, co nosceva le m isere cond izioni. Gli a mici,
i disc epoli e i suo i concittad in i, gli banno ere tto un busto in
marmo nel portico superiore del pala zzo dell' Università, caro
ricordo di meritata a mmirazione.

Al n° 1S tro vasi la rinomata casa commerciale D. lIIondo.
l! ~Iu seo in dustri al e it ali ano da lla via G tuden:.io Ferrari l

ovc ne abbiamo ten uto parola l fu in questi giorni trasportat o
n el palazzo n° 3! , già occupato dal ministero dell a guerra,
, Un lungo tra tto della via m anca a ncora di marciapi ed i. Cbi
ba bisogno di passar e su qu ei ciouolì, ira Ul menla ii tem po in
cui Torino ora rinomato pol suo orr ibile selciato.

Palazzo di Città (pi a:.:.a ·e via del}.

Prendono n ome dal palazzo .omoulmo , che trovasi in fondo
a lla piazza.

La pia zza del Palazzo di citt à, c hia mata anticamen te piazza
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del Mercato, e poi delle Erbe , dalla vendita appu nt o che di
queste vi si faceva, era chiusa verso levan te, tra la contrada
delle Fragole ( ora Pell icciai ) e l'attual e piazza del Corp us Do­
min' , da ~n gran d'arco chiamal o della Vo lta rossa,sotlo al qua le
i mercan ti di Chieri arerano privilegio di colloc ars i nei giorni
di mercato e nell'antichissima liera di S. Giorgi o, La l'alta rossa
s 'internava fra gli edilizii , che sorgevaDO a destra dell' arco, e
coll' andar tortuoso giun geva fino alla via di Doraqrossa:

Nel 1722 se ne ordinava la demolizione, perc h è impedìra la
vista del palazzo civico. Nel 178Q si ricostruivano le case , 6

quell'antico mercato disparve.
Ho trovato in alcune antich e mem orie , che i con ti di Savoia

Amedeo YI e Amedeo VII avevano una casa vicino alla Volta
rossa , e forse era questa così chiama ta dal nom e di Amedeo VII,
che appellavasi il Conte Rosso. lo rit en go inv ece, che quella deno ­
mìnazioue le venn e dall'avere la rolta, r~iva affatto d'inlonaco,
lascia to scorgere il rosso dei nudi mattoni,

Nel 1827 il canonico Giuseppe Cottolengo, di sem pre venerata
memoria, in povere cam ere e nel cortile che con serva ancora
il nome di Volta rossa , gcllan le fondamenta di quella Pic­
cola Casa della Divinc~ Pro·vviden:.a , che diventò poi quel ma­
ravi glioso Ospedale che, aprendo lebraccia ad ogni sorta di m i­
serie , manifesta tan to luminosam ent e la carità cri stiana.

Nel 1756 , per ordine di Carlo Emanuele IlI , e sui disegni del
con te Benedello Allieri , fu la pialla ridotta all' attuale forma
quadrilunga ; in quell 'epoca si ordinò il rellilineo delle vìe di
Doraqro ssa , Corte d'appt llo e Milctno. Gl' intelligenti am mi­
rano l'i ngegnosa distribuzione dei portici , e le difficoltà Ielìce­
mente supera te dal bravo ingegnere .

La via del Palazzo di citt à , già contrada dei Panierai, mo ­
vendo da piazza Castello, trovavasi chiusa al d i quà dell a piazza
del Corpus Domini. Nel 1619 Carlo Emanuele l la fece aprire,
e, come abbiamo dello, atterrala la V olta rossa, nell 'anno 1780
la via era già come presentemente si trova.

In mezzo, alla piazza sorge un monumento in bro nzo dedicato
ad Amedeo VI dello il Conte Verd e, dono del re Carlo Alber to al
Municipio tor inese.

Il muni fico principe voll e così perpetuare un a delle glcr less
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gesta operate da un anlico eroe della sua Casa, alloraquando
negli anni 1366 e 1367 portassi in Oriente a combattere i turchi
a difesa, del greco impero, che egli solo, può dirsi, colle sole sue
forze, salvò dall' imminente rovina.

Questo monumento fu solennemente inaugurato addì 7 maggio
181)3 , anuirersario delle celehrate nozze di Vittorio Emanuele Il
colla principessa Maria Adelaide di Lorena,

Il gruppo è opera di Pelagio Pelagi,:bolognese, e fu gettato in
bronzo dal torinese fonditore Colla . Il getto, che era difficilis­
simo, riu scì bello più che mai ; quelle maglie sono esatte, terse,
e moll emente adattandosi ai torsi, ne lasciano apparire le ro­
buste ed aggraziate propurzioni. In questo lavoro si apprezza ge­
neralment e più il merito del fondilore, che dello scullore. L'at­
teggiamentn del con te Verde, tranne il movimento mat eriale di
alzare la spada per farla cadere sul capo dell ' atterrato tur co,
non indica per nulla l'azion e del valoroso guerr iero; l'espres­
sione del volla d i quell 'eroe è fredda come il bronzo che lo ri­
copre. Il principe guarda avanti di sè , come in cerca di qual­
cheduno, nè se mbra ch e a' suoi piedi giaccia un nemico che lo
minaccia.

In questa piazza esisteva nel secolo XIV un pozzo , vicino al
quale s'innalzava il patibolo per giusti ziare i condannati all' e­
stremo suppli zio.

Come abbiamo già dello, parlando di via Doragros sa, la rap­
presentanza cittadina dal 1225 al 1659 ebbe sede da principio
nella prima casa dell ' isolato esistente tra via S. Francesco d'As­
sisi e vin Botero ; si trasportò poi dalla parte opposta della strada
quasi rimpetto alla sede primitiva e la via della di S. Francesco.
(V edi via Dor ag r ossa ).

Era costume in que' tempi di tenere una campana sulle case
comunal i per suonare l'arringo che chiamava il popolo a udire
le sentenze, cb e si leggevano dall 'allo del balcone.

L'attuale palazzo di città è uno dei più belli e maestosi edifizii
di Torino ; soda ne è "arch itettura, ed è ricc o di marmi e di pietre.
L'archi tetto Francesco Lanfranchi ne died e il di segno Dell'anno
161)9. La pietra fond am entale vi fn posta add i 6 giugno di quel­
l'anno, gio rno com memora tivo del 5S. Sacramen to (V ed i pia:.::.a
del Corpu s Domini ) , da Giulio Cesare Bergera arcivescovo di
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Torino, in presenza di Madama Reale Cristina e di Carlo Ema­
nuele Il.

Il toro d'oro in campo azzurro, arma di Torino, fin da 'tempi
antichissimi era l'insegna del comune. Quest'arma trovasi spesso
ricordata nei fregi ar chilellonici , che adornano il palazzo . Il
consiglio comunale, in seduta del 6 mano 1849, deliberò di sur­
rogare nello stemma municipale la corona civica a quella co­
mitale , e di conservare la qualificazione di ciUà al Municipio.

Sotto alla porta d'ingresso del pala zzo già sta vano infi sse al
mu ro le giuste misure , che si usavano nella cillà e nel suo ter­
r itorio , cioè da una parte il trabucco per le misur e dei muri e
dei terreni , e dall 'altra il raso per le stoffe.

Il vasto cortile denominato del burro , dal mercato che lfi si
teneva , chiamavasi prima p ia::.::.a di S. Benigne, dall 'antica chiesa
di tal nome che vi stava all ato. Nel HS74 questo cortile fu as­
segna lo ai panauier ì foresti eri per vendervi il pane.

Alla sinistra del palazzo sta la torre dei comune. Nel 1786
l' architetto Castelli formò il disegno , se ne gettarono le fonda­
men ta , e l'edifizio fu condotto fino all' altezza delle case. Altro
disegno più tardi fu fall o dall'architetto Bonsignore ed approvato
dal re , ma l'opera è tuttora 'incompiuta. Ai piedi di questa torre ,
non è molto tempo, vedevasi un pian ero llolo coperto da una
pietra, sulla quale si esponevano nei giorn i di mercato, e spe­
cialmente nel sabbato, i condannati alla pubblica berlina . Altra
stran issima costumanza ci rammen ta questa pietra: i negozianti
che facevan o ban car otta (se col sacco pieno o per mera dis­
grazia , i giudi ci non guardavano tanto pel soll ile) erano co­
stretti di sedersi e, più propriamente, di ballere il nudo deretano
sulla pietra in presenza del pubbli co , che numeroso assisteva a
questo scandaloso ca stigo.

Nel 1805 , men tre Napoleone I si soffermava in Torino, av­
viato a Milan o per cingere la corona di ferro, nelle sale del pa­
lazzo di città diedesi una gran festa da ballo, alla qual e in ter­
venne il gran capi tano colla sua corte . Altro ballo più splendido,
più spontaneo, rallegrò questo palazzo la sera del 7 maggio 18'i
per festeggiar e le nozze dell'a ttuale re Villorio Emanuele Il çon
Maria Adelaide. In quell 'occasion e il grande cort ile d'entrata si
adattò a sala , e fu coperto da una volta di rame.
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Nel gran salone d'entrata il bassorilievo in marmo, rappresen-"
tante Vittorio Emanuele I, è opera dello scultore Spalla. Di fronte
al bassorilievo elevossi una lapide su cui sta ' scrittu, in latino,
l' ordinato del Corpo decurionale, che festeggiò la ristaurazioue
d i Casa Savoia con pub blich e all egrezze, e il decreto per l'e­
rezione del tempio dedicato alla Gran ~ladre di Dio. I

Nel cor tile del pal azzo civico è aperta tutto l'anno, nei giorni
di giovedì e domenica, da mezzodì alle du e, una sala per le pub­
bliche e grat uite vaecin azioui , che sono fa tte per cura di medici
speciali incaricat i da l MllOillipio. L'inoculazion e gratuita del
vaiuolo fu aperta al pubblico, per cura del Muni cipio , il !!}

aprile 181>7.
Sullo zoccolo del piedesta llo di uno dei pilast ri che sostengono

le ar cate del palazzo , si vede un a lapide con iscriz ion e latina
del Tesauro, che ricorda il mir aculo del S5. Sacram ento. Il tempo
ha logorato l' iscrizione, che è resa quasi ininte llig ibile.

Le sta tue in marmo, rappresent anti l'una il principe Eugenio,
il val oroso liber atore di Torino nel 1i06, e l'altra il prode e
compianto Ferdinando Maria duca di Genova , che adornano la
facciata del palazzo ci vico , furono splend ido dono al Municipio
del ciua dino torinese ,Giuvanni 1\lestrallet.

Il portico del palazzo di città racch iude bei monumento di
pubblica ammirazione e di patria r iconos cenza.

Le' due statue in marm o poste ai lati in terni del porticato ,
in apposit e nicchi e , raffigurano i due campioni dell 'indipen-
denza italiana. . •

A Carlo Alberto, mag na nimo largito re dello Statuto ed ini­
zia tore del nazionale r iscatto , è posto a fronte il leale e prode
suo tiglio Vitto r io Emanu ele Il che, impugnando la spada per III
liber tà de' suoi popoli, scio lse il voto fatto sulla tomba dell'au­
gusto gen itore, e a Palestro e a San ~lartino appalcsò di non
avere alt ra ambizione che quella d'esser e il pri mo soldat o del­
l'indipendenza itali ana. La stat ua di Carlo Alber to, opera del
Cauda, fu innal za ta nell' anno 181>8; quella del re Vittorio Ema­
nuele, opera del Vela, nel 1861i.

Il fau sto avvenimen to dell' arrivo in Torino , nel settembre
del 181>9, dei deputati delle Assemblee di Toscana, di i\lodena,
ili Parma e Piacenza, per presentare alla ~Iaeslà di Vittorio Ema-
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nuel e Il il voto d'unione al Piemonte, delle loro provincie, èqui
ricordato in una lapide onoraria.

l nomi di quei prodi e generosi torinesi, che dal 1848 al ~860

caddero stren uamente pugnando per la patria ind ipendenza , e
lascia rono così un ricordo glorioso, che non si potrà giammai
dimenticare , scrit ti su due lapidi commemorative, sono esposti
agli occhi del popolo, aillnchè ne raccol ga il nobile esempio. l

Altra iscrizione commemorativa ci ricorda il nome dei cittadini
di Fir enze morti nella guerra dell' indipendenza italiana. Per la
reità dei tempi , alt re "lapidi conformi , collocate nella chiesa di
Santa Croce in Firenze, furono tolt e, di uoue tempo , alla ve­
nerazione ed all' affetto del pubblico. Questa ciltà , che racco­
glieva tutte le nobili "aspirazìoni, che le venivano dalle altre
parti d'Italia ,' fu lieta di poter degnamente e puLblicarnente con­
servare la memoria dei prodi Ilurentini, collocando detta lapide
vicino a quelle dei torinesi fratelli.

Il portico del pala zzo di città, r istaurato in questi ultimi giorn i,
va ora abbellendosi di dipinti storici rel ativi alla città di Torino,
int ercalati da medaglioni col ritratto di quei torinesi, che si resero
celebri per le loro opere e pel loro ingegno. La parte figurativa
il ' trattata dal bravo professore ì\lorgarì , torinese , e la parte or­
namentale dal distinto pittore Lodi di Bologna, lo stesso che ha
decorato lo sca lone del palazzo reale.

Palestro (oor so).

Con questo nome si voll e rammemorare un fatto glorioso per
le armi italiane e francesi.

Gli austr iaci dopo d' essere sta ti battuti a Montebello, occu­
parono Palestro e vi si fortificarono.

Le nos tre truppe, guidate dal re in person a, passata la Sesia
il giorno 30 maggio 18~9, assalirono il nemico, il quale seb­
bene dì gran lunga superiore per numero, non potendo resistere
ai brillanti assalti della baio netta dei nustri bersaglieri e del
3° reggimento dei zuavi, dovette abbandonare la sua forte po­
sizione.

In que l giorno ricorreva l'undecimo anniversario della bat-
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taglia di Goilo , e le truppe lo festeggiaronodegnamenle con
altra segnalata vittoria.

Caccialo il nemico dai suoi tr incieramenti, era a temersi ch e
rnomasse per riprend ere la posizione lasciata, che era di molla
importanza. Infalli la mattina del 31, Ire forti colonne austriache
si avanzarono sugli avampost i di Pales tro ed a ttacca rono vigo­
rosamenle /ol l' il alia n i. Il re, colla 4' divisione comandata dal
gene rale Cialdini , e cI) I 3° reggimento degli zuavi , resi slelle
lun garnente ; qui ndi, prendendo l'offensiva, respin se verso le ore
2 il nemico, e lo inseguì per lun go tra tto, I no stri soldati die­
dero prova di sommo valore, né meno si comportò degnamente
l'i mpareggiabile 3° reggimen to degli zuavi, che eontribui pos­
sentemen te a lla , vitto ria. In questo fallo si di stinsero singolar­
mente i bersaglier i (7° battaglione , maggiore Chiahrera) il 16°
reggim en to di fanteri a , due battaglioni del g" reggiment o (co­
lonn ello Brigno ne) ed i cavalleggieri d'Alessandria.

Il re Vittor io Eman uele primo si gettava dove più fer ­
veva la pugna. Indarno gli zua vi gli si ponevano in nanzi per
trattene rlo l chè egli accorreva dove maggiore era il pericolo
animando i soldat i colla voce e coll'esempio.

F u in qu est' occasione che il re ricevette , pel suo valor e , il
grado di caporale del 3° reggim ento degli zuavi , al qual e l'in­
trepido principe aveva già dato l'onorevole tit olo d' impareggia­
bil e. Anche la vecch ia armata fran cese, soleva chiamare col
nom e di picccolo capora le il grande Napoleone .

In qu esto corso al n" 14 trovasi l'Associazione di carità,ov­
vero Collegio deg li A rtigiim elli che sorse per opera dell 'egregio
e modesto sace rdo te don Giovanni Cocchi s l coadiuv ato da al ­
tri buoni ecclesias tici, e da al cuni caritatevoli laici.

Scopo dell ' Istit uto è di raccogliere gli adol escen ti urfani e
qu elli abb andonati dai loro gen ilori, che già sono, o stanno per
cadere vili im a dell ' ignora nza e del vizio , coll 'intendimento di
ed ucarli a lla virtù per mezzo del lavoro. In un a casa posta in
Vanchiglill si cominc iò a ricovera re i primi di questi infelici ,
JQa in pochi anni il numero lIeRIi alunni aumentò per modo ,
111\ rendere ind ispensabile un più vasto locale.

Confortata qu est ' opera benefi ca dal re, dal govern o, da lla pro­
'fincia, e dal Municipio , nell'anno 1861 potè erig ere un edifizio
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proprio sopra ter reno donatole dalla naz ion e. L'ingegnere Vi'o­
leri o, deputato, ne diede il disegno, i reali pr incipi Umber to ed
Amedeo di Savoia li posero 111 prima pietra.

I benem erit i ìnstit utot ì fondarono poi un a. colonia agricola
li. Moncucco , ove sono mandati per imp arare la coltura dei
campi quei giovani che dimostrano qualche attitudine per tanto
utile professione.

Ora l'a mministrazione del Collegio degli Artigianelli di To­
rino, e della colonia agricola di Moncucco , provvede a l vilto
e all 'educazione di 220 giovani. Questo Stabilimento, che è una
vera provvid enza per la classe povera ed operaia , sebbene sia
stato, come abb iam dello , lar game nte soccorso per la costru­
zione de l fabbricato ove ba sede , ha dovuto incontrare non
lievi passivit à , per cui versa ora nelle più gravi strett ezze. Alla
carilà cittad ina, e alla generosità sovrana, a cui sono affidate
le opere di pubb lica e privata beneficenza, raccomandiamo la
piissima instiluzione.

L'edifizio occupato dagli Artigianelli è sorto sugli antichi
spalti della cittadella . Facendosene gli scavi si trovarono alcuni
oggett i d i antic hità romane.

Il recentissimo giardino o square, ap erto in questa loca lità,
fra i molti che sono in Torino , è bello e spazioso. Divenuto
oramai un luogo delizioso, quotidianamente Ti convengono cit­
tadi n i d'og ni cla sse.

Pallamaglio (via del).

Aperta nel 1855 , è così chiamata perchè melle al luogo,
presso il Valentino, che se rba tu tto ra il nom e di Pa/la maglio
ad indi zio del giuoco a cui serviva d'arena. Oltre 111 giuoco del
pallo ne , che si teneva sotto il bastione or ientale de l giardinu
del re, e quello dclla Pallacorda , ossia giuoco della palla a
vorda , usavasi un tempo anche qu ello del Pa llarnaglio che si
faeeva con palle di legno e picco lo maglio, cioè cou un mar­
tel lo grosso di legno detto anche maZ7.0.

AI n" 6 è aperta una casa di educazione di povere orfane ed
abb andonate sotto I'invocaxione dell 'Immacolata Concezio ne. Il
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, io Stabilimen to, fondato dall ' abate teologo Fili ppo Gir iodi di
Monasterolo, è mantenu to e diretto dallo stesso generoso inst i­
tu tor e, che vi ha consacrato molta parte del ricco suo censo:
Le ricoverate sono in numero di HO, e vengono istruite in tutto
quanto è necessario ad una modesta condizio ne.

l-alma (via della ).

Apparti ene a Torino antico. Deriva il nome da un osteria che
i vi esisteva, coll' insegna rappr esentante una Palma.

Plls snlllcqua (via).

Aperta nel 1857. Fu nel 1860 dedicata al maggiore generale
PassaIacqua di Villavernia, morto da valoroso per l' ind ipendenza
d 'll alià alla battaglia di Novara il 23 marzo 1849.

Plllilleelerl (via dei).

Appartiene a Torino antico. L'origine di questa denominazion e
si ricava da l nome stesso di Pasticcieri, la cui congregazione
aveva stanza in questa via. (Ve di via dei Mercanti).

L'osteria di S. Giorgio, che si trova sul finire della via , era
an ticam ente il più bello alb ergo di Torino ; ivi presero stanza
principi ed ambasciatori. Nel 1481 vi alloggiò la pri nc ipessa
Chiara Gonza ga, che andava sposa al conte Dellino di Alvern ia;
nel 1496 Marco San lido ambascia tore di Ven ezia, Galeazzo Vi­
sconti ambasciatore di Milano , e gli ambasciatori di Berna e di
Fr iburgo. Ora la della oster ia è frequentata dai carrettieri.

Pellleelai (via dei).

.\ nche questa via appartiene a Tor ino antico. Come quella
dei Pasticcieri , la via dei Pelli cciai riceveIle ta l no me perché
ivi era istalla ta la congregazione di que ll'industria. ( Ved i
la via suindicata). Il primo suo tratt o era dello contrada delle
Frag ole.
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Perrone (via).

Via nuova aperta nel 186~ e dedicata al generale Ettore Per­
rone di S. Martino .

Nato in Ivrea il 12 gennaio del f789 , ancor giovinissimo en ­
trò come volontario nell 'a rmata fran cese. Nel 1809 era già luo­
gotenente comandante una compagnia, e fu a quell ' epoca de­
corato della croce della legion d'onore. Alla caduta di Napo­
leone,' 1814, il Perrone era capo batta glion e, e 10 aiutante di
campo del marescia llo Gerard .

Non volle servire nei tempi della ristorazione e, trasferitosi
ìn'[Inghilterra, si oedic ò intieramente all' agricoltura. Rien trato
in Franc ia nel 1830, dopo la riv oluzione di luglio, fu fall o co­
lonnello nel 1832, e generale nel 1839.

Venuto il 18'S, il governo provvisorio di Milano offrì al Per­
rono un posto nell'esercito Lombardo, men tre era all ora gene­
ralo in attiv ità al servizio della repubblica francese o candidato
per la rap presentanza. dol Diparti mento clelia Loire. Egli rinunzia
senza esitanza alla candidatura ed a tu tto per accettare serviaio
sotto il govern o provvlsorlo , e consacrar così l'opera sua ali .
causa dell 'indipendenza italiana.

Nella battaglia di Novara (23 marzo 1849), a capo della terza
divisione, si aggirava ezli f ra i pr imi, qua ndo venne colpito in
front e d:l una palla nem ica, o mor ì pochi giorn i dopo colla liet a '
convinzione di aver fallo il proprio dovere .

Così cadde da valoroso questo campione e questo marti re de lla
libert à.

P eMentorl (via e vicolo dei).

La via fu aperta nel 1829, e il vicolo si formò poco tempo
dopo ne lla costruzione delle , ir.ine case. Vennero così chiamati,
perchè vi abitavano pescatori, essendo questa località in vici­
nanza ili fiume Po.

•- IIlZl. d'.lrmi (corso a )

Aperto nel 18~~. È così chia mato perch è melle direttamente
Alla piazza di tal no me. I torin esi vi solevano tenere nei giorni
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festivi il corso delle carrozze e le passeggiate" piedi, prima che
aressero luogo in quelli denominati Principe Umberto e Duca
di Genova. (Vedi .Armi piazza).

Pietro ~llecn (piazza) .

Aperta nel 1862 . Essa è ded icata alla memoria di quell 'eroe
popolano, che col sacr ifiaio della propria vita , impedì che la
città di Torino cad esse in mano de i francesi , durante il memo­
rando assedio dell 'anno 1706.

li nob ili ssimo allo s i compiva verso la mezzanotte del 30
agosto . Alcune compagn ie di g ra natier i nemici, sorpresa ed uc­
cisa la sen t inella, cb e era a cu stodia della mezza luna , a po­
nente della cittadella presso la porta del soccorso, erano giunte di
soppiatto sino ad uno dei viadotti sotterranei per cui si scen­
deva all 'interno della piazza e stavano già per entrarvi. Ai primi
fran cesi ne successero degli altri, ed ai sold ati le artiglierie, e
mentre negli assalilori da un lato cr esceva l'audacia, lo scom­
piglio, dall'altro invadeva gli s ssedìeti , e per poco cbe si tar­
das se, ' la fortezza e tutta Torino sa rebbero sta te conquistale. I
nemici a colpi di scur e abbatte vano una picoola porta sta ta
chiusa al loro apparire. Il viadotto era minato, ma mancava
il te: po di preparare le traccie di poI vere per far saltare la
mina e mettersi in salvo.

Un sem plice soldato minatore, Pietro Micca, cbe per fortuna
slava occupato , con un altro solda to, al m inamento interno del
succìta to viadotto , visto il nemico irrompente e l'estremo pe­
ri colo , di ce al compagn o, che tene va una mi ccia in mano , di
dar fuoco alla mina. Accortosi ch e es ita 'l'll lo prende per un
braccio e gli fa cen no di all ontanarsi dicendogli: Tu sei p ilì
lungo d'un giorno senza pane: fuggi e lascia fare a me, Il

tolta la micc ia pose il fuoco alla mina. T re compagnie di gra­
natieri nem ici ed una batteria di qualtro cannoni , che erano
entra ti nel so tte rraneo, saltarono in aria e con loro il nostro
eroe , il cui cadavere fu trovato a quaranta passi di distanza.
Dal compagno del Micca, che si sal vò, si seppero que sti parti­
colari.

lo non saprei eome meglio onorare la memoria 'Ili questo
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grande cbe citando le gene rose par ole, colle 'quali il chiaris­
simo l'onte Cibrario ne lla sua storia di Tori no esalta il ma ­
gnanimo atto.

Egli esclama: « Ed è l'azione del Micca di tanza bellezza, che
al paragone vien meno la gloria degli eroi più famo si 'e di
Grecia e di Roma. Imperocchè il sacrificio di quelli compivas i
in modo solenne, al cospetto del mondo, in condizioni che im­
portav ano una morale ebbrezza che ne accre sceva la forza .
Micca, di notte, solo, in un sotterraneo, dava la vita per la pa ­
tria. Quelli an tivedevano nell' ultim' ora celebrarsi ilalle pre­
senti e future generazioui la loro vir tù, essere in perpetua ile­
nedi zione il loro nome. Micca non poteva avere speranze che
il suo saerifizio potesse mai essere notn al mondo " .

Pietro Micca era nato il dì 6 di marzo 1677 , in Andorno
Sagliano presso Biella. L'essere egli marito da treanni, epadre di un
fan ciullet to , ha reso più grave il sacrifizio della vita, che dete r­
minatamente dava in olocausto per III sa lvezza della patria .
Oh l fortunato il paese che può conta re simil i eroi I

Oltr e il monumento dedicato a Pietro Micca, di cui abbiamo
tenuto parola descr ivendo via dell'Arsenale , su guesta piazza ,
\)ll"e sta non lun gi dal sito dove venne compiuto il nobili ssimo
sacr ificio, l 'orino ne ha innalzato un altro più grandioso e bello
a ricordo di tanta magnanimità. L'inaugurazione ebbe luogo il
!> giugno 1864 con grande solennità militare , alla quale ogni
corpo dell' esercito italiano era rappresentato dd du e dei suoi
'membri. Autore della stupenda statua in bronzo è lo scultore
Giuseppe Cassano , allievo del Vela. Il francese Pietro Conturier,
a'rtetice valente, che ha lavorato in molli pregiati lav ori 'de l
Marocchetti , fu il fonditore. Il disegno del piedistallo di 'gra·
nito è del Castellazzi , colonnello del Genio militare.

Plogooe (via) .

Questa via, aperta ne l 1830, è ded icata a Filiberto Pìngone,
uomo grandemente benemerito della nostra storia, di cui esp orò
con somma cura e coscienza i docu menti. Nato il 18 gèunalu
1M:; a Ciamberì da no bile famiglia, fece eccellenti studit In
Parigi e in Padova. Ricevuto dottore nel 'l.5~O, entrò tosto D'eUa
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.ea rriera dei pubblici im piegh i. Nominato consigli er e di State

.nel 1560, guadag nossi il favore del duca Carlo E manuele I, e
ricevette da llo stesso la m ission e di re carsi in Sassonia ad ap­
purareIe origi n i della sua casa.
, , Oltre a varie poesie latine lasciat e dal Pingone , abbiam o di
lui: A ugusta Taurinorum (Torino 11>77) ed A rbar gentilitia
Sl,:ooniae Sabaudiaeque pri ncip am (I;i81), ed un' opera ma­
noscrìua, Hlst oire gtné/'ale de la s.wJie, conservala ne gli ar­
chivii ge ne ra li d i Torino. Abitava il Pingon e in via della Basi­
li ca n° iO, ove morì, d'anni i 5, il 18 aprile 11i82 . Un' iscriz ion e, .
.posta a ccanto a lla porta m aggiore dell a chiesa di San Dom en ico ,
..,i dice, che ivi ri posauo le ce neri dell'Illustr e antiquario.

Il popol o mantiene viva la memoria del Pingone , e ' quan do
mole indicare una cosa anti ca, esc la ma ; questa è un antich ità

,d i Monss il Po ungoun.

P io" {nia}.

Sebb ene la fabhricarion e di a lcune case in com in ciasse nel
181S4, pure l'apertura dell a via può consi de rarsi a vvenuta nel 186-6,
anno in cui fu inLiera me nle occupata da fabbrica ti. Il papa Pio V,
a cui è ded icala, è uno dei più ragg uardevoli personaggi che
governarono la Ch iesa romana.

Michele Ghisli eri ( poi Pio V) nacque al Bosco , presso Ales­
sandria , n el Hi01S , da pover i ed oscuri parenti. In età di
quatto rd ici anni vesti in Vogh era labi to di fra te di S. Dome­
nico, e fin dall' in fanzia si d istinse per la s in golare tea acità
dell ' in dol e. Prio re del convento d i Vigevano, e poi di Son cino
in Alba, non tardò a diven ir e vicari o gene ra le dell'Ordine do­
m en icano , e ad ottenere il grado d'inquisitore. Fu vescovo di
Nepi e Sutri. Innalzato da Paolo I V alla di gnit à del 13. porpora,
lasciò il n om e di Ghi sli er i , ed assunse quello di ca rd ina le Ales­
sa nd ri no.

Mor to nell' anno HiIJ5 il pon le lìce Pio IV , n el i gen nai o
del 11i66 il card inal e Alessand rino fu posto s ulla ca ttedra di San
Pi etro, e prese il nome di P io V. Iìorna non fu contenta di que­
st'elez ione , conoscendo qu an to il Ghislieri pr otegesse la ba rba rie
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de ll' inquisizione. Contrariamente all' aspettativa , egli cominciò
il suo regno con lodevoli liberalità. Indusse l'imperatore , il re
cauol ìco , i veneziani a far lega contro i tur ehi , onde resistere
alle minaccie della l'orla ottomana , ed opera di l'i o V è stata
la famosa battaglia di Lepanto, in cui gli all eati riportarono
una completa vittoria contro i turchi, i quali perdeu ero ben più
di HiO galee.

Poco dopo la battaglia di Lepanlo, Pio V moriva in Roma il
li maggio 1:>72. Il suo corpo doveva essere trasportato in patria,
rea Sislo V non lo acconsen tl , e fu deposto in una cappella di
S. Maria Maggiore. Clement e X gli re ndetle gli onori dei beali
un secolo dopo , e Clemen te XI nel 1713 lo dichiarò degno dci
cullo dovu to ai santi.

Pio V lasciò scritte alcune Lettere, che furono stampate in
Anversa nel 1640. Venera to per l'austeri tà del costu me, fu grande
sul lr ono dei ponte fici, ove conservò le virtù di un monaco, e
mostrò in grado eminente di avere le quvlit à di un sovra no.

Nella casa al n° 11 è la Società degli Angioli Custodi, che ebbe
principio Dell'anno 181>7. Scopo di questa benemerita Società è
di dare un' istru zione casali nga ed un'educazione morale e re­
ligiosa a povere giovani , che si raccolgono in sale di studio e
di lavoro. Le giovani sono rice vute a selle anni, e vi possono
rimanere sino n' venti . La direzione è affidata all e figlie di ca­
rità di S. Vincenzo de' Paoli. A quelle fanc iulle che, essendo
siate ammesse a selle anni, continuano sino a' diciollo , l'Opera
pia corrisponde una dote non minore di li re cento. Le giovan i
quando lasciano lo stab ilimento, vengono colloca le come OpG­
raie in officine o fonda chi accreditati, o come cameri ere e go­
vernanli presso oneste fami glie. Il labor alor io ha 120 al unne.

Nella stessa casa si l ròva uua Scuola di laooro per povere
figlie, frequen tata da 150 alu nne, sollo la direzione delle delle
suore di cari là , e un asilo dei lattan ti che ricovera giornal­
mente circa sessanta bambini, an ch'esso sotto la cura delle pre­
acceanate suore . Quest ' asilo sussiste mercè la carità cittadina,
e coi mezai che lar gam ente gli forn isce la benemeri ta Conda­
trice, cont essa Boncompagni nata Pollini. (P edi via Ni:;:;a).

n
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Po (via).

Questa via che, partendo. da piazza Castello, melle diretta­
mente al fiume , da cui prende il ,nome e lo varca, passando
piazza V.illorio Emanuele e il bel ponte in pietra, venne aperta
nel 1675 per ordine dal duca Carlo Emanuele Il. Ne die' il di ­
segno il cou te Amedeo di Castell arnonte , e fu terminata dopo
il 1718. Fra tu tte le bel/ e vie di Torino, quella di Po' è certa­
meu te la più am pia e deliziosa. Essa è nobilitala da un ampio
ed allo porticato, che " i Iurest ìer i ;» come dice il ch. conte Ci­
bearlo nella sua Storie, di Torino, " ora lodando, ora biasimando,
sempre c'invidiarono , ma non banno ancora saputo imitare " .
Questi portici , belli e spaziosi, ben lun gi dall 'assomi gliarsi ai
tetri e melancoui ci d i Padova, Reggio, Modena e Bologna, oltre
all 'aggiungere ad essa maestà e leggiadria, comodamenle ripa .
l'ano dall e intemperie della stagione e dai raggi del sole, ed
elegan ti e animali passegg i quind i vi si tengono nel più fitto
del verno, anche se cade Il larghe fald e la neve . La via di Po
nel secolo scorso veniva illuminala di notte solo in occasione
di nozze dei reali prin cipi. Qua le confronto si può instituire con
que' tempi , ora che cent o e più lar ghe fiamme a gas chiuse in
bellissimi fanali Il dopp io ordine, vi dànno costantemento una
vivissima luce, cbe vi permett e di leggere camminando I Ma­
gnifi ci negozi e sp lendid i catfè non sono l'ultimo suo orn amento.

Il caffè Roman o, già Dilei, fII abbellito da pochi mesi d'una
gra ziosa cd elegan te facciala in marmo. È meritevole di lode
il nuovo proprietar io, che in questi tempi, non badando a spese ,
volle togliere la catti va impressione che da molti anni oITeriva
la vista del sucido e greggio muro. Bello il negozio da stampe,
litografie, incisioni , ecc., di G. Ball ista IIlaggi. Quello d i confet­
ture del Rocca merita una specia le menzion e per la ricchezza
della sua mostra e per la finezza de' suoi dolci e candili. Quei
di bigiotteria del I anetti e dei frat el li Pan ighelli splendono per
buon gusto e per oggetti di pri ma novità. Il Fiorio , vecchi o caITè
di Torino, ora del Bava, quantunq ue sia il convegno dell 'ele­
ganza e de lla nobiltà tor in ese, fu fiuo ad ora, si può dire ,
l' unico della via che lasciasse mollo a desiderare in rapporto a
proprietà. Il nuovo esercente lo ha rinfrescato, togli end ogli con



- 179 -

molto buon senso la denominazion e, che portava , di c1lffè dell a
Confederazione. Forse il local e non permette grandi ahbel\i­
men ti. Più avanti si t rova lo splendido -negozlo da gioielliere
del Capello, ricco di oggett i i più prezio si e i più mode rn i. Gra­
zioso è il caffè Londra, dell'Arbarello; bellissimo ed elegante il
Parigi di Teofilo Nouvelle ; ma il più r icco e mag ni fico è quell o
del Prcgl io, che porta il nom e cotan to si mpa tic o di caffè Na­
:.ionate. Quivi, in serali convegni, si strinsero gli esn li dell e
varie parti d' lta lia , all oraquando dopo le vicend e del i 848 e la
sfor tunata giorna ta di Novara ricoverar ono nell 'ospitale Torino.
Non va dimen tica to il bel negozio da confelluriere de ll' Ansel mo
e sopratuuo il ricchissimo ed elegante da gioiell iere dei frate lli
ì\lusy, le cu i vetrine, abb ellite con raro e squisit issi mo gusto,
fanno vieppiù appari re la bellezza della ma est osa facciata in
mar mo nero fregiata in oro .

S1!1 cuminciar della via, nella pri ma isola a sin ist ra , elevasi
un a piccola torr e quad rat a, ora rido tta ad abita zione, sulla qua le
il celebr e flsieo G. Battista Beccaria faccva le osservazioni e le
esperienze elettrich e, cd ove innalzò il primo parafulm ine ve­
duto in Itali a per r ipetervi gli esper ime nt i dci suo amico, l'il­
lustr e Fran ck lin. Al terzo pia no del la casa che vi sta con tro,
sopra il caffè Romano (già Dit ti ), il Beccaria mori neln8i.

Seguend o sempre il cammino, venendo da piazza Castello, a l
secondo isolato trorasi la R. Univers ità degli st ud ii. L'origino
dell ' Uni versità ri sale a l 1401> , anno in cui Ludovico , ult imo
pri nc ipe d'Acaia, a prì alcune scuo le pel gius civile e canonico,
che , come abbiarn deuo , erano in v:a Doragrossa in una casa
dell ' isolato ove sorge la chiesa dei Ss. Ma r t iri. In var ie epoche
la ,sede degli st udi i .universìtari si dovette tras por ta re, ìn causa
di guer re e di pestilenze, in diversi paes i , e così questa città fu
pri va dell' Università lino al i 720, -a nno in cu i Vittorio Ame­
deo Il la ric hiam ò a Torino, ne acc rebbe le pre rogat ive, ne sta­
bilì le discip iin e e ne fabbricò l'a ttuale palazzo sui di segni del
valente archi te tto Gio vann i Batt ista Ricca , genovese. La prima
pietra vi fu posta addì 29 di maggio iii 3. Questo edilizio
ha un no bil e cortile quad rat o con portici e colon ne, che sosten­
gono una galle ria su per iore an ch' essa a port icato . Nei porti ci
in fer iori sono murate mol te lapidi romane tro vate in Pi emonte.
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Il celebre Scipione l\Iaffei le fece collocare e conoscere; l'il­
lustre Vernazza ve ne aggiunse, facendo colori re in rosso le let ­
tereper agevolarne. la lettura. A lato della porta d' ing resso le
du e stat ue rap presentanti Carlo Emanuele III e Vittor io Ame­
deo Il sono dei fratelli Collini , scultori piemontesi del secolo
scorso. In fond o al cortile amrniransi due bei monumenti in
marm o, ded icati Il due insigui anatomici ed operatori, l'uno ad
Alessandro Riberi , toriuese , morto nel 1864, opera dell ' Alber­
ton i; l'altro a Luigi Gallo, di Cun eo, morto nell 'aprile del 1 8~7,

lavoro del Vela. Sollo l'atrio e qua si di diet ro a questi due mo­
numenti, degni d'essere osserva ti, sono i due tor si antichi d'o­
pera romana, deIli Segusini perc hè scoperti in Susa n el 1800.
Le teste, le gambe e le bra ccia che li completano, pur e di la­
voro antico , ma molto inferiore , vi furono aggiunte dopo. Il
porticato superiore è decorato da molti bust i in marmo raffì­
gurantì diversi professori , che illustrarono l'Ateneo torinese. Vi
primeggiano quelli dei celebri Vincenzo Gioberti, Valperga di
Caluso, G. Batt, Vasco e Pier Alessandro Paravia. Il gruppo in
marmo della Fama cl,e In -atena il Tempo , è opera dei suddetti
fratelli Collini. Il porticato immette all a Biblioteca ri cca di più
di ducentomil a volumi , fra i quali sono pregevolissi mi i codici
manoscrit ti arabi , greci , Ialini , italiani e francesi. Ne è diret­
tore capo , il dotto commendatore Gaspare Gorre sio, alla cura ed
ope rosità del qu ale andiamo debitori di nu ovi e ben ordinati
ca ta loghi I e di un preciso e sollecito serv izio, che soddisfa ai
bisogni degli studiosi accorrenti, specialmente nell' inverno, nu­
merosisslmì alla biblioteca.

La sera del 12 gennaio 1821 il cor tile dell'Un ivers ità fu ba­
gnato di sangue cilladino. Gli st udent i eransi riuniti per pro ­
testare ed ottenere la libertà de' loro colieghi, arrestati pochi
giorn i prima al teatro D'An gennes. Dall' imp onente dimostraz ione
si passò alle minaccio, e si disfecero i selciati ed i pavimenti per
far bar ricat e. Intanto che aueudevansl disposi zioni dal govern o,
Terso le ore otto della sera stessa, due battaglioni del reggimento
Granatieri Guardie, atter rate le porte e supe rate le facili barri ­
ca te , assaliron o gl' inermi giovani , di cui molti furono trafitti
dalle sciabole e dalle baionett e. Così si volle barba ramente pu­
nire l'inesperienza ed i bolleati spir iti di alcun i generosi.
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Nella terza isola al n° 33 havvi il R. Ospizio di carità, ove ai
tempi di Emanuele Filiberto eravi la posta dei cavalli, e ove Don
Amedeo di Savoia teneva una casa di delizia. Quest'umanissima e
veramente cristiana inslituzione ha la sua origine fin da'tempi di
Emanuele Filiberto, per cura di alcune benefiche persone apparte­
nenti alla Compagnia di S. Paolo . Crescendo i poveri ed il bisogno
di ricoverarli , i principi di Casa Savoia provvidero ed aiutarono
lar gam ente l'opera pia, che ebbe la sua prima sede all a villa di Ma­
dam a Real e, ora Prever , nella casa ove eravi l'Ospedale di S. Gio­
vanni di Dio, ora abitata dalle Rosine, ed in altri poco adatti 10­
tali. L'attuale edificio fu intieramente fabbricato, all'uso a cui
serve, dal duca Vittorio Amedeo I verso il 1683, e non fu che
addì 7 aprile 1717 ) d'ordine del re Villorio Amedeo Il, che i
questuanti, raccolLi in numero di ottocento e più, dopo un lieto
ban eheuo , espressam ente per loro allestilo in piazza Castello,
serviti dai paggi di Corte , dai cavalieri e dalle dame destinate
dal re, fecero il loro ingresso nel nuovo locale. Da quel tempo
cominciò a prosperare , ed ora dà ricovero e mantenimento a
milleduecento poveri d'ambo i sessi. l giovani ricoverati hanno
istruzione consentanea alla loro condizione. I maschi vi stanno
lino ai ventun'ann i ; le femmine fino ai ventiLr e, e ricevono,
maritandosi, una piccola dote basata Sll lasciti dotali. I vecchi vi
stanno a vita. L'Ospizio di carità tiene sui colli di Torino ap­
posito locale, ove ba stabili to una colonia agraria; cen to poveri
fanciulli, oltre l' istruzione ordinaria, vi lrovano una scuola agri­
cola e botanica. Le presenti condizioni del R. Ospizio SOf!O una .
prova manifesta della carit à del bcnelico sovrano e dei cittadini
torinesi , i quali non lasciano mai intentala occasione per ve­
nire in soccor so dell' opera veramente èommendevole e santa ,
cbe ha per iscopo di togliere l'accattonaggio, una delle maggiori
piagh e della società. Bisogna visitare quest'Ospedale per persua­
dersi della proprietà , dell' ordine ammirabile e del benessere
de ' poveri ricoverati. L'annuo mantenimento sorpassa i quattro­
centomila franchi , spesa ingente, e che è sostenuta, per la maggior
parte, da rendite proprie, da lasciti di benefici torinssì, da lavori
che si fanno nell'Ospizio e, come abbiamo già dello, dal con­
corso efficace delle private oblazioni.

Nella notte del 27 al 28 agosto 1861 un incendio, che durò
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quasi ventiquattr'ore, appresosi alla casa l'arino, sull'a ngolo di
via l'o e di que lla di Mon tebell o, fu causa di un luuuosissìmo av­
n n imento , che profonda men te commosse ed affliss e la popola­
zione tor inese. La caduta di un tetto che, rovinando dal piano
superiore, precipitò fino al pian terreno, arrecò la mo rte a do­
dici infelici e coraggiosi militari , i qua li si occnpavano dello
sgombro di un laboratorio. Ci duole di non ri cordare il nome
dai dieci soldati ch e, insieme al luogotenente colonnello dei ca ­
rabinieri, cav. Ernesto Trolli, e al ma ggiore del 46° fanteria ,
cav. Virginio Beaufort, ri masero vit tim e del loro gene roso ardire.

Nell'ultima isola veggas ì la chiesa parrocch ia le della SS. An ­
nunziata innalzata n el 1648 da molli confratell i della Compa­
gnia del nome di Gesù , che abitavano nel bor go di Po, e ch e
diedero princip io alla Con fra ternila dell a SS. Annunziata com ­
perando l'area necessa ria per la fabbricazione del tempio . Nel
1776 la ch iesa fu abb ellita , ed i confra te lli vi aggiunsero un a
flrcciata sui di segni dell'architetto Mar tin es, m essinese, morto il
7 ma ggio 1777 , e sepolto in una cappella sotte rra nea detta de lla
Madonna delle Grazi e. Non sono molli anni che vi si fece un a
nuova faccia ta . Il soffitto è dipinto dal torinese Francesco Gonin.

Vicino alla chiesa, il bel quartiere cbe ha servito tino in
questi ultimi giorni per le Guardie del Corpo, edifi cato d'ordine
del re Vittorio Amedeo III, occupa lo spazio ove sorge va un
tempo il convento degli Ant oniniani.

Ritorn a ndo verso piana Castello, al n° 24 , trovasi il teatro
Rossini, prima Gall o , poi Ugbett i l indi Sut er a. Questo piccolo
tea tro, ca pace di otto cento persone , ed abb astanza grazioso, fu
inn alzato nel '1793 sui d isegni de ll 'archi tello Ogliani . Distrutto
dalle tiamme nel 1828 , nell a sua ri costruzion e acquistò mago
giore eleganz a. Nelle vari e stag ioni dell'anno vi si rapp rese nt ano
com medie in dial etto piem on tese, quasi sempre colla Com pagnia
diretta da l bra vo 'l'osolli , alla cui scuola sono stat e educate le
esim ie artiste Giacin ta Pezzana ed Adelaid e 'fessero, ora orna­
mento delle scene ita lia ne.

Più in là , a sinist ra della via, s' incontra la chiesa di S. Fran­
cesco d i Paola, di cui terremo parola a suo luo go.

I ncan tevole è la via di l'o n egli ultim i giorni di carnevale.
' Sul decli na re de l 1862 un'eletta sch iera di cit tadini , formata



- 183 -

una Società , che intitolarono di Giandui a , assumevano la di ­
rezi one delle nostr e fesle carnova lesc he. Superate tu tte quel la
difficollà, che sono in erenli ad ogni nu ova isliluzioue, no n ba­
dando a spese e a gravissime cure, con una costanza molto 10­
devole, potè la Società rendere il carnovale di Torino uno dei
più pilloreschi e brillanti d'Italia. All e fantastiche ma scherate,
alle splendide illuminazioni, fcce nei carnevali del 1861S e 66
seguire un giorno di fiera , destinando a lale uopo la via di Po,
piazza Vittorio Em anuele e piazza Casl ello . La gene rosa acco­
glienza falla le da i cilladini e dai fora sli eri , accorsi in ·numero
consi derevole ad ammirare le belle e varia le esposizioni d'o gni
genere commerciale , inrlusse la Socielà del Gianduia non solo
a stabili re du e giorn i per la fiera nel sus seguente auub, ma di
estenderla , oltre alle delle localit à, an che alle pialle Carignano
e San Carlo, ed alle vie Nuova , Accademia deil e Scienze e San
Filippo, inaugurando, a grande ben eficio dell' lntiero Piemonte,
un'esposizi on e di vini , che con abbondanza ed e éeelleutissim !
produce qu esta bella parte d'Italia. Viva adunque Gianduia!
Lode alla bene merila Società cbe ne porla il nome, e specia l­
mente a ll' infalicabile suo presidente cunte Ernesto di Sambuy,
poicbè questa fiera, oltre al diletto e ai vantaggi che arreca al
languente commercio, unisce sempre un fine pietosissimo di bè­
nelicenza, versandosi in quest'occa sione egregie somme a favore
ed a sollievo dei poveri.

Nella casa al n° 22 morì il celebre professor e di cbimica Glo­
vannantonio Giobert , autore di pregiate ed ulilissim e scritture
sull'ag ricoltura. Fu egli il pr imo ad introdurre in Piemonte la
coltivazione dei platani.

Al n° 41 morì, nel 1860, l'av vocalo Ferdinando Maestri di
Parma. 'e l 1821 in con trò il ri gore del ca rcere per affetto di
patria. [el 1848 esul ò in Piem onte. Torino lo accol se e l'onorò
per le sue cittadine virtù. Quivi addì 18 novembre 1861 moriva
pure il rinomalo professore di c h irurgia Alessandro Riberi.

In un' umile s tanza della ca sa n° 38 rr.or iva il 3 giugno di
quest 'anno 1867 l'avvocato Carlo Beolcbi. A San Sa lvario, com­
pagno di Fer rero , di Brolferio e di Santa Rosa, fu uno dei 'più
attivi ini zialori dei moti dèl 21. In Grecia combattè per la lì­
bertà dei popoli, nell' esiglio col cullo delle lettere onorò llL
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patria. [ suoi ultimi anni Iurono tri stissimi j il Beolchi era po­
vero , e perciò dim en ticato da tutti.

Po (pon te di pietra sul).

Verso la metà del secolo XIV il ponte sul l'o era difeso di
una torre , guernita da una spingarda o piccolo cannone. 1\
ponte era di legno, parte Cermo e parte mobile. La parte Cerma
era verso il colle. Presso la torre s'a lzava e s'ab bassa va un ponte
levatoio.

In progres so di tempo venne tolta la torre. Il pont e esportato
diverse volle dall a cor rente del fiume, fu ricostruito in legno
e così lunga men te mantenuto.

Al tempo del governo fraucese , demolite le mu ra che cin­
gevano la città sul principio di questo secolo, nel 1810, per
ordine di Napoleon e fu incominciato l' a ttuale ponte in pietra
sui disegni dell ' ingegnere Pertinchamp e compiu to dopo la re­
stauraz ione. Alla sua sinistra sorgeva una chies uola in titolata
ai Ss. Marco e Leonardo, che i franc esi att errarono perch è im­
pediva la vÌJ. al nu ovo pon te. [n questa chiesa era sepolto l'av ­
vocato Angelo Carena, morto di 29 anni nel f7 69, giovine di
grande ingegno e dottissimo nell e scienze storiche ed econo­
miche.

Il pr imo a passare su questo ponte , che ha ci nque arcate ed
~ di bella e soda architettura, fu il re Yu ter to Emanuele l.
Questo principe lo fece inoltr e abbelli re coi quatt ro muri a fianco
dell e vie che con ducono alla riva.

A destra del pout e ergesi lo Stab ilimento in legno, costrutto
nel mezzo del fiume , per bagni natanti con iscuo la di nuoto del
Biestra .

Le placide acque del lìum e, ne lle sere d'estate, vengono ral­
legra te da una quantit à di belle e graz iose gondolelle appar te ­
nenti a vari e società dette dei CanoUieri del Po, La novella
istituzione in poco tem po ha avuto un notevole progresso , e
quest'u til e passatempo riesce so mmamente gradito alla popola­
zione. In occasioni solenni si fanno pubbli che regate. La sera
in cui seguirono le celebrate nozze di S. A. R. il principe Ame­
deo di Savoia colla principessa Mar ia del pOZlO della Cisterna ,
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i canottieri colle loro variopinte barchette , in mezzo a splen­
didi fuochi d'artifizio, a brillant e illuminazione e alla presenza
deIla real Corte che vi assisteva dal R. castello del Valentino,
e di un numero considerevole di persone, diedero prova della
loro destrezza e bravura. Il vecchio Bucintoro uscito in quel
giorno dal suo ripostiglio, fu visto per la terza volla galleggiare
suIle acque del Po, e sembrava presiedere sovrano alla spon­
tanea e magnifica festa popolare.

In quest'anno (1867) l'in gegnere Saverio Gralloni ha sottoposto
alla rappresentanza cittadina alcuni suoi studii per rendere na­
tigabile il Po fra Torino e Venezia, allo scopo ci sviluppare un
nuovo e perente mezzo di commercio fra queste due eìuà . Il
progetto del valente ingegnere ebbe dalla giunta municipale
una lieta accoglienza, e sembra che possa diventare una realt à.

Po (borgo).

Così chiamato perchè si compone di case che trovansi al ­
l'estremità del ponte sul Po, e aIla destra del fiume.

Prima che si atterrassero i bastioni che cingevano Torino,
il borgo ora formato dai fabbricati che stavano al di là del Po,
e di quelli posti al di quà, tra il ponte ed i bastioni.

l terrazzani di questa borgata, per antichissima usanza, so­
~liono festeggiare, in ogni anno , la ricorrenza del giorno di
S. Giacomo. Trae origine questa festa da un voto fallo dalla
famiglia dei pescatori da ollre 300 anni . Con le solile forma­
lità i capi deIla festa, così detti abbà, sopra una barca ornata
di drappi e bandiere, vanno all 'opposta sponda a piedi della vi­
cina chiesa di S. Lazzaro, e scendono a far benedire una ven­
tina di pesci raccolti in una tinozza. Tornati alla barca si por­
tano in mezze al fiume, ove li aspella una quantit à di barchette,
per gettare uno dopo l'alLro i pesci adorni di nastri nelle onde
traendoli dalla tinozza. l giovani competitori si gettano nel fiume.
Il primo che riesce ad afferrare il pesce più grosso è proclamato
re della festa ed apre il ballo, che sollo un padiglione, eretto
sulla destra sponda, rallegra sino a tarda sera quella famiglia
di popolani.
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Porta Palatlna (via).

Apparlielte a Torino antico . Nel 1860 la via prese l'attuale
dénomi naz tone co mprendendovi quella dei Capp ellai, dello Spi­
rito Santa e delle Quattro Pietre. Il nome le viene dall'antica
pbrta settentrionale della ciltà , detta Porta Palatina (Porta
Palatii ), perchè praticata nel vetusto palazzo che per diversi
secoli fu la reggia dei sovran i di Torino.

Quest' edili zio, la cui costruzione risale al secolo d'Augusto, è
l'unico monumen to roman o che vi resta . Le freque nti incursioni
nemiche, le guerre e le moderne fortificaz ioni fecero successi­
vamente scomparire ogni cosa memorabile, sì dell'antichità che
del medio evo.

n palazzo di Porta Palatina è fabbricato in mattoni colla
schiett a eleganza delle opere miiita ri dei tempi romani. Nei
bassi tempi fu la dimora dei Longobardi, e vuol si che più tardi
vi dimorasse Carlo Magno , Carlo il Calvo , ed altri imp eratori
Il re. I merli ch e incoronano le due torri vennero aggiunti nel
1404 , e posteriormente quetla specie d'attico che sormonta l'edi­
fizio intermed io. La parte veramenle romana è il solo muro
di facciata tra le due torri fatte molti anni dopo .

Essendosi nel 1699 aper ta più a ponente (n ella piazza delle
frutta, ora Milano) un a porta chi amata S. Michele e poi Vittoria ,
fu chiusa la vetnsta porta Pal atina , ma prevalse nel popolo l'uso
di 'chiamare col nome dell ' antica la porta nuova, ond' è che
t ùttora il silo, a un dipresso ove sorgeva, chiamasi porta Palazzo.

Ai tempi di Viltorio Amedeo II si tratt ò di demolir e la porta
Palatina coll e du e tor ri. Antonio Bertela, ingegnere valentissimo,
mostrò al duca l'importanza di conservare lo stor ico monumento
che fu risparmiato da i secoli , e l' antico ed ilizio rimase.

Vicino a questo palazzo era vi un tempo il luogo dei comizii
e degli sc rutin ii , ove si radunavano i cittad ini a far e le vota­
zìtini , e lo scrutin io per la scelt a de i magistrali e delle auto­
rità. Nel 1724 fu concesso per I:SO d i ca rceri àl Vicariato, e le
sue torr i presero il nome di torri del Fi cariato. Ora serve per
carcere di donne accusate di delitti co muni.

Nel 1860 il pal azzo delle Torri fu dal mini ste ro delle finanzè
ceduto a l Municip io, il qua le, con lodevole del lberazione, fece
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aprire l'an tica e duplice porta, ne ordinò il rislanro e l'isola­
mento, facendo atterrare le brulle case che le stavano ali orno.

L'antico edili zio mulò nome coi tempi, e fu dello di Porta
Romana, poi Comilale,' poi Doranea, e li na lmente Palatina.

Sulla fron te del palazzo si vede tuttora in rilievo il mono­
gramma del nom e di Gesù ch e, per ordine del Comune, fu nel
1519 posto su tutte le qua ttro porte della città .

Quasi a lla metà-della via trovasi la chiesa dello Spirito Santo.
Un' iscri zione posta sulla porta. principal e la dice fond ala sopra
un antico tempio dedicalo a Diana. La chiesa ha forma di croce
greca , con bell' ord ine di colonne in marmo. L' ant ico coro è
adorn o di vaghissimi slucchi. Al fianco sini slro della port a il
la tomb a del maresciall o Bern ar do Otton e , barone di Rheb inJ er,
svedese, coma ndante in capo le truppe pala tin e nell 'assedio di
Torino , e pesc ia eu trato al serv izio della Casa di Savoia. Vi
sono quadri di 1\l:llli a Francesch ì d i Bologna , ed un bel mon te
Calvario in legno.

Unito a quesla ch iesa eravi l'Ospizio dei Catecumeni ave gio­
van issimo , addì 12 aprile del 1728 , entrò il celebro filosofo
Gian Jacopo lìousseau, che vi fu battezzalo il 23 di dello mese.

Prlnclpc Eugenio (piazza e corso).

La pian a il ancora in progello, il corso fu aperto nel 1818.
Sono entrambe dedical e a l pri ncipe Eugenio, conte di Soisson ,
na to a Parigi da Tomm aso , figlio di Carlo Emanuele l e da
Maria , ered e della casa di Soisson, addì 18 ottobre 1663.

La vita d i questo gra n cap itano, cer ta mente fra i più illus tri
dell ' età moderna , appartiene tutta intiera all a stor ia, e sarà
ete rno ornamen to del sangue di Casa Savoia.

Destinato dai suoi parenli a lla chiesa, egli che solto piccolo
e gracile corpo racc biud eva animo ardente e vigoroso, chiese
a re Luigi XIV di Francia un reggimento , anzichè un benefizio
eccles iastico.

Il re n on accondiscese alla domanda, e si lasciò sfuggire qual­
che mo tteggio sull' aspet to poco marziale del principe. Di che
questi sdegnaio, andò ad arruolarsi volon tario al servizio del ­
l'Austria, in quel tempo ridolla a grav i estremi dai turchi , di-
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chiarando prima di partire al ministro francese che sarebbe
tornato in Francia colle armi alla mano.

Il suo servizio militare incominciò nel f 683. Si trovò alla
liberazion e di Vienna opera ta da Sobiescky,e l' imperatore Leopoldo,
in pre mio del valore dimo stra lo , lo nominò colonne llo di un
reggim ento di dragoni. Proseguì la guerra in Ungheria , andò
quindi a quell a di Germ an ia , e nel 1 6~0 gli fu affidat o il co­
mando de lle mili zie che si spedivano in Italia,

In tulle queste ca mpagne il principe Eugenio mostrò un valore
e una capacità militar e super iore alla sua età; e sebbene alla bat­
taglia di Statlarda ('1692) fosse presente ad una scontlu a , con
tanta prontezza e bravura condusse l'avan guardia , che potè pe­
netrare nel Dellìnato, aJempiendn la prima volla la minaccia
fa tta al min istro francese.

Insignito dell' ordi ne del Toson d'oro, e no mi nato Feld-ma­
resciall o, a tre nt'anni era giu nto a lla dignità più cospicua del­
l'Austria. La riputazione che il pr incipe si era acq uista ta era
tale, che ne l 1697 gli fu dato il supre mo comando delle ar mi
austriache in Ungher ia, ove durava la guerra disastrosa contro
i turchi. La vit tori a di Zen ta dell 'H sette mbre Iìssò l'ammira­
zion e di tutta l' Europa sul vinc itore.

Mandato in Italia contro Cali nat, lo vinse a Carpi e forzò il
nemico a retrocedere. Nella battaglia di Cassano (1701» obbli ­
gato a ritira rsi dopo due ferile, ri mase socco mbente, e così ri­
ta rdate le operazioni militari, non potè impedir e ai fran cesi di
por re l'asse dio a Torino.

Torino, assediala da La Feuillade, era in pericolo. Il prin cipe
n on perde un momento, e a marcio forzate, facendosi la rgo colla
spada , giunse presso la città con forze mollo minori di que\le
del nemico, il 7 settembre 1706, ed unilosi col re Vittor io Amedeo II
che lo atte ndeva, guadagnò qu ella famosa batt aglia , che obblìgè
i francesi non solu ad abbandonare l'impresa di Torino, ma a
sgombrar e tut ta l'It ali a. .

Espul si così i fra ncesi dall a peni sola, fu spedito il principe
per iscacciarli anch e dai Paesi Bassi. Si congi unse perciò con
Marlborough, e la vitto ria di Andenard (l i OS) , in cui furo no
sconfitti i duchi di Borgogna e di Vendòme, fu il pri mo risul­
tato dell 'unione di questi due ill ustri capitani.
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Onorevoli fa tti d'armi, conquiste di città , e più specialmente
la vittoria di Malplaquet contro Villeroi, all'H sellemhre 1709,
posero termiue a quella gloriosa campagna, e sebbene per la
terza volla Eugenio penetrasse in Fran cia , ponen do Parl gi in
all arme, egli stesso consigliò a Carlo Vila pace, che fu firmata
in Utrecht nel 1713.

Altri e non meno importanti servigii duran te una pace di Hl
anni rese il principe al gabinetto di Vienna. Chiamato nelle
più gravi negoziazioni , i suoi consigli , i suoi pareri erano ascol­
tali con interesse, e sempre o quasi sempre mandati ad effetto,

Il 21 aprile del 1736 il celebre guerr iero fu trovato morto
nel suo letto , Nei campi di battaglia aveva un gran colpo d'oc­
chio, era rapido nei movimenti , pronto, intrepido , e così pro­
digo della sua persona cbe restò per ben tredici volle feri to.

La guer re e la liberalità di casa d'Austria lo avevano fallo
ricchissimo, ma impiegò i suoi tesori in . oggell i degni della
grandezza dell 'animo suo. Leibr.ilz, Rousseau, Giannon e, ed allri
uomini celebri e sventurati furono da lui largamente bene­
ficati.

È a dolersi però , che il valore , il merito militare e la ca­
pacità di questo famoso capit ano, siano str.ti sfrutta ti quasi in­
ter amente dallo stranie ro. Destino lagrimevole dalla nostra terra,
miseranda condi zione de' tempi.

Un monumento in marmo, rappresent ante il valoroso libera­
tore di Torino , si ammira nella facci ata del pal azzo di Cillà.

In questo corso, nella casa al n° 2, si trova i1l1fonast ero del
Buon Pastore, aperto il o luglio 1843. Scopo ' dell' Isti tuto è di
dare educazione a giovani traviate, indocili e vagabonde, d'edu­
care giovanette di condizione non agiata, che si lrovano in pe­
r icolo di pervers ione, e infine d'i struire fan ciulle, ebe mal po­
trebbero essere educate e sorvegliate dai propri par enti , Queste
pagano una tenue pensione, L' Istituto è frequentato da più di
200 giovani, tra penitenti, preserrande e fanciulle , e si man­
tiene col provento dei man uali lavori, e colle offerte dei bene­
fattori.

AI n° H vi sono du e scuole elemen tari per i poveri figli,
che, ollre d'una buona istru zione , vengono provveduti gratui­
tamente di libri, carta, penne , ecc.

http://str.ti/
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Principe Tommo!lo (via).

Aperta nel 18114. Il nome imposto a questa via , ricorda un
altro valoroso guerriero della Casa di Savoia.

Il principe Tornm aso, nato il 21 dicembre del 11196, e morto
in Torino il 23 gen na io del 1656, a ugusto sti pite delle due pro­
sapie dci prin cipi di Savoia -Carignano e di Savoia-Soi sson s, fu
l'ult im ogcnilo dci figli del du ca Carlo Ema n uele l e dell'In­
fant a d i Spagna Caterina d'Au str ia figlia del re Filippo Il.

Belli ssimo dell a persona, e prode d'ani mo, il pr incipe Tom­
m aso fu a nnoverato fra i pri mi capitan i de' suo i tempi. Incli­
nat o a lle cose guerresche, a 16 anni il padre lo condusse all a.
guerra del Monf erra to, dove si segnalò per belle prove di valore.

To m maso prese parte a lle guer re del padre contro i genovesi.
Unitos i a l re cr istian issimo, fu visto co mballere da fort e in di­
ver si sco n tri , e si distinse pr in cipalm ente al celebre assedio di
Verrua.

Queste princip e, avido di gloria e veram en te nato per le grandi
im prese, offrì i suoi serv igi alla Spagna, I:l fu scelto a capitano
gene ra le del l'esercito spagnnolo nell e Fiand re. Qui vi combattè
con prrspera ed avv ersa fortuna, ma sempre valorosamente.

Passa to poi a l serv izio dell a F rancia contro In Spagna , lo
troviamo in diverse im prese , stranie re a lla storia pat r ia , ove
guadagnò bella fa ma di va lore e di sap ere guerresco, fino al­
l'a n no 1639 in cu i, collega tosi col fra te llo cardinale Mauri zio
per togliere a Cristina la reggenza dello Stat o, entram bi dich ia­
rata nulla la tutela dell ' infante duchino e quindi cessata
ogn i autor ità govern ativa dell a duch essa , si volsero insieme
ad impos sessar si del Piemont e.

l\Iolle città aprirono le port e a l principe Tommaso, Nella nolle
del 2i luglio 1639, forzando la porta Fìbellona, sorprese Torino,
lo occu pò, e così ebbe principio qu ella guerr a civile, spi etata e
crudele, i cui trisli episodii furono: l'a ssedio della cittadella,
ove s i era ri tirata la duch essa , di cui il pr incipe voleva impa ­
dr onirsi, l'assedi o posto alla citt à dai francesi comandati dal
conte d'Arcorte che veni va in soccorso della regge nte, men tre il
ma rch ese di Lega nes, inteso col pri ncipe Tom rnaso, posto al di
fuori coll e sue solda tesc he, assediava i francesi. .
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Questo trip lice assedio, che fu pieno di strani accidenti a di
terribili combattimenti , durò fino al HS settembre :16~G, in Qui
la città fu ceduta al conte d' Arcorte, ed il principe ne uscì
cogli onori militari. Segnata la pace fra la duchessa e i cognati,
questi ebbero parte negli affari dello Stato.

Il principe fatto poi luogotenente generale dell' armata in
Italia dal re Luigi VIlI, operò molte cose memorabili ìu ser­
vido di quel monarca I c fu perciò innalzato al posto di gran
mastro di Francia, carica posseduta avanti dal principe di Condè,

Chiamato in Francia , e ritornato in Italia nel 16~a, come
generale in capo dell'esercito francese, fu infelice all 'assedio di
Pavia, e poco dopo mor ì.

Le ceneri del celebre guerriero furono deposte nella cappella
del SS. Sudario, ove si ammi ra un monumento in marmo, opera
dello scultore Giuseppe Gaggini , fallo innalz are dal re Carlo
Alberto nell'anno 1850, per perpetuare la memoria dell'illustre
suo antenato. L'iscrizione posta sul monum ento fu dettata dal
conte Cibrario.

Il palazzo Carignano, che si trova nella piazza omonima , Iu
fatto costruir e per ordine del principe Tommaso, sui disegni
del Guarìn ì.

P rincipe Umberto (corso).

Aperto in parte nel 171:>8, fu ampliato e prolungato nel :184.7.
Il corso ebbe questo nome in onoranza del primogenito del re
Vittorio Emanuele Il, erede presuntiv o al trono d' Italia.

Umberto principe di Piemonte nacque in Tor ino il 14 mjUZO
18.14, giorno e mese in cui, 24 anni prima, nasceva il SIlO au ­
gusto genitore.

Il giovane principe, colto di mente, generoso di cuore, aitante
e robusto della persona, è addestralo nelle arti del perfetto èa­
raliere, Inclinato alla milizia, di quat tordici anni fu nominato
capitano nel terzo reggimento fanteria. Successivamente, pas­
sando di grado in grado nelle arm i di fanteria e di cavalleria,
pervenne nel 1863 a quello di luogotenente generale ed ebbe
residenza ora a Napoli ed ora a ~I i lano. In queste città, col suo
contegno dignitoso insieme ed affabile, in breve seppe cattivars i
l'amore e la venerazione di tutti.
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Scoppiata , avventurosament e, nel 1866 la guerra per la libe­
razione del ' Vcueto , il principe , che anelava consacrare sul
campo il suo ardente amor della patria, fu posto a capo della
i 6· di vision e atti va.

I falli da lui compiut i nella funesta, ma non ìngloriosa gior­
na ta del 24 giugno, sono troppo recenti per dover essere ric hia ­
mati alla memoria.

Il coraggio e l'a rdimento spiegato dal giovane principe, for­
meranno una pagina gloriosa negli annali ita lian i.

In questo corso trovasi la Società ginnastica. Essa ha la sua
sede al n° 23 in un elegante casino, edificato sui disegni del­
lIngegnere Ernesto Camusso , uno dei più attivi e benemeriti
suoi membri.

L' istruzione ginnas tica ebbe pr incipio in Torino sull'aprirsi
del '1 833 in un locale dI.' I castell o del Valent ino. La direzione
e l' istruzione venne affidata ad un valente maestro, Rodolfo
Obermann da Zurigo. l/ utilissima inslituz ione , avuti fin dal suo
nascere, illustri e caldi patrocìuat ori, potè estende rsi e progre­
di re in modo che ora trovasi ìn grado d' istruire in media più
di 9(10 allie vi all'ann o. Fra u nu mero eonsid erevole di soei
rifulgono i nomi del nost ro re, dei reali principi e dei principi
di Carignano e Tommaso. All'infaticabile zelo della direzione
della Società, a l bene merito suo presidente conte Ern esto Bìc­
cardi di Netro, ed alla grande operosità del bravo maest ro Ro­
dolfo Oberrnann, degglonsì l'incremento acqu istato e la utilità
portata innegabil mente da questa insliluzione, conosciuta favo-o
rero lmente in tutt e le parti d'It alia.

Erano già scrit te queste poche parole sulla Società ginnastica ,
quando conoscemmo che ne l suaccennato Stabilimenlo una nuova
scuola fu aper ta nel 1866 per l'istruzione femm inile.

La nascen te iustituzlone, aiu tata dal Municipio, potè in que ­
st'anno dar e un secondo e pubblico esperimen to dei falli pro­
gressi , al quale assistevano 40 maestre accorse dal.e più co­
spicue citt à d' Ital ia, allo scopo di allettare a poco a poco i Mu­
nicipii e il governo ad introdurre la profittevole istru zione nelle
pubbliche scuole. Sono mol ti i van taggi che le fanciulle trar­
ranno deil'u tile eserc izio, il quale aggiungendo al corpo agili tà
e leggiadria, servirà di complemento alla loro ììsica educazione.
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'-rovvld enzll (via della) ,

Appartiene al primo ingrandimento della città. Anticamente
appellavasi contrada del Trin cotlo Grondona ; ora prende no me
dalla casa d'educazione per le zitelle di civil cond izione , della
Regia op era della Provvidenza, che ha la sila sede al n° 2~.

All'operosa carità della nobil dama De-La-Pier re , di stirpe
savoia rda, che n ei primi anni del secolo XVII co m inc iò a rac­
cugliere alcune povere tìglienella sua casa, devesi la fond azione
del pio Istitu to. Cresci u to d'anno in anno il numero delle zi­
telle si ebbe bisogno d 'un local e proprio e grand ioso, alla co­
stru zion e del qu ale contribuì lar gamente con egregia som m a
Augus to Renato Birago con te di Borgaro. .

Nel 1itì2 sorse l'at tuale edi fizio cui di segni del conte Bene­
dello Alfieri , ampliato n el 1826 da ll'ingegnere Talucc hi.

L'Istitu to , gov..ruatu da una direz ione nom ina ta dal re , ha
per ìscopo di da re a lle gio vinette da i 7 ai 16 a n n i un' educa­
zione re lig iosa m or a le, in tellettu ale, dom estica e lisica. Le alunne
pagan o un a pensione m en sil e d i li re 40. Vi han no pr rò 33 posti
gr atuiti senza conta rne al tr i 14 semi-grat uiti , fondati da poch i
anni dalla benemer ita d irezione con risparmii fal li su lle re n d iLe
dell 'I sp tulo.

0 1Lre una buona istruzion e, affidata a m aestre in terne e pro ­
fessori es te rn i, le a lun ne sono pure esercita te nell e occ upazion ì
casalingh e, e cusì c resc ou o alla m odestia dell a viLa privata come
all'u til ità dell a scienza.

Que5lo feli ce accordo fra l 'edu cazi one casa linga e la coltura
dell ' in tell etto, tra la fa m igli a e la scuola, Corma il miglior en ­
comio alla bon tà del pro spero Istitutu , e alla sa viezza della
egregia direzione c he vi provvede. Le alun ne sono in numero
di 102.

In faccia all a porla principal e del ritiro della Provvidenza ,
s' In na lza la chi esa della Vi~ita zioue. QUI'sto piccolo tempio, che
ba la forma di un a croce greca, fu , sec ondo il cont e Cib rario,
cos truilo nel 1661 sui disegni del La ufran ehi. Sotto all ' altar
maggiore vi è una ca meretta dove giacciono le spoglie di don n a
Matild e di Savoia ' e dei suoi discen denti, marchesi d i Si m iaua

13
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e di Pianezza. Questa principessa nel 1638 fondò il monastero
ehe trovasì unito all a chiesa.

Il 13 ma ggio 18J!2 al n" 311, casa Festa , moriva l'insigne cri­
tico e celebre storiografo Giuseppe Vernazza. Il mini stro conte
Pi etro Derossi di Santa Rosa, che negli ultimi suoi giorni diede
prova di nobil tà di carattere e rara ferm ezza d'animo, cessava
di vivere al n° 31 addì B agosto 18;50;

Quartieri (piazza e v i(L dei).

Apparteng ono al terzo ingrandimento della città. Hanno il
nome dai due quarti eri detti di S. Celso e S. Dani ele, innalzati
nel 1702 per ordine dd re Villorin Amedeo II, sul disegno del
luvara. Queste due caser me, un secolo fa, erano r iguardate come
le pri me d'Eu ropa. Ora sono degne di osserva zione per la loro
bell a arc hilellur a. Contengono più di 2~OO solda ti I e servono
per alloggiare la tr uppa di fan teria di guarn igione nella cillà.

La facciala del quartiere che guar da Doragrossa fu eseguita
sul disegno del conte Borgaro, maggior generale di fanteria, per
ordine di Carlo Eman uele ili, quando si rettilineò la suddetta
'fia. Il re Vittorio Amedeo III portò a quesli due edilìzii im­
por tanti abbell imen ti.

Re (corso del).

Questo bel viale, che da piazza Carlo Felice si protende fin
presso il ponle in [er ro sul Po, fu aperto nel 18U. Chiamaeaaì
prim a V iale dei Platani .

Anteriormenle al 18;52, era il luogo predil ett o dai torinesi per
il pubb lico passeggio a piedi ed a cava llo, e fu detto Corso del
Re, perc bè ivi soleva il sovrano assiste re in 'larrozza, culla sua
Corte , all e passeggiate che vi si ten evano nei giorni festivi e
di solenn ità .

È pur t roppo eosl raro in Italia il r itrovare, specialmente nel
ceto patrizio, donn e che con successo siansi dedicate al culto
delle lettere, che mi è grad ito di ricordare qui come nella casa
n° 27 abil i quella contessa Mororz o Della Rocca, nata Verasis
d i Castiglione, che ba di sè levato buon nome, quale autrice
di pregiate composizion i.
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La distinta gentildonna va pubbli cando, sui migliori perio­
dici francesi, svariati articoli improntati di spirito e di grazia.

I più elell i ingegni, di cui si onora Torino, trovano nella sua
casa un convegno dil ell evole ed istruttivo .

In questo stesso viale, dove mclle capo la via Belvedere, sorge
una modesta casa, con giardino, eùificata dal ma rch ese Spinola,
uno degli amici più affeziona ti del re C3rlO Alberto. Alla vi­
gilia dell a fam osa spedizio ne di Marsala vi alloggiò Gar ibaldi,
e forse in essa l' eroe tra vide e pre senti vicina" l'ora ch e a lui
avr ebbe dali nu ovi trio nfi, all ' Italia due dell e più belle pro­
vinc ie.

Più in là s' innalza la chi esa evan gelica Vald esc. La sua co­
str uzione in cuminciò nel 181>1 e fu"aper ta al cullo nel 181>2.
L'architettura di questo tempio fu biasimata dagl' int elligenti.
Lo stile rion è nè gotico. n è semi-got ico , ma un confuso in ­
treccio di linee.

Le all e e maestose case che fan no ala al via le , sono quasi
tutte posteriori all 'edificazion e del tempio Yald ese,

Reale (piaz za).

Ba il nome dal palazzo omon imo . Essa fu aper ta nel 1660 ,
epoca in cui furono atterrati i due piccoli recin ti quadrilunghi
che l' occupavano ììn presso all a via del Palazzo di città, che
in qu el tempo era ancora chiusa, e comunicavano a qua lche

.d istanza col palazzo Real e, lasciando tra loro ai due lati suf­
ficien te spazio a comode strade. In uno di ques ti isolat i si tro-
vava la fonderi a dei cann oni e l'Arsenal e.

Nel 16138 eontro al palazzo della duchessa di Genova tro va­
vasi il giu oco del pall on e. Carlo Em anuele Il ne ordinò la co­
struzione , perchè serv isse di divertimento a lla Col'le.

Distrutti i due recinti. nel sito ove sorge la can cellat a in
ferro , si edificò uu lJadiglion e ouagone , il qual e ven iva ele­
ganternente or nat o di statue e di colonne in occasioni solenni,
e nel giorno iu cui solevas i mostrar e al popolo la reliquia dell a
SS. Sin done. Il padiglione serviva come d'antiporta a l palazzo
e di corpn di guardi a ai soldati.

Quest'edilizio chiamossì in allora la terrazz a di piaz.::.a Oa-
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stello , e più lardi il padiglione. Nel marzo dell' anno 1801, il
gorerno francese ne ordinò la demolizione insieme all'altro
che, come abbiamo detto, parlando di piazza Castello , congiun­
geva il palazzo l'dadama con quello del re.

La cancellala in {erro fuso, che divide la piazza Castello dalla
Reale, fu posla nel 1842 per ordine del re Carlo Alberto . Il
disegno il del cav. Pelagio Pelagi. Il bellissi mo lavoro uscì da lla
fonder ia torinese Colla.

Le due statue eques tri , che ne sono cospicuo orna mento, mo­
della te da l Sangiorgio, egregio scult ore lombardo, rappresentano
i mito logici guerrieri Castore e Polluce, pr imi domato ri del ca­
vallo , nell ' at to di ammaestrare due -focosi destri eri. Venivan o
esse gett ate in bronzo nella milanese fonderia di Giovan Bat­
tis ta Visca rdi , e condotte in Torino nel 1846. Il Sangiorgio va
lodalo per ma estria , per ìspontan eità , e per quell' impronta di
gagli ar da giovin ezza, che seppe dar e all e figu re dei due semidei.

In fonrlo alla piazza sorge il palazzo Reale.
I sovrani di Torino prima del 1562 non avevano una stabile

sede. Abitavano per lo più il palazzo Vescovile , ma talvolta pre­
ferivano il Castello (palazzo Madama), o qual che pubblico albergo.

Il duc a Eman uele Fil iber to, ri cupera ti gli Stati paterni, elesse
a sua dimora il palazzo Vescovile, che occupava, a-un dipresso,
il luogo della porzione settentrionale dell'od ier na gall eria delle
armi e del palazzo reale , se non che spingevasi un po' meno
verso il duomo, e comin ciò ad ampliarlo con varie stanze ed
una galleria. Carlo Em anu ele l l'ingrand ì , e Villorio Amedeo l
l'allungò verso pouente , su i disegni del celebre Villozzi , sin
presso all a cattedrale , da cui prese il no me di palazzo di San
Giovanni.

La sede duc ale, a cu i era unito un grazio so lealro di Corte ,
distrutto da lle fiamme verso il 1i38, era in quel tempo centro
d' ogni divertimento ed eleganza. Il palazzo a veva una magni­
fica faccia ta da lla parte del giar dino reale. I suoi avanzi di­
m ost ran o che doveva esse re di bellissi ma costruzio ne. La parte
che ancora rimane, serve di stanza a S. A. R. il principe Eu­
genio di Carigna no .

L'assedio di Torin o del 1640 dauueggiò in modo il palazzo
di San Giovanni, che , q uando la reggen te duchessa Madama
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Cristina ottenne la pace nel 16411 , dovè abitare nel Castello
(palazzo Madama ), volgendo l'animo ad innalzarne uno nuovo.

Il figlio suo, Carlo Emanuele Il, nel 1660 incominciò la co­
struzione dell 'edifizio, affidandone l'esecuzione al conte Amedeo
di Castellamonte. Fu esso proseguito dalla moglie Maria Gio­
.,.anna Battista. Il re Vittorio Amedeo Il si servì del Juvara per
ampliarlo I e più assai il nipot e Carl o Emanuele III lo acc rebbe
ed abbellì .

Vaste sono le proporzioni di questo pala zzo ; ma non molto
soda ne è la strutt ura, e ciò apparisce dalle lunghe fenditure
che si veggono nell e par et i.

Il difetto d'ornamenti nella faccia ta è compe nsa to dall 'interno
suo splendore. L'ingegnosa distribuzione degli appartamenti, la
ricchez za e la vastità dell e sue sale, la splendidezza degli addobbi ,
i bronzi, i marmi, i pavim en ti in legno e sopratulto i magni­
fici soflluì dorati ed intaglia ti , lo rendono degna residenza di
un grande sovrano.

I modesti arr edi che erano nell a came ra uve morì Carlo Al­
berto , nella villa d'Intra -Quintas , furono trasportati a Torino,
e qui in apposita stanza religiosam en te con servati.

Il principal e sca lone, che conduce negli app artamenti reali,
non era però mollo in armo nia colla eleganza dei medesimi.
L'altuale re Viltor io Emanuele Il , nell ' annu 1862, voll e che fosse
ornato di nuov e forme architettoniche, e vi chiamò tutte le arti
belle, affinch è l'opera ri escisse degna della grandezza del re
d'Italia.

All' architetto Domen ico Ferr i , decoratore dei reali palazzi,
coadiuvato dal Descolo s , fu affidalo il not evolissimo ristauro ;
e nel giugno del 1861) aprivasi al pubblico lo splendido e mae­
stoso sca lonc.

Frp le nicchie e nei vani campeggiano luminosamente le opere
dei nostri primi scultori. Esse ci rico rdano illustri nomi : Ame­
deo VI detto il Conte Verde , del Simonelta ; il eonte Carm a­
gnola, del Dini; il principe Tummaso, dell ' Albertoni; il re Carlo
Alberto, del Vela ; e il duca Emanuele Fil iberto, del Varni.

I leggiadri rahesc b i in ìstucco son o di Pietro Ise lla; le caria ­
tidi in legno, del Tamone; gli stip iti e la balaustra, del Gaggini ;
e i vasi in marmo, di Albino Gusson e.
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l quattro dipinti ad olio, incastonati nelle pareti lat erali ,
uscirono dal pennello di altrettanti luminari dell'arie contem­
poranea: Gaetano Ferri di Bologna, Enrico Gamba, Andrea Ga­
staldi, torinesi , e Ciu seppe Bertini di Milano.

Gli argomenti , IraLLi dalle storie della monarchia di Casa Sa­
voia, vennero dettati dal conte Cibrario.

l soggetti furono estratti a sorte la quale con poca equità
non gli assegnò a seconda dell 'indole degli autori.

Il quadro del Ferri, rapp resent ante Guido vescovo di Torino,
che benedice il matrimonio d'Adelai de, contessa di Tor ino , con
Oddoue di Savoi a (anno 10~:», è bell o, ha dell e figure condotte
con accuratezza e vigore mirabil e, e del suo complesso si scorge
la mano d'un ab ile maestro.

Quello del Gastaldi vi mostra Tommaso I, che conc ede carte
di lib er tà ad Aosta, Pinerolo , Yenne e Ciambcrì in presenza di
Beat rice Margherita di Ginev ra sua mogli e, dei principi suoi
figli e della belli ssima sua figliu ola Beatrice , con tessa di Pro­
l'enza, tanto celebrala dai trovalori. Sebbene cotali franchigi e
sieno state date in varii tempi, tìgurano come concesse contem­
poraneamente (H !lI -1232).

In que sto pregiato lavoro si trovano parecchie figure tratteg­
giate con eccell enza di disegno , con verit à di movenze e con
istupenda vivacità di color ito.

Di rincon tro, il Gamba dipi nse Carl o Ema nu ele I , quando
strappatosi dal collo il Tosun d'oro che portava , lo restituisce
a Don Luigi Gaetano, ambasciatore di Spagna , Ingiungendogli
di abbandonare Tor ino nel termine di ventiquallr'ore , pron to
a combattere da solo contro gli Spagnuoli per la liber tà d'Italia
(16H -i 2).

L'a utore non ismentì la fam a che si è acq uistata in alt re ap­
prezzate compusizioni , fra le quali prim eggia qu ella dei Fun e­
ra li di Ti:::.iano . Dignitosa a lte rezza ne l principe, pose ed espres­
sioni ua tur ali neg li altri personaggi , felicità di riflessi, sa pieuti
tocchi d i pen nell o , elegante cas tigatezza ne l disegno, non sono i
soli pregi che rendano ammir evole questo lavoro stu pendo.

Sul piatt ell o in marmo, e re sta scr itto : Carlo l muove guerra
alla Spagn a , devesi leggere: Carlo E ma nuele l , ecc.

Nell ' ultimo quadro il Bertini r itr asse Frlippo d'Este , che
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presenta, nella villa del Parco, presso Tori no , Torqua to Tasso
al duca Emanuele Filibert o (1:>78). Sono presenti a ll ' amore­
fole accoglienza Iatta al grande poeta, Mari a di Savoia figlia
del du ca, moglie di Filiberto d'Este, Gerola mo della Rovere ar­
civescovo di Torino , l'ambasciatore di Venezia , il principe di
Piemon te ' Car lo Emanuele d'anni sed ici, cavalieri e dam e.

Molti sono i pregi di que sto di pin to. Splende in esso tan ta bel­
lezza , vi arieggia un non so che d ' im pal pabil e e di vero, che
l' im maginazione è soa vemente colpita , e ci trarrebbe alJa gioia,
se altro senso non susci tasse in no i la mesta -figura dell' infelice
Torquato.

Se la d ìsposlzìone delJo sca lone av esse perm esso di colloca re
quesli egregi lavori in guisa da potersi a bell'agio osservare, no n
è a dirsi q uant o maggiore splendo re essi a vrebbero aggiunto al
complesso dell ' opera .

La .v élta è i nge nt ilila da un affresc o del bravo profess ore
Morgari , tori nese, rap presentan te l'apoteosi de l re Car lo Alber to.

L'a rch itetto Fer ri, che , co me ab bia mo accennato, die de il di­
segn o dell ' importante costr uzione, merita lode per a ver superato
feli cem ente le difficoltà che, no n poche e non li evi, ebbe ad in­
contrare. I monum en ti e gli orn ati sono bellamente distribuit i;
ma se alq uanto più parco ne fosse stato il numero, l' opera a ­
vrebbe guadagnato in grazia ed in semplicità .

L'iscr izione lati na , che si legge a' piedi dello scalone , a
del Cihrario. Pereh è fosse compresa da tutti , era meglio dettarla
in italiano.

La statua equestre inna lza ta da Carl o Em an uele Il per onorare
la memori a de l padre Vitt orio Amedeo I , è cono sciuta da l popolo
col nome di cavallo di mann o. l rluo schiavi che giacciono sotlo
al cavallo , tra sportati da Roma, sono assa i lodat i.

La spesa tota le per la costr uzione e l' abb elllmento del n uovo
sca lone sorpassa il milione. L'opera resterà come spleud ìdo mo­
nu mento dell 'arte ital iana e della sovra na munifìcenza.

Dai re;;i appartamenti si accede a lJa cappella della 55 . Sin­
dane. (Ve di piaz za San Giovcwni.)

Non acconsentendulo i limit i della presente oper ella, tacerò
delle mol le mem or ie storiche di questo palazzo , parendomi per
.avvenlura inutile ripetere quan to altri hanno già dello interne
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all' antica dimora di Casa Savoia. Aecennerò solt anto i grandi ar­
venimentì , che in ques ti ultimi anni la resero memorabile negli
annali della patr ia isteria.

Dal balcone del pa lazzo reale, l'be guarda in piazza Castello,
il magnan imo Car lo Alberto, addì 23 marzo 1848, ebbe ad ini­
ziare la gloriosa epopea dei fasti ita liani col proclamare la guerra
all 'Austria.

Addì 30 gennaio 18rJ9 la reggia era rallegrata dal matrimonio
della principessa Clotild e, figlia maggiore del re, col principe Giu­
seppe Gerolamo Napo leone .

Il Hi settembre dell'anno 1 a~9 le deputazioni di Parma, Mo­
dena, Bologna e Firenze depon evano nelle mani di Sila Maestà il
risultato dell e votaz ioni , fall e dalle rispettive provincie, per l'an­
nessione a l Piemonte.

Il 15 luglio del sudd etto anno accoglieva Sila Maestà Napo­
leon e Hl. L'imperatore dei france si era in allora irradiato dallo
splendore dei gloriosi fasti milita ri di Frassinello, Montebello, Ma­
genta, Melegnano, Solferino e S, Martino .

Quattro anni dopo [27 settembre 1862 ), con segni esterni di
pub blica gio ia e di univ ersal e letizia per parte dei citta dini, Ti
si celebrarono le nozze dell ' ultima figlia del re, la principessa
Maria Pia , con D. Luigi I re di Portogallo j e addì 30 maggio
di quest' anno (18671 quelle auspicatissime di S. A. R. il prin­
cipe Amedeo di Savoia colla principessa Maria Dal Pozzo della
Cisterna.

1\Ia il più grande, il più lieto avvenimento compissi ' nella
reggia il " nov embre 1866 , giorn o in cui la deputazione veneta
andò a deporre nell e mani del re il r isultato del plebi scit o di
quelle provincie , per il qu ale i veneti entrarono a far parte della
gra nde famiglia italiana. .

In detto giorno solenne venne pure restitu ita all'Italia la
storica corona di ferro, che per tanti secoli cinse la fronte di
prepoten ti stranieri . e che dopo tante generose aspirazioni posa
finalmente sul capo ai un re nazional e , il quale seppe acq ui ­
starsela col l'alletto dei popoli. Gr ita liani non deggiono dimenti­
care le memorabili parole pronunciate da! re in quell a circo­
st anza: «l' Italia è falla, e~li disse, se no n com piuta n . Tocca
ora agli ita lìau i saperla difendere , farla prospera e grande.
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Una lapide da porsi sotto il frontone delIa loggia del palazzo
reale ricorderà ai venturi il fausto avvenimento.

La reggia deve essere abbellila da nuova facciata ri cca di marmi
e di gran iti. Il disegno è dell 'Ingegnere Domeni co Ferri. Un' in­
gen te somma è destinata per questa grand 'opera, cbe donà accre­
scere lustro e decoro alIa nostra citt à.

. Dal secondo cortile del palazzo si entra nel giardino reale. Il
pubblico vi ha accesso dai portici di piazza Castello .

Ripari (via dei).

Aperta nel 182;;. Ha nome dal vicin o giardin o omonimo
(f"edi giardino pubblico dei Ripari). Il suo selciato è formato
di clouol. acuminati cbe fanno orri bile st ruzio dei piedi , e
sembra fallo apposta affin chè da questa via non si abbia ad
accedere al detto giardino .

Bocca (v ia della).

Apert a ne l 182;;. È una dell e pocbe in cui ·venne rutta la
linea rett a, caratteristica dell e vie di Torino. Prende essa il
nom e dalla località, poicbè costruil a in quella parte dell 'agro
tori nese, cbe fin dai tempi più rem oti fu den ominata della
Rocca da un piccolo forte, con torre, che vi esiste va . Il me­
desimo era in corri spond enza coll a bastita dei l\lalelli, che,
come abbiam detto, si ergeva sul monte dei Cappuccini. (Vedi
via al l'tfonte) .

Molte di queste tor ri, dal secolo x al xv ven ivano innalzate
in Torino, ed è da credere cb" alcune di esse più elevate aves­
sero per iscopo pri nc ipale la veglia sopra gl' incendii , allora
Irequcntissìmì, essendo tutte le case di legno, e la scoperta dei
nem ici che fossero per app ressarsi all e mura.

Un' antica memoria ricorda il fortiliz io, ' quando Lotario III,
nel x secolo, lo espugnò in odio ai torinesi.

Il piccolo forte della Rocca era circondato da fossi; ora non
ne esiste più alcuna traccia. Il sito che occupava servì fino al
1829 ad uso di cimitero. Nel 1777 vi fu eretta una chiesa de­
dicata a S. Lazzaro, di cui terremo parola nella via omonima.
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Nella cas a n° 1 morì, il 21 . gennaio 1864, il celebre astro­
nomo Giovanni Plana, il quale col suo genio e colle ce lebrate
sue opere scientifiche illustrò grandemen te la patria.

Il pa lazzo n" 13 , del barone Fedele Clarella, fu per alcuni
anni residenza degli ambasciatori di Spagna e di Napoli. Una
tavola in marmo, posta su lla loggia del Iabbr ìcato , ricorda uno
splendido concer to ivi dato la se ra del 25 ottobre 1829, alla
presen za dci reali di Savoia , per festeggiare l'arrivo in Torino'
del re e della regina dell e du e Sic ili e co lla principessa loro fi­
gli uola che andava sposa a Ferdin ando VII di Spagna. Un ameno
giardino trov asi unito al palazzo.

Al n° H ba la sila sede la Soci età di scherma e di henefì­
cenza della guard ia Naziona le di Torino . Sor ta ne l 1 8~O, per
effet to delle li bere istituzioni che il re Carlo Alberto accordava
ai suoi popoli, in pochi anni segna va una notevole prosperità.
Tulti quelli che Ianno par te della guardia Nazionale di Torino
od banno diritto d'appartener vi , sono am mess i nella Società .
Ogn i all ievo paga la quota mensil e di una li ra . I suoi membri
sommarono sino a 4::>0, e fra essi ri fulgono ancora i nomi di
S. A. R. il principe Eugenio di Carign ano e quelli dei RR.
princ ipi.

Le mutate condizion i di To rino tol sero a questa Società un
numero considerevole di soci , per cui oggi versa in tri sti ssime
condizion i. Speriamo che il Muni cipio non vorrà lasciar cadere
un' Islitu zione che, uni ca in Ila lia, diede all 'esercito buon nu ­
mero d' uffiziali instruiti, e produsse i più felici risullamenti
nelle nost re citt adine fal an gi.

lloluUllo (via) .

Aper ta nel 183t>. Ded icata a l ce lebre medico Luigi Rolando ,
nato in To rino il 16 giugn o 1i/3. Il Rol ando, eompiu;o con
lode il corso lilosofico, laureossi in med icina il 5 april e l i93 .
Distin tosi per un vas to corredo di cognizion i, andò, cbia mato,
ad in segnar la in Sassar i.

Ritornato in pa tr ia, fII, nel 181t>, ele tto a professore duna­
tomia nella R. Uuirersità , e poscia nominato con sigliere ef­
fett ivo del prot om edicato , membro della giun ta del vaccino ,
della IL Accademia delle scienze e di qu ella di belle arti.
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S. M. il re Vittorio Emanuele I , che ne pregiava il meri to
singolarissimo, lo voll e medi co-a] suo servizio, e a que llo della
Corte.

Ind efesso, il Roland o, ne llo stud io e ne lle r icerche, molte Ac­
cademie scientifiche s i repu tar ono onora te d' inscriver lo fra i
loro me mbri. Le sue corrispond enze lett erarie r iful gono per in­
gegno straord inari o e per do ttrina.

A 58 an ni, addì 28 ap rile 1831, una crudele malattia lo to ­
glieva, in Torino, alla scienza , a lla patria cd agli amici , che
tanto lo amavano pel suo carattere schietto, urban o e. soa ve.

!\Iolte opere si hanno del Rolando, ma mer ita un a speciale
menzione qu ella tra esse ch'è in tit olata : Saggio sulla vera
struttura del cervello e del sistema nervoso.

Abita va il celebre medico in piazza Carlo Emanuele II , cas a
Roer o, n ° 9.

Rosa Iloiisa (vicolo della).

Appar tienc a To rin o antico , cd ha il nome da nn in segna
d'osteria che ivi esiste va , sulla quale era dipin to in ros so un a
rosa.

IloslDe (v ia delle).

Appart icnt' al secondo ingrandimen to. Prende nome dall' Isti­
tu to doli e Rnsine posto nella casa n° !l e 11, così denominalo
dalla sua fond a tri ce Rosa Govona.

Nacque la celebre donna in Mondovì, poco prima della m età
del secolo scorso. Rimasta or fana del padre e della madre, ell a
tro vossi senza beni di furlnna : ma , radunando nel suo cuore le
più prez iose domestiche virtù , procurossi un' onesla esistenza
con lavori ad ago nei quali era abi lissima. .

!\Ientre viveva sola in mezzo a l lavoro, la Pro vvidenza le
fece inc untrare .una ragazza orbata dei genitori e priv a affatto
del necessario, La buona Rosa tese la mano a que sta sve ntu­
ra ta e la condusse nella propria casa , dicendole : Qui tu abi­
lerai con me, dormirai nel mio letto j tu berrai nella mia
ta::.::.a, é vivrai del lavoro delle tue mani. A questa pri ma se
ne aggiu nsero delle a lt re, e a poco a poco ell a radunò in te rne
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a sè una società di giovan i zitelle, egual mente povere , e che
campavano col prodollo del loro lavoro.

La caritatevole donna ebbe in seguito a superare gravissime
contrarietà. Incorsa nolia cens ura di quei vecchi che non ve­
devano il bene se non nel tempo passato, raddoppiò di costanza
e di ferm ezza, e così vinse tutt i i pregiud izi! che s'opponevano
al progresso dell a piissima instituzione.

Sempr e ins pirata dalla più sani a carità, lasciata la casa a
!\Iond ovì, ove aveva raccolto più di 70 zite lle povere, la Govona
pensò a stabilirn e anche in alt re cit tà. Percorse perciò parecchie
provincie, chiamò attorno a sè le fi!!lie bisognose, che desidera­
van o trov ar e un on esto ripo so nel lavoro , e fondò ospizii a No­
vara, a Fossan o , a Savigliano, a Saluzzo, a Chie ri e a San Da­
miano d' Asti, prov vedendoli del necessario pei bisogni della
vita.

Nell'a nno 17;;5, venu ta a Tor ino per fondarvi una nuova casa,
ebbe dal re Carlo Emanuele 1Jl il locale ~ià occupato dai frati
di S. Giovann i di Dio, e mezzi in buon dalo per ordinare ma­
nifatture e per istabilire opifìci! , e così la santiss ima opera
crebbe oltre ogni dir e, a beneficio di molte orf ane che ebbero
un sollievo alla loro sventura.

L'lnst itu to non ha altro sco po che quello di tenere in comune
consorzio povere ed oneste giuvani, che col lavoro debbono
guadagnarsi il giornalie ro sostentamento, e quindi non vi pos­
sono colt ivare di proposito gli studii. Tuttavia da parecchi anni
s' è aperta una scuola serale, freq uentata dalle nuove ammesse,
sinchè abbiano appr eso a legger e, a scrivere ed a far conti.

Le norme dir ettiv e, dettate dalla fondatrice, fatte più acconcie
all'indole dei tem pi, sono simili a quelle che prat icam ente si
conser vano in una ben ord inat a fam iglia , e perciò hanno un
carattere emine ntemente mor ale e benigno.

L'esclusiva occupazione dell e Rosin e con sisteva nell 'industria
serica e in quella di sbozzare le lane sino a condurle ad opera
perfetla ; ma dappoicbè la potenza delle macch ine a vapore fu
sostituita all'azio ne len ta della mano, esse vi dovellero riu unziam
quasi intiera menle, ed ora si applicano più specialmente ai la ­
vori di cucito e di maglia, cioè ad all estire corredi per nozze
e per bauesìmi, a confezion are abiti per mil itari e borghesi ed



- !O~ -

a lav orare para menti di cbiese con trine e pizzi con ricami.
nel che sono divenute esper tiss ime.

Alla direzione tecn ica delle diverse industrie sop rai n tendono
abili cap i- maestri.

Lo s mercio dei prodotti è fallo in apposito negozio, aperto
al pubblico 'nello stesso locale delle ricoverate.

Le Rosin e entrano a t~ anni , e vi possono rimanere per tutta
la vita . Esse seppero acconciarsi ai . bisogni dei tempi, il molte
delle loro consorelle si abilitarono e div entarono eccellen ti
maestre.

Nel t8~1 fu in sti tuita la scuola eleme nta re per le fan ciulle
agiato e la sc uola in fantil e. Più ta rd i si aprì una scuola spe ­
oiale per le donzell e che desid erassero appre ndere la lingua
fran cese , ed amassero di perfezionar si nei più squisiti lavori
di cucir e, di ricam ar e e di tesse re a mag lia .

Le Bo-ine sou o ora in numero di 220 . Le a lu nne dell a scuola
serale sono ~O.

La sc uola ele mentare per le fan ciulle agia te e la scuola in ­
fan lil e sono frequ en ta tissime, etletto qu esto dell' ottima ìstru­
zion e e dell a pazienza con cui vengono ivi educate a lla carità .

Tal e è l' instituzione veram en te ammi rabil e l'be ha potu to
crea re una povera don na. La Provvid enza si serve so vent e di
piccoli mezzi per arr ivare a lle opere le più gra ndi. Rosa Govona
mostrò come, se nza, im porre a lcun carico a i ci ttad in i, e se nza
donazioni , nè legati, s i possano fondare ecce lle nt i soda lizii di ca ­
rità: mostrò ai poveri come, iu man canza dello spi rito di ben e­
ficenz a, possano le loro proprie mani sufficien te me n te suppli re ai
diuturni bisogni dell a vita.

Quest ' illu str e e pia donna, 2~ anni dopo aver abb andonato
il suo paese na tivo, e nel 60· anno di sua vita rese l'anima a
Dio il 28 febbraio 1776. Fu ossa sepolta nella piccola chiesa
del l'Istituto, ore le Rosine dom and ano ogni giorno il pane alla
Provvidenza, e innalza no preghiere a l cielo per l'anima della
loro ben efaur ice, Una lap ide mor tuaria , vicina a ll' a lta re , ri corda
1:>. sua grande pietà. Sull'entrala dello Stabilimento stanno scritte
le parole che aveva in di r izzate all a s ua prima compagna : Tu
mangierai del ~VQI'O delle tue mani.

Il locale occupato ora da ll'istitu to dell e I\o sine, è posto nel
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luogo ove anticamente trovavasi l'Ospedale amministrato dai
frali di S. Giovanni di Dio , chiamato Ospizio del SS. Sudario.

Le estreme case che si veggono in fiue dell 'ultimo isolato a
sin istra, venendo da via Po, servirono lino a l 1679 di abita zione
agli ebrei dimoranti in Torino. In quell ' anno, per ordine di
Maùama Real e Cristina, si ridussero tutti nell 'i sola to da lo ro at­
tu almen te occupato.

Ilublltto (b orgo del) .

Dalla famiglia dello stesso nome , che un te mpo vi ten eva
estesi possedi men ti. Le case che compo ngo no il bor go, sorte ad
in tervalli , non lasciano luogo a stabili re un 'epoca precisa della
sua fo rmaz ion e: però è modoruo.

l ter ra zzani di qu esta borgat a sono per la ma ssima parte la­
l andai.

Un conte Ruballo morì nel 17!:19. Le sue spoglie giaccionu,
presso q uelle de l celebre s torico e filol ogo Na pione, in una cap­
pella posta nell a vill a Balbo, già della contessa Luigia sua figlia ,
vedova di Cesare Balbu .

Sacchi (via) .

Aperta ne l 18153. Dedi cal a a Paolo Sacchi di Voghe ra, che
addì 26 aprile 181>2 , in occasione che prese fuoco la fabbrica
dell e polveri pos ta in bor go Dora , diede prova d i un ' intrepi­
dezza e co raggio am mira bil i.

In quella do lorosa circosta nza dic esi che il Sacc hi, allora
sergente polvcr ista, trovan dosi ci rcondato dal fuoco, senza punto
smarrirsi , sias ì gettato no i contiguo gran magazzino, contenen te
quaran ta mlla chi logramm i di poivere, e ne abbia estra tto con
sublime ardimento una coper ta accesa, che lo avrebbe certa­
m en te fallo scoppiare, sal vando così la città da uu tremendo
disastro.

Il fuo co fu spenl o , ed il Consi glio municipale, in mezzo a lla
commozione prodotta dal gra ve danno soffer to dal borgo Dora,
e da qu ello ancor maggior e da cui provviden zial mente era scam­
pata l'intera ciu à , e fra l' enlud a"ID o destato dall a gene rosa
aziono del Sacch i, in ter prete dei seniiment i di tu tta la popola­
zione, gli conferì la cittadinanza tor in ese , im pose il di lui nome
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a questa via, gli accordò 'sull 'era rio comu nale un 'an nua pen­
sione di lire 1200, e decretò che un a lapide ricordasse il fallo
eroico del Sacch i e l' abnegazione d i coloro cbe 1\vevano coope­
rato con lui all'estinzione dell ' incendio.

AI Sacchi venne inoltre offer ta dalla guardia nazionale di To­
rino una mag nili ca corona in oro ed argento , lavoro eseguilo
dal valente orefice Carlo Borani.

Differenz a dei tem pi I LII vedova di Pietro !\Iicca , rimasta pel
sublime sactifìzio del marito senza l'unico sostegno e nella mi ­
seria , con un figlio, ebbe da Vittorio Amedeo II due razioni di
pane al giorno sua vita natu ra le durante l

La carità cittad ina in questa cir costanza si dist inse in modo
singolare , prodigando i più largh i soccorsi alla povera popola­
zione di borgo Don; e piacemi quì ricordare, come seguo della
fratellanza de' popoli italiani, l'offert a di lire 400, che la città
di Parma accompagnava con gene rose parole , affinchè fossero
distribuite ai danneggiali dal fatale infortunio .

Saluzzo (piaz'Za e via).

La piazza venne aperta nel 1837, e la via neI1B~3. Sono en­
trambe dedica te al conte Angelo Sal uzzo, nato in Saluzzo il 2
ollobre 1734.
, Trasse egli origine dalla 'stir pe dei sovrani di quell ' antico
marchesato, che fu poi cedu to al duca Carlo Em anu ele l, e ri u­
nito al Piemonte.

La sua fam iglia lo ' destin ò all a mili zia. Eletto paggio del re
appena giunto all 'ad olescenza, fu più tardi ammesso nel corpo
real e d'artiglieria col grado di tenent e.

Applicatosi con amore allo stud io della fisica speri mentalò e
della ch imica, diede prova del singolare profitto che ne traeva
collo scopr ire molte cose a' suoi temp i ignorate . Il suo primo
lavoro chimico fu un dotto opuscolo intorno al fluido elastico
che si svolge dall a polv ere di guerra , scrìuo nel quale egli
spiegò il ru moroso fcnomeno dello scoppio , ed aperse il se­
greto dell 'accensione, la quale si fa tan to più 'facil mente, quanto
l'aria è più rara.

Agli studiì e ai metodi da lui adoperali per esaminare i fe-
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nomeni della combust ìone , debbonsi le pratiche utili ssime state
quindi introdotte per filare la seta col solo vapore dell' acqua
bollente.

Unilosi il Saluzzo al Cigna ed al Lagrange , fu uno de' pro­
motori e fondatori di quella privata Società, chiamata ben tosto
Accademia reale delle scienz e.

En trato al servizio della Corte, fu fallo scudiere del principe
real e , poscia primo scudiere della reale princ ipessa Maria Cio­
liIde.

Coi dotti ssimi suoi scritti egli aperse la via ai chimici di
avere il nilro artiflciale , chiarì viernmeglio 18. natura di questo
sale, e le sue investigazioni coadiuvarono di mollo il progresso
della scienza.

Nel 1789 il conte Saluzzo fu fallo colonnello d'artiglieria, e
poi comandante genera le. In queste cariche diede prova di mollo
sapere e di felicissimo ingegno. Egli perfezionò l'arte del bom­
bardi ere e l'uso dei mortai , e diede vila a quella degli obici
da lungo tempo trascura la.

Ritiratosi a vita privata , all'e poca dell' invasione delle solda­
tesche di Francia in Piemon te , appena allontanala la guerra,
fu chiamato al la presidenza dell'A ccad emia real e delle scienze,
e in quest'onor evole carica morì in Torino il 16 giugno 1810.

La basilica, che s' innalza sulla piazza, è dedicala ai Ss. Pietro
e Paolo. La prima pietra fu posta addì 13 giugno 1863 da mon­
signor Giovauni Balma, vescovo di Tolemaid e, alla presenza di
S. A. R. la duchessa di Genova e dei suoi figli. 11 giorno 13 no­
vembre 186;; venn e consacrala al divin culto.

Il disegno della chiesa è dcII' ingegnere Carlo \'elasco di To­
rin o, che prestò l'opera sua gratuitamente. Lo stile è greco , e
la facciala tiene del bizantin o. Ll architettu va lodalo , poichè
questo suo primo giovanile lavoro è improntato ai severi dettali
del classicismo .

lIIolti parrocchian i concorsero generosamente all' erezioue di
questo bel tempio , che deve la sua esistenza all ' infaticabile
operosità del teologo Arpino, del cav. Colli e di CarIo Gianetti, Le
due statue colossali dei santi patroni, con il busto del Reden­
tore, che stauno sopra alla porta principale, furono regalate alla
basil ica dal professore cav. Giuseppe Bogliani.
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Sant' "~ostlno (via),

Apparti ene a Turino vecchio, Prende nome dalla chi esa de­
dicala a Sant 'Agostino.

Chiamavasi anlicamente dei Ss. Apostoli Giacomo e Filippo ,
e se ne ha mem oria sino dal 1368 , anno in cui fu visitata dal
vescovo Giovanni di Rivalt a. Int orno al 11>50 venne assegnata
ai PP, Agostiniani, che , ri fatta la nel 15;:>1, cangiar ono l'anlica
nell 'attuale denominazione, Il tempio , consacrato solamente nel
1643 dall' arc ivescovo Giuli o Cesare Bergera , è notevole 'più di
ogni altro per ill ustri sepolcr i.

Pierino Belli , celebre per l' opera De l'e militari et bello, vi
fu sepolto nel '\ ;:>76. Un superbo marmoreo mausoleo fu innal­
zato sulle ceneri di Cassiano Dal Pozzo morto nel 1;:>78. L'illu­
stre giureconsulto è un ant enato dell a pr inc ipessa Maria Dal
Pozzo della Cisterna, sposa di S. A. R, Amedeo di Savoia duca
d'Aosta . Alcune lapidi in memoria di quest' anti ca e stor ica
famiglia quivi esistevano, e specia lmente quella postavi da Carlo
Anton io, arcivescovo di Pisa , fondatore del rinomato Collegio
Put eano , a ricordo de' suoi fral elli, uno presidente e l' allr~
genera le ; ma, U danno dell a storia, in questi ultimi tempi fu­
reno tolt e , con molte altre importanti iscr izioni , per imbian­
care la chiesa.

Il monument o onorario , vicino all'a lter maggiore, fu innal zato
alla memoria del celebr e ca rdina le Tommaso di Tuurnon , to­
rinese. Legato apostolico nella Cina, morì fra gli sten ti di or­
rida pr igione il 7 giugno '1710. Il suo corpo, richi esto con molto
impegno , fu portato a ROlUa il sepolto nella chi esa della Pro­
paganda.

Tacend o di lanle altre, ricorderò due tombe degne di speciale
ric ordo. La prim a è quella ove rip osa Tommaso Viotto , mort o
nel 1;:>48, il quale fu il primo in questa cillà ad ottenere la
laurea in chirurgia; l' altr a del professore Michele Ponza, che,
rerso il 1834, pubblican do il suo Elettrico Annotat ore, ha sve­
gliato tra uoi l'utilissima lelleratura dei giornali.

Il quadro posto nella seconda cappella a sinistra , rap presen-

14
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tante Mar ia Vergine , San Giovanni e la Maddalena, che pian ­
gono il morto Redentore , appartiene alla scuola di Alberto
Durer,

S a nt' .lnselmo (via) .

Aperta nel '181>7. Dedicata al teologo Sant'An selmo, nato da
nobil e famiglia in Aosta nel 1G33, e morto nella Badia d i San­
t'Edmondo, pr esso Londra, l'anno HO!!.

Ent ra to fra i Benede tt ini, an cora in giovan issima età diede
prova di som mo sa pere e di eletto ingegno. Autore di dotte opere
teol ogich e e di profondi scritt i mela fisici , fra i quali va sopra
tutti encomiato il Monologo , toccò in brev issimo tempo le pi ù
all e ca ric he ecc lesiasìicbe , e fu arcivesco vo di Cantorhery e
primate d' Ingh ilte rra.

Il pad re Cad rnero, che lo assistè in morte e ne scrisse la vita ,
dice ch e Sant'A nse lmo prima di morire espr esse ai suoi monaci
la br am a d i puter vi ver e anco ra, si nchè avesse potuto condurre
Il termine il libro ch e concepito aveva su ll 'or igine dell 'anima.

Nell a sua cit tà nat ale esiste una dolla Accademia scìentitìca ,
ch e porta il nome dell ' illustre ben edettino.

Sant' ilv"enlore (corso) .

Aper to Del 1822. Cosi denominato in onore di uno dd tre
martiri , Avventore, Salutare ed Otta vio, ch e si vogliono tebani ,
ma da a lt ri cred uti tori nesi , e dei quali è piena la Storia ee ­
cl èsia sti ca di q uesta ciuà.

Fuggili essi dall a decimazione e total e di s tru zion e della le­
gioue Tehea , ordi na ta da ll' imperatore Massimi ano in Agauno ,
bor go dell ' ag ro tor inese , c he or a chia mas i di S. Maurizio pel
martirio ivi soffer to dal sa nto di qu esto nome, si portaronu in
'forino e vi predicaro no il van gelo.

Avvent or e, arresta lo co i com pagni dai soldati dell ' impera­
tor e, fu condouo fuo ri dell e m ure della ci ttà , sulle rive della
Dora, ed ivi, tra tnto a col pi di lan cia , perì assieme ad Ot­
tavio nel 287 , men tr e Sol utor e , so la mente fer ito, potè trasci­
narsl .slno in Caravino , nel Canavese, ove fu riconosciuto ed
ucciso.
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Il corpo di Sant'Avventore per mollo tempo stette sepolto nel
sil o ch e occupava la citt adella di Turino , e fu poi trasportato
nella chiesa de' Ss. l\IRr ti ri , in via Doragrossa , ove assiem e a i
com pagn i Solutore ed Oltavio si ven era come uno dei patroni
della ci ttà.

Santa Barbara (corso).

Aper lo nel i 818. Deri va il nom e da una fontana della di
Sant a Barbara per la sua vicinanza ad un' antichissima cap ­
pella, che s' in na lzava qn asi al fundo del vicolo S. Giobbe , a
Santa Barb ara appunto dedicat a , la quale più non esiste.

Nel 1827, ov'era la fontana, si sca vò un pozzo profondo 12 metr i
col diametro di 3 , sul qual e si elevò una torre alla metri 13,66
sopra il suolo. L'arqua leggeri ssima, fresca e salubre , che per
mezzo di trombe qui vi 'si estraeva, era .spin ta sino al palazzo di
città distante met ri ~42, e serviva ino ltre al bi sogno del mer­
cato sulla piazza Ema nuele Fil iberto.

Ora la torr e anz idetta fu tolta. l due gett i che rimangon o sul
corso , sgorgano davanti a lla purta dell'edtflzlo ov'è il pozzo.

Prim a ch e Torin o fusse provv eduta, com ' è in oggi, d'acqua
potab ile, quella della fon tan a di San ta Barbara era assai ricer­
cata. l sovrani di Torino ed in ultimo il re Carlo Alber to ne fa­
cevano grand' uso.

San Carlo (piaz.za) .

Aperta nel 1638 sui di segni del con te Carlo di Castellamonte.
In quel tempu , com e abbia m dello parlando di via Nuova , le
mura Ili cint a d-Ila cit tà er ano sulla linea delle due chiese ,
che si tro vano snlla piazza .

Mada ma Reale Cristina di Fran cia ', vedova di Vitt or io Ame­
deo l , volendo met ter e in esecuzione il concett o del duca suo
mar ito, ne ord inò la Iorrn ari une e la decorava di portici. Carlo
Emanuele 1Il vi auai ungeva i trofei m ili ta ri .

Appellavasi an ticamen te pia zza Reale, poi piazza d'Armi,
indi San Carlo. Al tempo del gover no f ran cese fu della piazza
Nap oleone , e Iin alrn eute riprese il primitivo nome dalla chiesa
omon ima ivi esi stente.

http://piaz.za/
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Nel secolo scorso vi si ordinavano i solda ti, ch e dovevano
montare la gua rd ia in cit tà . I porti ci a ponent e serv ivano già
ad uso del mercato dell e granaglie, e q-iellì a levante ser vono
ancora a vendi tr ic i di frutta . Le colonne accoppiate, d' ordine
toscano, che ahhell ivano l' inliero porticato , non potendo res i­
stere a lle iugiurie del tempo, per la calliva qualità del marmo,
furono in parte surroga te da massicci pila stri per assicurare la
solidità delle case.

In questa piazza addi 12 aprile 1842 inna lzavas i un magnifico
anfiteatro sui disegni dell' a rchitetto Leoni. Ivi fu dal o uno splen­
dido torneo a ll'uso antico per festeggiare il matrimonio dell 'at­
tuale re Vitt orio Em anuele Il coll 'arciduchessa d'Aust ria l\Iari a
Adela ide. S. A. R. Ferdinan do du ca di Gen ova , che presiedeva
ad una quadr iglia, ebbe qu ivi occasione d i spiega re tuue le
grazie di leggiadro e valente ca val iere.

Uno de' più bei palazzi, da cui la piazza Sa n Car lo vien e no­
bilitala, è quell o che appartiene all'A ccad emia, filar munica ,
già del march ese Solaro del Borgo. Le vegli e e i halli che si
dànno all'Accadem ia sono rinomati per isfarzo e sple nd idei za.
In un o degli ar chi del pal azzo si scorge anco ra fissa al muro
una grossa palla, ivi lanciata dai francesi durante l' assedio del­
l'anno 1i06.

La chiesa di San Carlo venne eretta dalla m unifi cen za del
duca Carlo Em anu ele l il gra nde in osseq uio ad un al tro gra nde,
San Carl o Borromeo, card inale ar civescovo di Milano, che aveva
conosciuto ed apprezzato nella sua giovinezza. Il primo di set­
tembre 161!) ne pose Ili pietra fond am ental e, all a presenza dei
suoi tr e figli , Vittorio Am edeo l , il ca rdi na le l\hurizio e il prin­
cipe Tomrnaso. Opinano al cuni che il disegno sia dell'ingegnere
Gall eani da Vent imi glia , che s i vuole quello che ha introdotta
e perfezionat a in Piem onte l' a r te di tor cer e la seta. Credono
allri che s ia di Antonio Maurizio Valperga , in gegnere del duca.
Nel 1620 addì 4 nov embre, giorn o dedi cato a San Carlo, Ti co­
minciarono ad ufflziare gli Agostiniani scalzi. Nel 1840 vennero
a d irigere la parrocchia i padri Serviti , i quali espulsi per or ­
di ne governativo nel 18;;0 , la curia arcivesco vile ne passò l'a m­
m in istrazione ai sace rdoti del clero secolare.

el 1836 , col concorso del re Carlo Albert o, della regina laria
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Cristina vedova di Carlo Felice, e di ogni ordine di eit tadini ,
la chiesa fu ornata da ricchissima facciata, sui. disegni dell'ar­
chì tetto Grassi, d'un bellissimo gran ito roseo di Baveno, che
sfida i secoli venturi per la sua solidit à, Il bassorilievo di biancò
marmo, che sta sul frontone, fu eseguito dal Buli Stefano, il
quale in bello stile rappresentò S. Carlo in allo di dare la co­
munione al duca Emanuele Filiberto (1578).

Ricco di bei marmi, il tempio nel 1863 ebbe la 'v61la e le
pareti superiori dipinte con preg evolissimi ornati di stile bizan­
tino. L'egregio ingegn ere conte Ceppi ne diede il disegno; il
pittore Iìodo lfo Morga ri vai entem ente lo eseguì. Nella prima cap­
pella entrando, a sini stra, si am m ira un bel mausol eo marmoreo,
ove si conserva il cuore del celebr e gene rale Francesco Maria
Broglia, s tirpe dei du chi di Broglia di Francia , morto i12 luglio
del 1656 tra fltto da pall a nemica all 'a ssedio di Valenza di Po,
nell'età di quarantacinque anni. Nella cappella seguente la bel­
lissima stat ua , in ma rm o di Carra ra, dell a B. Vergine, è d'i­
gnot o, ma vale n te sculto re. Bell a la statueua della Madonna co l
bambino che sta nell a mensa, sopra l'altare. Si vuole che la
testa di quest'ul tim o, essendo pre giatissim a , già da mollo tempo
sia stata invola ta da qua lche fore sti ero un po' troppo amante
delle arti bell e.

L'altro tempio, sorgen te a lato di quello di S. Carlo, è dedicato
a S. Cri stina. Verso la metà del secolo XVII Madama Reale Cri­
stìn a, coll ' acquisto di du e case, fece innalzar e la chiesa e il
convento, ch e vi era unito , per coll ocarvi alcune Carmelilane
scalze fatte venire di Fr ancia, le quali per le loro virtù e la di ­
sciplina furono l'esempio degli altri monasteri.

Madama Reale Cristina voll e, moreudo, essere se polla in questa
chiesa (1663). Il '16 maggio 1692 uno sc udiere vi recava il cuore
della principessa Ludoviea. La reggente Maria Giovanna Battista
la riabbellì , aggiunge ndovi nel 1718 la ma estosa facciata di pietra
sul disegno del Juv ara. Le sta tue sono del Care sana e del Tan­
lardini. Anche questa duchessa , morendo, se lle anni dopo , volle
ch e in S. Cristina fosse depositato il suo cuore.

Nel 1802, i francesi avendo cacciate le monache dai loro ebiostri,
anche la ch iesa fu chiusa, e venne destinala ad uso della Borsa
di commercio . Nel 1804 sull'architrave de lla facc iata leggevasi
l'iscrizione: Bourse de Commerce.
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In quel tempo il corpo di Madama Cristina fu traspor tato di
notte tempo in S. Teresa, in cui giace sepolto, nella prima cap­
pella a destra, ove sono le tombe della fami glia Tana . Una
parte del locale occupato dal villino caffè della Borsa apparte­
neva al convento.

11 superbo monumento, che s' innalza in mezzo all a piazza, è
dedicato al duca Emanuele Filiberto. Il muni fico re Carlo Alberto
nel 1838 diede esecuzio ne ad un progeuo , che da due secoli
esisteva, e lo fece di fallo in nal zare degno del grande antenato.
L'opera è del piem ont ese barone l\Iaroccbell.i. Il duca vi è rap­
presentato vestito di tutt e armi, dopo la bat taglia di San Quin­
lino (1507). L'eroe cavalca un focoso destriero, cbe cerca di rat­
tene re con una mano, men tre coll' altra ricaccia ne l fudero la
temuta spada , per significare la risoluzione di ri nu nciare alla
glor ia mil itare , affine di consacrare i giorni del suo regno a
far il bene de' suoi popoli. La s tat ua posa sopra un piedestallo di
gran ito di Baven o.

Dei due bassi rilievi, quello a ponente rappresenta la balla­
glia di S. Quintino, vinta da Emanuele Filiberto ; quello a le­
Tante il tratt ato di Cateau-Cambresi s pel quale il duca ricuperò
i suoi Stati. L'iscrizione latina dal lato settentrionale rammenta
il primo in gresso del valoroso principe nella capitale ( t ~1l9).

Questo mon umento è uno dei migliuri cbe possa van tare il
nostro paese e di rei an che il seco lo. Se il ì\larocchetti non
avesse fall o allro lavoro , all ' infuori della statua di Emanuele
Filiberto, essa è di ta l pregio che a r rebbe bastato ad eternare
il nome del suo autore. .T.

La piazza di S. Carlo è tenuta per la piÌl bella d'Italia, dopo
quella di S. lIIarco in Venezia. l suoi portici sono i più spa­
ziosi cbe abb iansi in Europa. Fra i tant i prozeuì d'abbelli mento
della cit tà vi fu quello di tra sform arli nel Panteon degli illu­
stri suba lpin i.

Nella notte del 22 settembre 1864, questa piazza presen tava
un atroce spettacolo. Rinnovatasi la dimos rrarion e che il giorno
prima fu cagione dei luttuosi avvenimenti accaduti in piazza

.Castello ( V edi pia::.::.a Castello), si sparse nuovo sangue cittadino.
Venticinque cadaveri, oltre a quelli dei soldati, stavano ammuc­
chia ti parte contro il monumento c par te a ltro ve. Nun ci regge
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l' animo di parlare dei dolorosissimi falli che la storia dovrà re :'
gistrare, Basta .i l present e cenno per comprendere di quan ta
gravi tà furono quegli even ti che minacciarono l'u nità della pa­
tr ia, e il bene d'It alia ,

Sotto ai portici , a levante, havvi uno dei più splendidi caffè
di Torino , dello di S. Carlo. Fu esso aperto nel 1842 da G.
Vassallo. L'archit ettura è di Giuseppe Leoni. In qu el tempo non
solo era uno dei più bell i d'It ali a, ma supera va quelli di Parigi.
Il gran salone centrale, sontuosamen te ahbellilo d'oro e di egre ­
gie pitture del Morzar! e del Borra , è ammirabile. Chiamavasi
una volta caffè di pia::,za delle Armi. Il nuovo padrone lo ha
in questi ultimi anni arricchilo di pitture e di decorazioni. Per
le sue intern e comodità è cert am ente il primo èaffè di Torino.

Al n" 26 si apre il ma gnifi cu magazzeno di chincaglierie,
c ristalli , porcell an e e bronzi di Carlo Ber uuo.

Nel silo occupato da piazza S. Carlo , verso la metà del se­
colo XIV , si vedeva qual che vestigio dell'antico anfi teatro romano.

S anta Chiara (via).

Appartiene a Torino antico, La prima parte, sin o al punto in
cu i è tagliata dalla via dell e Orfane, era delt a contrada della
Basilica. Ha nome dal monastero omonimo chiamato antica­
men te delle Serafe, che fioriva pri ma della metà del secolo I lO

presso le mura della citt à.
S'ignora l' epoca della sua fondazione, È certo però che se­

guisse vive ndo ancora S. Chiara, e lo dimostra un allo or igi­
na le dell 'H luglio 1244, conservato nell'archivio del monastero,
col quale la città di Torino concedeva alle monache un acq ue"
dolio per irrigare i loro heni situati presso il borgo di Col­
leasca.

In quest o conven to pigliò l'abito religioso, face ndo voti di
Teresian a, Mar ia di Savoia figlia dI'I duca Amedeo III e vedova
di Filippo Maria Visconti , du ca di Milano. La principessa vi­
l'eva an cora nel 1469. Giace sepolla n el monastero , ma non
rimàne alcuna memori a del ' sito.

Il convento che apparten eva alle Francescane scalze , fu, dopo
il {8U, assegnatu alle suore della VisiCazion e. Esso Il quello di
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Santa Croce, erano i soli luo gh i , in Torino , in CUi SI tenev a
l'educazione femm inile, un tempo tanto negletta,

La chiesa delle monac he, che ha l'entrata prineipale in via
dell e Orfa ne, fu rifa tta ne l 1740 sui disegni del l' architetto Ber­
nardo Vlttono.

Nella casa n° 1 morì nel 1860 Davide Bertolouì , chiaro let
terato e scrit tore purgat o ed ameno.

Slmta ~roce (via) .

Appartiene al secondo ingrandimento dell a città. Ha no me
dalla chiesa omonima, innalzata sui disegni del Ju vara. Il pic­
colo tempio di forma ovale è grazioso ed ornato di colonne di
marmo. Il campanile venne disegnato da Giam battista Borra
architetto tori nese. La deposizione della croce, che si scorge
nell' altar maggiore, è del cav. Beaumont. Il quadro di S. Pietr o
è del l\Ioncal vo.

La ch iesa serviva un temp o alle canoni cbesse Lateran en si di
Santa Croce che ab itavano il vicino conven to sino dal 1691 ,
epoca in cui vi si trasferirono, com e abbia m detto par lando di
via della lItisericord!a , snrrogando le antic be Bened ettine di
S. Pietro.

Soppresso il monastero, nel 1800 fu rido tto ad Ospedale mi­
litare (Vedi via dell'A ccadem ia A Lbertina).

Yuolsi anche quì ricordare cbe le can onichesse Lateranensi
e le Francescane sca lze, furono le sole che si occupa ssero UII

dì della pubblica educazione femmin ile in Torino.

S a n Dalnlllzzo (via).

Appartiene a Torino antico. Deriva il nome dalla chiesa
omonima cbe le sorge di contro. Venne essa edi ficata nel 1030
a spese di l\lonsignor Antonio Della Rovere vescovo Agenense,
sull ' a rea di un antica chiesa, di cui si ha memori a in un atto
del 1271 , col qua le Goffredo vescovo di Torino la concesse ai
frati di San t'Ant on io. l PP. Barnabiti , chia mati a Torino dal
duca Carlo Emanuele l per con siglio di S. Carlo Borromeo,
funzionarono nel tempio attuale ; l'abbellirono notevolmente e
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vi apersero un Collegio dal quale uscirono uomini celebr ali per
virtù e per dottrina.

Nel 17~6 ristaurata la facciata , vi posero l' iscrizione che si
vede di presente, dettata da l Barnabita Giacinto Gerdil, sommo
teologo e profondo moralista.

Caccia ti, come tutti gli altri reli giosi , dalla rivo luzi one fran­
cese, vi ritorn arono ne l 1814, ed in oggi la chiesa è ammìuì­
strata dai preti secolar i.
. Tra le mortali spoglie che quivi riposano, è da ricordarsi
quella di Giovanni Tommaso Terran eo autore dell ' Adelaide
illustrata, morro nel 177i , uomo di mente acuta e di grande
in tell etto .

Il quadro rappresentante la deposizione di Cristo è pregiato
lavor o del Molineri di Savigliano.

S an Domenico ( vici).

Appart iene a Torino antico. Comprende le già vie Partitore
e delle figlie dei miliiuri. Ha nome dalla chiesa dedicata a San
Domenico.

L'epoca precisa della costruzione del tempio non si conosce ,
com e ne è ignoto il suo autore. E opinione, in al cuni storici ,
che ciò seguisse nel 12i6 , all oraquando San Domeni co passò
per Torino per recarsi in Ispagna sua patria , e ch e qui stabi­
lisse an cbe il conven to Gei fra ti Predicatori , il qua le è unito
alla chiesa.

Queste asse rzioni, se ponn o avere qual che fondam ento di ve­
rità intorno all 'erezione del tempio , sono affatto erronee sulla
fondazione del conv ento.

La venuta a Torino dei Domenican i non seguì che nel 1260,
e fu in quell' anno che si aprì il conv ento per opera di frate
Giovanni, torinese, Domenicano nel mona stero di Sant' Eu ­
storgio di Milano , che volle egli dotare d'una copiosa e ricca
biblioteca.

Della cbiesa si banno memorie sulla fine del secolo XVI .

epoca in cui fu rifatta nel luogo ove tuttora sussis!e , con pic­
cola variazione del sito , occorsa in seguito a ll ' ing randi mento di
via ìlIilano.
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In San Domenico si am mira, nella cappella del Rosario, una
belli ssima tela rappresentante la Vergine, che avendo in braccio
il bambino , porge il rosario a San Domenico. È una delle
buone opere del famoso Giovanni Francesco Barhieri da Cento,
dello il Guercino , ed è il solo quadro classico dell e chiese di
Torino.

Addì 31 ollobre 1762 il fuoeo appr esosi alla casa, che si trova
dietro la delta cappella, s'a ppiccò lilla chi esa , e si giun se ap­
pena in tem po a staccare il prezioso dipinto, che già sentiva il
ca lore delle fiamme.

Si trovan o in San Domen ico illustri tombe. Nella cappella del
Rosario riposa il rinom ato guerr iero Giovanni Caraec iolo, prin­
cipe di l\Ielfi, duca d 'Ascoli , maresciallo di Francia, morto il tS
agost o 1550. L' Jscrizton e si t rova accanto all a port a grande a
sin istra . Presso la stessa por ta alt ra ìscri zion e vi dice che quivi
è sepolto lo storico e ce lebre antiqua rio Filib erto Pin gon, morto
il 18 apr ile 1582. La sa lma del beato Pietro Ca mbiano di Ruff/\
vi giace sin dal 1365, anno in cui venne martirizzato nei chiostri'
di Susa da un sica rio dei vald esi.

Il corpo del grande Ema nuele Filiberto fu deposto , e rimase
per molti anni , nell a ca ppella sotterranea detta della Confessi one .

Il convento di San Domeni co fu in quest' anno (1867) sop­
pre sso. Nella casella bassa, per la qual e si ha accesso ne' chiost ri,
aveva sede il tribunale dell' Inquisizione, che dai principi di
Savoia tenuto entro i limiti del giusto, non lasciò in Pie monte
quel nome che in al tr i Sta ti d'Europa suona va terribile e spa­
ventoso.

ella via San Domenico , in un massiccio e solido edifizio,
portante il n° 1, fallo innalzar e da Carl o Emanuele II per la
custodia dei rei, s i trovano le carce ri eriminali dell e del Senato.

Il pal azzo indicat o dal n° 11, appartenente al conte Solaro
della lIIar gherita, un tempo dei conti Solaro della Chiusa, ri­
corda nn fallo da non dim en ticarsi. (vi abit ò e servì in condi­
zione di lacch è qnel bell o in gegno che fu Gian Iacopo Rousseau. Il
vecchio conte di Govone , conosciutone il tal ento e lo spirito.
volle tra ttene rlo pres so di sè e farlo studiare ; ma l'indole biz­
zar ra ed irrequieta del giovane filosofo lo fece uscire da quella
casa Il tornare in Isvizzera.
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Nella casa n° 30 sono le carceri ,così dett e le Forzale . Er a
prima un ri ti ro di don ne tra viate, fondato nel 1750 da un
benefico ciUad ino , sotto il titn lo di Santa Maria Maddalena.
Serre ora di prigione alle don ne accusate di reali m inori c di
male affare.

Allo stesso numero havv i il Ritiro delle figli e dei militari,
All'opera pietosa del teologo Don Giuseppe Contino, che vi de­
dicò tutte le sue sostanze, devesi la fondazione dell'antico Isti­
tuto. Aiutato il Contino, nell'anno 1i66, dal rettore della con­
fraternita del S5. Sudario, accolse nel suo privato alloggio dieci
o dodici figlie povere di militari , dando loro vitto ed istru zione.

Avverlilo il re Carlo Emanuele 1Il della carità del buon prete,
con pateutì del 6 luglio li79, prese la benefica istituaione sotto
il suo patroc inio, e le assegnò un 'annua rendita. Il ritiro ac­
coglie gratuitamente le figli e dei militari in attuale servizio , o
morti in servizio att ivo. Si sosti ene coi fondi delle dotazioni
elargite e coi proventi dei lavori donneschi. 'Le alunne vi ponno
rimanere per tutta la vita. Andando a marito, mentre sono nel
riti ro, la direzione si adopera a procurar loro una piccola dote
dall' Opera pia di S. Paolo . Present emente le al nune sono ses­
sautacinque. L'ammaestram enlo in ogni genere di lavori don­
neschi e una discreta istruzioue intellettuale serve di comple­
mento alla loro educazione.

Un Collegio di simil genere, ma più grand ioso, e a cui con­
corse per la sua ìstituxione ogni orùine di cittadin i , si aprirà
a giorni in Torino. Destinato ad accog liere le figlie di coloro
cb-e combatterono per l'indipendema della nazione, sarà il no­
vello Isti tu to un monumen to di patria ric onosce nza.

San Donato (b orço}.

Da una chiesa antichissi ma, che ivi esisteva, ded icata a San
Donato. Apert osi ne l 1835 , in pochi anni potè sta re a confronto
degli a ltri sobborghi del la città .

Il suo nome ci rammenta l' esistenza di un altro borgo, di­
str utt o dai francesi ne ll' anno Hl36, il qua le occupava l'area
medesima del presente , protraendosi per altro di più verso il
Martinetto.
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L'antico borgo, dello anche di Colleasca , era formato di una
sola via , che chiudevasi con un a porta. Esistevano in esso: la
ch iesa di San Donato, la chiesa e l'O spedale di San Cristoforo
degli Umiliati , e quella dedi cala a San Bernardo di Mento ne.

Degli Isti tuti di pubblica beneficenza, ch e sorgono nel nu ovo
bor go, terremo par ola nella via di San Donato.

San Donato (v ia ) .

Aperta nel 183ti. Così chiamat a dal borgo in cui si trova.
In app osito locale , portan te il n ° 4, trovasi la Casa di sanità ,

la prima di tal genere che si vide in Piemonte, aper ta il1 ti di
maggio 18415. Venne essa fond at a dal ri nomat o dotto re Casimiro
Sperino, che tutto ra n ' ha la di rezion e e il servi zio san itario. Questa
Casa è destin at a a lle person e le quali , a vend o bisogno dei soc­
corsi dell 'arte sa lutare, desider ano riceverli medi ant e compensi
propo r zionat i ai loro mezzi. Si r icevono individui d'ogni età e
sesso, travaglia ti da malattie mediche o chi rurg iche, acute o
lente, che non sie no credute incurabil i. I dnc entoquaranta am ­
malati e più , che in ogni anno entra no n ell a Casa di Sanità ,
provano sufficien temente i vantaggi ch e ne sentono i ricoverati ,
me rcè le cure del ben em erit o fonda lore.

L'Isti tut o dell a Sacra Fami glia, detto anche Istituto Zac ­
carelli, dal nome del suo inst ìtutore teologo Gaspare , ha la sua
sede n ella casa n ° i •. All' operos issi ma carità del modesto sa­
ce rdo te devesi la creazione Iii quest'opera pia, ch e da diciassette
anni spande fr a i pove ri i suoi benefìcii , Il buon prete, che non
aveva l;1'andi r icchezze , ma un'anima arde n te e pietosa , inco­
mi nciò coll ' apri re un piccolo Ora torio festivo in una casa di
qu esta via . All' Ora tor io aggiunse poi un a scuola infan til e ,
indi aperse un a Casa 'più a mpia per il r icovero delle pover e
orfan e abbandona te e figliu oli di poveri , cui il lavoro dei loro
gen itori era ins ufficiente a sos tene re e ad ed ucare . Aumentando
il numer o dei bisognosi , il bu on Zaccarelli un ì tutti i suoi aver i,
e ne fe' ùono al nuovo Istituto , ma non bastando il suo picco lo
patrimonio, la carità dei l'rivali non gli venne meno all ' impresa .

Avvia lO soIlo modest i auspicii, l' Istituto per successive lar gi­
zion i di hen emeriti migl iorò d i tanto le sue condizioni, che al
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giorno d'oggi sono più di ducento le fanc iull o raccoltevi, le quali,
tolte alla miseria e ai pericoli del mondo, vi ricevono la coltura
della ment e e il vitto quotid iano.

Nel mese di aprile del ·1863 il teologo Zaccarelli , colpito da
fatai morbo, moriva nell'ancor fresca età di 47 anni. Grhve alle
povere ricoverate fu la perdita di quel pio, che solevano chia­
mare col dolce nome di padr e. Una nob il donna soccorse a tanta
disgrazia. La contessa San torr e di Santa Rosa, mossa dalla più
santa car ità , venne ad abitare nella casa della Sacr a Famiglia,
e in brevi ssimo tempo ne divenn e la dir ettr ice e la madre
affettuo sa. L'inclita donzella è figli a di quell' illu str e esule ,
che in Grecia (allor sorta a liber tà), ar ruola tosi llel 182iJ come
semplice soldato, prese parte alla battaglia nell ' isola di Sfacteri a,
contro i prim i assal ti dell 'oste egiziana , e morì sul campo della
morte dei valorosi. Uu nudo sasso copre la tomba del gene roso e
sventurato itali ano.

Il teologo Paolo Bereber, succeduto ne l ministero della Sacra
Famiglia a l compianto Zaccarelli , attend e con zelo a rend ere
prospera la carit atevole iust ìtuzione.
. Non va dimenticata la Pia oper a d i Santa Z it a , posta nella

casa n° 27, il cui ionda tore e direttor e è il cav. Francesco Faà
di Bru no.

Questo Isti tuto ricett a le giovani dai 14 ai 16 ann i, per qua nto
si può, grat uita mente, e dà loro l'istruzione e l'educazione ne­
cessaria, affinchè riescano buone fantesc he . È eziandio scopo
dell'Opera il procurare un asilo gratuito e tem porario all e gio­
vani di buona cond otta , che sono fuori di servizio per motivi
plausibili, che godono buona salute ed abhiano un' età compresa
tra i HS e i 3ts anni.

A simiglianza degli Stabilimenti di simil genere , che sono a
Parigi ed a Londra, si volle con oll imo disegno aprire in To­
rino l'utilissimo ricovero . Il cav. Faà di Bruno vi dedicò le sue
sostanze e le sue fatiche. 1 vant aggl , a cui m ira qu esta istitu ­
zione, non semhrano per ò abbastanza compresi uè dall e fa miglie,
nè dall e fantesche , imp erocchè, annualmente, ben poche sono
quelle che vi ricoverano, avuto riguardo a l numero stragrande
delle figlie povere ed abbandonate .

La chiesa, che si sta innalzando vicin o all' Istituto della Sacra
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Famiglia, è dedicata all'Immacolata Ccncezlone di Maria Ver­
gin e. II disegno, d'ordine classico, a tre navi , è dell ' architetto
Simonelli, che presta l'opera sua gratuitamente .

Il bisogno di una chiesa per una località, ove si trovano nove
mila persone, era grandemen te sentito. Gli abit anti del borgo
San Donalo pei loro doveri religiosi si se rvono ora di nna pic­
cola cappella del suddetto Istituto capace appena di trecento per­
sone. Per l'erezione de l tempio conco rsero i1 l\1unicipio con trenta
mil a lir e, l'Eco nomato regio con quindi cimila, e molti privali
con ispon tanee ohiazion i. Alla cari tà cilladina è ora affidato il
compimento dell 'opera.

S. FIliIIPO (via).

Apparti ene al secondo in grandiment o. Deriva il nome dalla
chies a dedicala a S. Filip po.

Nel1G70, ai 17 sette mbre, Madama Reale l\Ia ria Ginvanna Batti­
sta poneva la prima pietra della chiesa, ade mpie ndo al voler e del
ma rito , duca Carlo Em an uele Il , ch e morendo legò ai Filip­
pini, nel nuovo in grandim ento della citt à, un sito di due giornate
per la costr uzione del tempio, Casa ed Orat orio dell ' Ordine.

Innalzavasi la Iabhriea sui diseg ni de l padre Guari ni, e la cu­
pola era maestosa. Nel '17'1 6 i lavori progredivano lent am ente,
all orch é il 26 ottobre , dopo HS giorn i di pioggia, cadde la cu ­
pola e rovin ò tut ta la fabbrica , non rim anendo intatte cbe le
m ura del presbiter io.

Sopra n uovo disegno del Juvara fu ricostruito il sacro tempio ,
impiega ndovi però tìO an ni di lavor o, poicb è solo nel 1772 Ti si
disse la pri ma messa. Il titolare dell a chiesa è S. Eusebio.

L'a ltar maggiore, maes toso sopra molti dei più bell i d'Italia,
assai ricco di marmi , è fru tto dell a pietà di Emanu ele Fili­
berto principe di Carig nano, intorno a cui vi fece lavo rar e ne ­
gli u\l imi anni del secolo XVII. Il terz'u lti mo alta re, a destra di ch i
en tra, è consacralo al Beato Sebastian o Valfrè, mor to nel 1710,
il pri mo cbe, dopo S. Fil ippo, mer itasse l' onor degli altari . La
sua vita fu prec lara per emine nti vir tù.

Nella cappella vicina alla sagrest ia , è il quadro della Conce­
lione di Carlo Varloo . Vi è pure un Sant'Eusebio credulo del
Guercino.
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" In un armadio d'un corridoio, presso la chiesa , s i custodisce "
in un elegante ca ssetta a cristalli il volla d i S. Filippo, in cera,
tratto da l vero.

Nei sotterranei vi hanno i sepolc ri, fra i quali si distinguo
quello della principessa Ann a Villoria di Savoia Soi sson, du­
chessa di Sassonia, nipote del principe E ugen io, morta 1'11 ot­
tobre del 1763 . Ivi pure riposauo le ceneri di Giov anni Tom­
ma so Gambera morto nel 1763, cbe va ricordato per gli esempii
da li di car ità e tenerezza verso i poveri e gl' in fe rm i.

Il ballist ero della pa rrocch ia , ri cco d i marmi e di pitture, è
ritenuto il più bello che siav i in Piemonte.

La chiesa di S. Filippo è la pi ù vasta e la più ragguardevole
di Torino.

Infitta al m uro del piccolo Ora tori o, che è un ito a l tempio ,
si scorge uua bomba I-tellatav i da i fr a nces i d urante il bombar­
damen to di Torino il 20 maggio 179 0.

Nel lato del pal azzo dell'Accadem ia de lle sc ienze, che guar da
in via S. Fil ippo, so pra alla pa rla n ° 3, leggesi l' iscrizione :

GIOVAN I PLA A
DIMO IIANIIO IN QUESTO P ALAZZO

DAL 1e07 al 1 ~52

SCR ISSE

LA T EORIA DEL MOVI MENTO DELLA LUNA.

Nella casa n° 12 morì, ad dì 16 ma rzo 1 83~, il celebre la tinist a
Carl o Boucherou, Il conte Albert o Della Marmor a, a utore d'una
pr egia ta S iori a della Sardegn a, cessava di vivere in quella ch e
porta il ilo 16 .

s. Froncellco di .~oolo ( via).

Appartiene al sec ond o in grand im en to della citt à. Prende il
nome dalla chiesa dedi cata al sa nto omoni m o. La sua costru­
zione, in cominciat a nel "1632, in con seguen za di un voto fallo
Il S. Fr ancesco da Mad ama Beal e Crist ina , onde ouenere prole
ma schia, fu compiu ta nel 1U37.

Questo tempio, abb elli to da Madama lìeal e Giovanna Battista
e da Carlo Emanuele Il , è ricco di p itture e di linissimi marmi.

In una dell e tavo le laterali dell'a lter ma ggiore è rappresen­
tata Luisa di Savoia duchessa d 'Angoulème, che prega S. Fran-
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la ta Luisa di Savoi a duchessa d'Angoul èmj , che prega S. Fran­
cesco ond e le otten ga prole masch ia . La duc bessa ebbe un figli o
ehe fu poi Franeesco I re di Francia.

SU\ l'a le due porte laterali veggonsi scolpiti in marmo i ri­
tratti del principe Mauri7.io di Savoia , già cardinale , e quello
di sua moglie Ludov ica di Savoia, pregiat i lavori di Tommaso
Cartoni di Lugano, Il rinomato matem atico Gior gio Bidone,
morto nel 1839, ed il pitto re Bar tolomeo Guidoboni di Savona,
hanno · in qu esto tempio onorevole sepoltura .

La chiesa coll' unito convento, che ora se rve ad uso del Liceo
Gioberti , fu dei PP. Minimi. Nel co nve nt o s i veggon o ancora
degli a flresch i del sua cce nnato Guidoboni.

Nel 1 8~8 la ch iesa ven ne arr icc h ita di dorat ure, e la facciata
l ' l' in terno fu rono abbelli ti con affresc hi da Fra ncesco Gautier
di Sal uno.

Uua no bil issima e generosa instituzione tr ovas i in qu esta via
nella casa n ° 20. È dessa il Collegio uni vers itario dei gi01)ani
noouresi. Fondato dal conte Giovanni Francesco Cacc ia , con
testame nt o 20 agosto 1616 , venne recato ad atto in Pa via ne l
'1619 ed ivi r im ase fino al 1820, epoca in cu i, in seguito a RR.
Pate n ti del 14 genna io di dett o an no, veune t ras loca to nella
città di Torin o a r ich iesta degli am ministrat ori di esso.

Il coll egio Cacci a mant iene dai 20 ai 22 giovan i dell ' a nti co
con tado n ovarese , provv eduti am piam ente d'ogni cosa, percbè
facc iano i loro studii n ell ' Univ ersit à di Tor in o sino al con segui ­
mento dei gra di accad emi ci. Ti ene qua ttr o pen sio nati per impa­
ra re i principii di disegno nella reale Accad em ia di Belle Art i
di To rino ; ne ha pari men ti tre a Rom a, d ue dei qua li per la
scu ltura ed un o per la pitt ura.

Olt re gli a lun ni del Coll egio, e gli all ievi per le bell e a rti ,
l 'lnsti tu to, mer cè le cure dei suoi a m ministra tor i, eoncede ci rca
q ua ra n ta pen sioni annue a giova n i del suddetto cont ado, cbe si
dedi cano a llo studio delle leggi, della medicina, della chirurgia
e della m at ematica.

s. France sco d',l"slsl ( via) .

Appartiene a 'l'orino antico. Ha nome dalla chiesa dedicata
a S. Francesco d' Assisi ; l'ult ima parte era della di S. Marti -

http://mauri7.io/


- 221> -

niano. Prima del 1720 chiamavasi contrada dello Studio dalla
casa, colla fronte principale in Doragrossa, in cui aveva sede
l'Università degli studii.

Appena entrati nella via, a sinistra, s'incontra la chiesa di
S. Rocco, surrogata a quella di S. Gregorio , dalla confraternita
di S. Rocco, che sorgeva un poco più verso Doragrossa.

L'edificazione della pres ente chiesa incominciò nel 1667 sul
disegno di Francesco Lanfranch i, L'in terna architettura è bel­
lissima; presenta l'aspetto di un ottagono, sosten uto da colonne
in marmo, e sormontato da un a elevatissima cupola, che s' in­
nalzò verso il lermine del secolo XVII .

L'al tar ma ggiore , ricco di marmi di Valdieri, di Susa, di Fra­
bosa , di S. MarUno e d'alabast ro s i Busca, fu co struito nel 171>5
sul disegno dell' architetto Berna rdo Vittone.

Fra altre preziose memorie conserva ques ta cb iesa il femore
della coscia sin istra di S. Rocco. Non so. accertare se la sacra
reliquia sia anco ra custodita in una cassa d'argento, lavorata su i
disegni del Juva ra, del peso di onc ie mille e trentouo, dono
fallo da Madam a Reale Mari a Giova nna Ball ista nel 1722. Il
battistero, scolp ito in legno da Ignazio Perucca , è assai pre ­
giato.

Dall 'isc rizione, posta sopra la port a di questo tempio, r i sulta
che la sua facciata venne costr uita n el 1i80 d'ordine del re
Vittorio Amedeo IlI. Es sa è di buon disegno ; peccato che l'an­
gustia della strada ne impedisca la vista.

Avanti a S. Rocco aprivas i anticamente una piccola piazza de­
stinata esclu sivamente per il mercato del pesce.

Procedendo più oltre n ella via , trova si la chiesa di S. Fran­
cesco d'Assisi. Si hanno memorie oscure su ll ' eroca della sua
fondazione.

È fama che nel 1214 o 1211> S. Francesco stesso, passando da
Torino per recarsi in Francia , ne abbia incominciata la co­
struzione affidandola ai frati Minori Conventuali, di cui si banno
memorie certe nella seconda metà del secolo IIlI . Questi reli­
giosi godevano tanta s tima per la loro dottrina e per le loro
,irtù , che il Comune di Torino lasciava loro in cu stodia non
solo il proprio arch ivio, ma eziandio il proprio tesoro. Nel re­
fettorio dei frati varie volte si tennero le adunanze dei Savi

15
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del cons iglio, e per mollo tempo ivi si diedero i pubblici esam i
di laurea agli studenti di legge.

Nell' anno 1602 si pose mano alla ricostruzione così della
chiesa, com'e dell' unito convento. Nel 171>0 solto il pavimento
del tempio si rinvenno una mezza colonna di marmo, coll'iscri­
zione relativa all ' imp eratore Giuliano apostata , la quale fu poi'
portata nella regia Università. Nel 176'1 la chiesa fu abbellita
da una facciat a d'ordine cor inzio, sui disegni di Bernardo
Villone.

Il campanile , che era sormontato da nna specie di guglia, fu
addì 16 agosto '1777 danneggiat o da un ura gano . Un furioso
colpo di vento abbaltè la cupol a, e le campane, cadendo, ru p­
pero il volt o della cappe lla di S. Pietro .

Solto all 'al tar maggiore sta rip osto il corpo di S. Innocenzo
martire, estr atto dall e catacombe di Roma per cura del cardi­
nale Gauganelli, cbe ne fece dono ai religiosi di questo con­
ven to, all'Ordi ne dci qna li egli apparteneva.

Uomi ni di molt a fama sono sepoll i in questa chiesa . Le iscri­
zion i che li r icordavano , cull 'usata negligenza , venn ero, a danno
dell a storia , tolLeo danneggiate in occasione dei ristauri operati.

Dopo la chi esa ed il convento di S. Francesco vedevansi, nel
secolo X VI , dall a medesima parte, le case ed i giardini del ma­
resc iallo di Francia Roggero di Bellegarde , da cui furono ven­
dute al duca Em anuele Fil iberto. Ivi nel '1 608 fu segnalo il
trat ta to di matrimonio dell 'infanta donna Margherita col prìn­
cipe di Man tova .

I vecchi docum cnti lasciati dai frati Minori , che per tan ti
an ni ebbero part e negli affari del Comune e dell 'Università, si
perdett ero assieme ad altre prezi ose memorie durante gli eventi
r ivoluzionari i.

In questa via nell a casa n° 2 mori va nel '1 863, in ancor fresca
età, il dotto giureconsu lto Vin cenzo Miglietti.

Nella casa n° 13 abitava l'avvocato Angelo Brofferio . Il giorn o
2;; ma ggio 1866, l'affettuoso e popolare poeta subalpino, il bril ­
lante e coraggioso giornalista, l' eloquen te oratore, l'onesto pa­
triota, cessava di vivere in una sua villa presso Locaruo. L'ul­
timo suo componimento fu quell' inno di guerra, che sarebbe
divenuto popolar e fra gl' itali an i , se non l'avesse dannato al-
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l'oblio la battaglia di Cusloza, infelicemenle riuscita per causa
di lutti.

Nella casa n° 2 si apre il teatrino di Gianduia, e al n° 19
quello dello di S. Martiniana. Le rappresenlazioni vengon dale
colle marionette. La maschera del Gianduia coi suoi molli,
colle sue fra si le più popolari e le più maccheroniche, ma che
racchiudono spesso spiritose lezioni, vi allrae tutto giorno buon
numero di spettatori.

San G iobbe (vicolo) .

Aperlo ne l 1827. L'origin e di questo nome mi è ignota. Quan ­
tunque nel rintracciarla abbia posta tut ta la pazienza onde va
r inomato queslo santo, non mi fu dato di averne ìndizio alcuno.
Non sarebbe però fuor di luogo il supporre che ivi presso potesse
essere stat a au ticamente II n' osteria così chiamata, o una cap ­
pella dedicala a S. Giobbe. I nomi dei santi da ti alle vie de­
rivano sempre da quello o da queslo motivo.

San Giovanni (piazza) .

È forse la più antica di Torino. Ha nome dalla basilica cat­
ledrale dedicala a S. Giovanni Battista.

Il Ialo pone nte della piazza è adorno di porlici, i qu ali fu­
rono costrui ti verso il 1622 per ord ine di Carlo Emanuele I ,
che diede gratuitamente le colunne di marmo bianco, su le
quali dapprima si reggevano gli archi.

Nella metà de l secolo xv su questa piana erano le case della
prevostura del duomo, presso alle quali , n ell 'ollobre d ~I1 38!:s , si
costruiva una lelloia , soll o all a quale Amedeo VII, dello il conle
Rosso, si div ertiva a l giuoco del palla maglio col cugino Ame­
deo princ ipe d' Acaia.

Nella piana i conta dini dei paesi circonv ici n i venivano a
passar e la noll e che precede il giorno di San Giovann i. Alzavano
essi baracche con arbusti od altro , ed ivi allende vano la se­
guente sera ond e assislere al falò , che solevasi accendere in ogn i
an no nella ri cor renza del giorno di dello San lo. l con tadin i, in
segno di allegrezza, accoslum avano di da re un ballo caratteri-
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stieo chiamalo baloria. Quest ' uso è stato tolLo da pochi anni.
Non è molto tempo che in pia zza S. Giovanni si teneva, nei

giorni fer iali , il merc ato di pollame ed erbaggi.
Anli ch issimo è il duomo di Torino. Vuolsi che Agilulfo, duca

longobardo di Torino, con Teodolinda sua moglie, verso l'anno
60! fondassero un tempio a S. Giovanni dedicato, nel sito ove
ora sorge la cat tedrale. Non si sa quale fosse veramente la pri­
mitiv a sua form a ; ciò che è certo è, che quivi non era il duomo
soltanto , ma tr e ch iese vicine e distinte : l'una, e la pr inc ipale,
del SS. Salvatore , che dava il titolo alla Collegiata ; l'altra di
San ta Mari a de Dompno ; la terza di S. Giovanni de Dompno .
Così sembra che si trovasse compo sta la cattedrale dopo il se ­
001 0 XIV. Da quest'epoca ebbe prin cipio la superiorità dell a ba­
silica di S. Giovan ni sopra le altre due chiese annesse, la quale,
stata verosimilmente più volte prima distr utt a e riedificata, r i­
costruivasi di nu ovo nel 1391:i.

Nell ' anno 662 le sacre soglie di S. Giovann i furono lordate
di sangue. Un tori nese, famiglio del du ra Godebe rto, volendo
vendicare il suo signore ucciso da Gari boldo , duca di Torino ,
colse l'occasione che questi si recava solen ne mente in duo mo
per celebr arvi il giorn o di Pasqua. Non era appe na entrato Ga­
ri holdo dalla porta, che il famiglio del tradito Godeberto con
un colpo di sciabola l'uc cise, rimanendo ucciso egli stesso im­
media ta men te da i seguaci del duca.

La cattedrale estendevasi certamente lino al sito occupato ora
da quella parte del palazzo del re che trovasi a tramontana della
ch iesa attuale , dove, e preci samente sotto-il portone a ponente,
fu trovato in agosto 1843 il sepolcro d'Ursicino, vescovo di To­
rino del VI secolo.

Il vescovo Giovanni di Compeys fece innalzare il vasto e sodo
ca mpanile della cattedrale verso il UiO. Le insegne gentili zie
di questo prelato si veggono a breve distanza scolpite in ma rmo
sul ca mpanile stess o, Più lard i il cardina le di San Clemente ne
continuò la fabbrica. Il re Vitt orio Amedeo Il ordinò, su l prin­
cip io del seco lo XVII , che fosse termi nata la torre , Sui disegn i
infattidel Ju vara si cominciarono i lavori, ma , non essendo stati
proseguit i, l'op era è tuttora im perfet ta.

Il TCSCOVO di Torino Cardinale -Domen ico della Rovere nel-
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l'anno H9j , falte demolire le tre an tich e chiese , volle rifab­
bricar e per inlie ro, a proprie spese, la caltedrale. La sua co­
struzione ìceomìucìò nel 1492, e l'attuale duomo sorse nel 1498.

Non è beu certo chi sia stato l' architetto di questo tempio.
Il cav. Luigi Canina att ri buisr.e quest'o pera a Meo del Caprino.
L' illustre archeologo Carlo Promis crede che ne abbia dato il
disegno il celebre Baccio Pontelli , fiorentin o , architetto di
Sisto IV. Il cbiarissimo conte Cibrario nella sua Storia di To­
rino è dell ' opinione del Promìs , e sembra che il Canina sia
stato tratto in errore dal nome di chi aveva l'appalto dell'opera,
che fu appunto Meo del Capr ino . -

L'architettura dell a ca lledra le appar tiene allo stile del risor ­
gimento, e si appro ssim a all 'ord ine toscano. l fianchi della chiesa
sono tenuti in pregio dagl' intelligenti. La faccia ta, semplice e
graziosa, è di marmo di Carrara ; dello stesso marmo sono pure
i cornicioni esterni ; gli stipiti delle port e sono intagliati con
isqui sito lavoro .

Rimasto n udo nell' interno , giusta il costume di quei tempi,
soltan to ilei 1830 si stabilì di da re al temp io , per mezzo di
pitture e di fregi, tu tto il maggior ornamento possibile, ed ora
va adcrno di pregevoli dipinti.

Degna di particolar e osservazion e è la grandiosissima tavola
.affissa sopra la porta ma ggiore, bellissima copia della Coena
Domini del celebre Leonardo da Vinci , lavoro del valentissimo
Francesco Sagna vercell ese.

Sulle paret i dell a chiesa, fra le tant e lapid i sepolcra li, la più
antica e preziosa è quella del vescovo Ursicino, che mor i nel 509.

Insi gne sepolcro è quello del dolio vescovo Claudio di Seyssel,
colla sua statua , giacen te nel coro invernale de' canonici , ove
era la cappella di S. Lazzaro da lui fondat a. Il Seyssel fu pro­
fessore di legge nell ' Universit à di Torino , e morì il 3 j maggio
del H;20. l sepolcri degli ar civescovi sono cost ruiti a guisa di
altare.

In una cameretia , cbe si trova al di là delle tombe dei ve­
scovi , giacevano le urne di molli principi di Savoia . Alcuni di
questi furono più lardi deposti nella cappella del SS. Sudario ,
ili alt ri nell a bad ia di S. Michele della Chiusa .

Il pergamo di S. Giovanni è uno dei più rin omati d'Italia.
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A capo delle due navate laterali della ca tted rale si alzano du e

scaloni sollo a due grandi porte di marmo nero, cbe conducono
alla cappella del SS. Sud ario .

AI duca Carlo Emanuele Il devesi la glor ia di aver fallo in­
nalzare il ma gnifico tempio. L'opera è di quell' in-gegno bizzarro,
ma pur gra nde, cbe fu il fra te Guar ino Guari ni. Se ne inco­
minciò la costruzione nel 161>7. Morlo Carlo Emanue le, Madama
Real e Giovan na Batt ista la proseguì ; e la recò a compimento,
nel 1699, Villorio Amedeo Il . l marm i neri furono estratti dalle
cave di Frabosa, i bianchi da quell e di Chianuc in val di Susa.
L'allar e cbe sta nel mezzo de lla chiesa fu fallo con disegno del­
l'ingegne re Antonio Berlol a.

La cupola cb e , leggera e fantasli ca , s'a lza sopra una rotonda
con arc hi e pilastri di belle e gran di proporz ion i, è un monu­
mento degno di tutta cons iderazione.

L'illustre Carlo Promis così parla dell 'opera del Guarini: C< Se
la cappe lla della Sindone non è di buono sti le , essa ha però
un merito di stereometria superiore a qualunque edifizio del
mondo ". .

Ci lomano a propo sito alcune par ole del conte Cibrario, in­
torno a lla sac ra Sindone e al SS. Sudario, tolle dalla sua Storia
di Torino : C< Fu ne bre è l' ingress o, funebre è l' apparalo della
cappella, in mezzo alla quale s'alza, a guisa d'avell o , sopra
l'alta re, l' urna cbe racch iude uno de' sagri lenz uoli , che mo­
strano l' impront a lasciata nel Sudario sepolcra le dalle tratìtte ed
insa nguina le membra di Cris lo.

Sappiamo dall a storia che, correndo il secolo XI V, Guglielmo
di Vil lar Sexel , cava liere iIlu slre per natali e per val enti a, port ò
ques ta re liquia dall ' Oriente e la depose n ella chiesa di Lir ey
nella Sciampagna, ove fondò un Collegio di ca nonic i ; che dopo
aver subite, per cagion della guerra I varie vicen de, ed esse re
stata trasferita in vari i luog hi, Margherita di Charny, della
sti rpe dei Villa r Sexel , la donò verso il '1464 a Ludovico di
Savoia " .

Da qu esto principe passò in mano di molli a llri e venn e eusto­
dita in dive rsi ternpli con grande vene razione, fin ch è nell'anno
1578 il duca Emanuele Filiberto ord inò che da Ciamberì, ove si
trovava, fosse tra spo rtata a Torino. Deposla nella ca lle drale, fu
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poi trasferita nella cappella della Santa Sindone, addì 1 0 giugno
del 1694.

Questa cappella racchiude monumenti di quattro fra gli eletti
scullori, che va nti la penisola n ella prima met à del no stro se­
colo. I mau solei fatli innalzar e dal re Carl o Alberto nei vani
degli archi , ove furono allo gat e le ceneri de' suoi anten a ti Ame­
deo VIII, Emanuele Fil iber to, il pr incipe To mm aso e .Car lo Ema ­
nuele II, corrisposero mirabilmente all a munificen za reale e alla
sontuosità del tempio.

Il monumento di Em anuele Fi liber to posto n ell'ar co centrale
a pon ente fu scolpito dalcav, Pompeo March esi , ed ere tto nel­
l'anno 1843.

Il simulac ro al principe Tommaso , st ipite ùell ' a tt ua le linea
regnan te , è lav oro del cav. Giuse ppe Gaggini, sta to comp iuto ed
eretto nell 'anno 18tiO.

Il sarcofago di Ca rlo Emanuele II , posto verso levan te a fianc o
della por ta , è opera dello scull ore lnuocen zo Fra cca roli , e venne
inna lzato nel 18tiO.

Il quarto sarcofago, che sta nel centro del semic ircolo , è
stato innalzato alla memor ia di Amedeo VIII il Pa ci fico, fu scol­
pito da Benedetto Caccia tor i, che lo com inciò n el 1837, e lo al­
logò n el 1843 .

Nel vuoto in fine dell 'arco, t ra ques t' ult imo mau sol eo e la grande
apertura che guarda la chiesa calledrale, si ammira il mon u­
mento innalzato n ell'anno 18ti6 dal re Vitt ori o E ma nuele II alla
memoria dell a sua consor te Mar ia Ade lai de. La sta tua, uscita
dallo sca lpell o di Salvato re Revelli , è ta nto som iglia n te alla
compianta regin a edè con do lla con tanta perfezione e val en tia
che è reputato un o dei ca polavor i della mod erna sc u ltura . '

Le iscr izioni poste su i m onumenti fu rono detta te dal com­
mendatore Cib ra rio.

Il pal azzo che s' inna lza a m ezzodì della piazza di S. Giovann i,
fatto ed ificare dal re Carlo E manuele III, appar tie ne a S. A. R.
la duchessa di Genova Mar ia Eli sabett a , figlia di Giovanni re
di Sassonia, vedova di Ferdinando Maria Alberto di Savoia duca
di Genova, che vi abita assiem e ai s uoi figli , la principessa Mar­
ghe rita e il principe Tommaso. L'interno di ques to palazzo è
di una ricchezza veramente re gal e.
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Santa Giulia ( via).

Apert a n el 1864. Ha il nome dall a chiesa ivi eretta, dedicata
a Santa Giulia .

Alla pietà dell a marchesa Giulia Fal etti di Barolo, che Ti
spese sottecen tom ila lire, devesi l' erezi one del tempio. Il Mu­
nicipio vi concorse per cinquanta mi la . L'opera è dell'ar chitetto ­
Ferrante. Lo stile è goti co.

La nuova chiesa, aperta al cullo nel 1866, bella pei suoi
sesti, e pei suoi pinnacoli , è a t-e navate ed a croce greca. Il
quadro dell 'allar maggiore, rappr esentante Santa Giulia, dipi nta
sul vetro , è un egregi o lavoro del cav. Bertini di Milano . Il
belli ssimo crocifisso scolpi to in legno è opera del cav. Tamone.

Sau Lazzaro (via).

Aperta n el 1830. Prende nome dalla chiesuola a S. Lazzaro
dedicata.

Nel 1777 essendo sta to abolilo in Torino l' uso insalubre di
seppell ire i cad averi nelle chi ese, venne in quell'anno, sui di ­
segn i del conte Delala di Beina sco, innalzata la piccola chiesa
e formalo il cimitero di S. Lazzaro , dello volgarmente dell a
Rocca (V edi via della Rocca) , con ampio cortile, dove si po­
nevano i monumenti e le lapidi sepolcral ì.

Nel 1830 esseudosì aperto il nuovo Campo San to, fu chiuso
il cimitero di S. Lazzaro e ri dotto ad uso di con vento, ove fu­
rono, ai 31 ottob re di dello anno, introdotti i PP. ~nnori della
più stretta osservanza.

Sopp resso il convento nell' anno 1866, il locale fu destinato
per l' opera pia Bogetto , così chiamata dal nome del benefico
suo fondator e, il banchiere Lodovico Bogeuo di Torino , ehe, con
testam ento del 26 agosto 1733, faceva a l regio Ospedale di
carità splendida donazione a ben efizio dei poveri infermi d'ambo
i sessi, affetti da malattie sifilil iche od allaccaLiccie.

A metà circa di via S. Lazzaro trovasi la chiesa dedicata a
S. Francesco di Sale s, cono sciuta comunemen te col no me di
chiesa delle Sacramentin e. Vi è annesso un convent o di mo -
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nache Adoratrici del Santissimo Sacram ento. Le Adoratrici fu­
rono introdotte in Torino nell 'anno 1840. Il tempi o, Don ancora
ridotto a compimento all 'esterno, fu costruito sul disegno del ­
l'architetto Alfonso Dupuy.

San Leone ( vicolo ).

Aperto nel 1830. È così chiamato dal no me del Santo con
cui è contrasegnato l'iso la to al qua le fa parte ( V ed i a pagina 9) .

Sun Lorenzo (vicolo).

Appartiene a Torino antico. Ha nome dalla vicina chiesa de­
dicata a S. Lorenzo , che sorge in piazza Castello, attigua al
palazzo della duchessa di Genova Maria Elisabetta.

Emanuele Filiberto, nella battaglia di S. Quintino, com battuta
il l O agosto 1;);)7, giorno di S. Lorenzo, aveva fatto voto di
consacra re una chiesa a questo Santo se gli concedeva la vit­
toria.

La battaglia fu splendida e glor iosa pel duca. Rien trato egli
vit torioso nei suoi Stati, mantenne la promessa, e fatta adorn are
ed abbellire una chiesuola dedicata a Santa Maria dci prese pio,
che era in prossimità dci suddetto palazzo, la dedicò a S.
Lorenzo.

Il maraviglioso monastero dell 'Escuriale presso Madrid , sorse
per la medesima causa e per egual voto, fatto , lunge dai per i­
coli de lla battaglia, da Filippo II re di Spagna.

Nel 1634 i PP. dell ' Ord ine dei Teatini, a vuta da Vittorio
Amedeo [ una casa vicina al palazzo della duchessa di Genova,
con limo sine raccolt e e coi sussidi i dei principi, si diedero a
costru ire una chiesa bella e capace. [n quell 'anno se ne pose
la prima pietra; ma, mancando i danari, i lavori progredivano
con molta lentezza.

Il fra te Tea tino Guarino Guarini, m odenese, venu to da Parigi
nell'ann o 1666 , dal duca Carlo Ema nuele Il fu creato archi­
tet to civile e militare. L'abile architetto e valente matematico
diede un nuovo disegno per la chiesa di S. Lore nzo, e abbon­
dando gli ai uti e della Corte e del pubblico, il temp io fu condotto
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a compimento nel 1687, quattro anni dopo la mor te del suo
autore,

Questo edifizio, per la capricciosa invenzione del disegno,
notevolissim o , tu tto assiem e presen ta un aspetto di gran dezza
e di nobiltà , La cupola è mol to fan tastica, e fa meraviglia os­
servando come le sole colonne del prim o piano , corpi così de­
boli , possan o soslene re un peso così enorme.

La chi esa si appellò dap prim a ducale e poscia regia, perehè
l'a ltar maggiore e quello della Concezione di Maria Vergine
sono di patronato del re.

I! basso rili evo, scoIpilo dal Tan tard ini , bolognese , che sta
sull 'urna dell'a lta r maggio re, raffigura la battaglia di S. Quin ­
tino con un angelo che benedisce le genti capitanate da Ema­
nu ele Fi liberto.

Il re Carlo Feli ce nel '1830 fece ripara re e dipin gere il vollo
del tempio dal pittore Fea di Casale .

San 1Ilnrco (vi colo ).

Dall' albergo coll 'inseg na di S. Marco , qui vi esistente da molto
tempo. I! vico lo appart iene a Torin o antico.

Sanl:- lIIaria (v ia e v icolo).

Dalla chiesa parrocchiale dedicata a Santa Mari a di Piazza.
Modest o Parolell i dice che la parrocchi a già esisteva ai tempi

di Carlo Magno. Non so se quest ' asserzione sia giusta. Certo
è però, che in quanto al tito lo ed al sito, è una delle chiese
più an tiche di Torino. Ancora nel 1368 era poveris sima, come
lo era la massima parte de lle chiese della ciu à ; pochi cau­
dellieri di ferro , due parameut ali , olio tovaglie ed un calice
d'argent o formavano le sue su ppelletti li. Eppure la divozione
dei fedeli non era meno grande, nè meno sentita.

L'attuale tempio venne eretto sull'antico nel 1751 sul dise­
gno dell ' a rchit ett o Villone. La Madonna delle Grazie , che ivi
si veuer a , è cre duta una dell e lante che voglionsi dipinte da
S. Luca. Vi è sepolta donna Margarita di Savoia, moglie di Fran­
cesco Filippo d'E ste, marchese di Lanzo, morta nel Hì69.
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L'entrata della chiesa antica trovavasi dove ora si vede la
sagrestia ed aveva davanti una piazza. Appartiene la via di Santa
!\Iaria a Torino antico.

San 1Uartinlano (piazza.)

Dalla chi esa omonima ivi esistente prese nome la piazza , che
appartiene a Torino an tico .

Questa chi esa, chi am ata anche di S. Martiriano, è an tichis­
sima. Se ne ha me moria sin dall 'anno 91>0, ed era fra quelle
che si chiamava no -basiliche cardinali, perchè incardinate ad
uso dei canonici della calledralc. 'La sua povertà e la sua ca­
pacità n on corrispondevano certamente al pomposo tito lo di
basilica.

Nel Ui71> la chiesa fu ricostruita . Il duca E ma nuele Fili berto
e l'arcivescovo Gerolamo Della Rovere ne posero la pr ima pie ­
tra addì 24 giugn o.

Nel 1678 fu di nu ovo riedifìcat a, come ora si vede, sul dis e­
gno del con te di Castell am ont e. Abbattuto n el t722 il campa­
nile antico, si posero le fonda men ta e s' inna lzò il nu ovo.

Nel tempio di S. Mar tinian o fu sepolto nel 11>90 Anto nio Sola ,
chiaro giureconsulto, a utore dei Comment i ai decreti antichi e
nuovi dei duchi di Torino.

Vicino a questa chiesa esisteva prima de l mi lle , il monastero
di S. Pietro, delle re ligiose Ben ede ttine.

Son lt orlino (corso e via.!.

La piazza fu aperta nel 18;)6 , il cor so n el 1864. Vennero en­
tram be così denomina te in omaggio all ' esercito ita lia no , che
addì 24 giugno 1859 sui col li di San Martino , che si stendono
tra Rivolt ell a e Pozzuolo , comh aLlè valorosamen te gli austriaci,
e vinse quell a memoran da battaglia che lascierà trac cia impe ­
ritura nell a storia.

Il nome di San Martin o fu a preferenza presce lLo per questa
piazza e per que sto cor so n ello scopo di perpetuare in quell a
loca lità, destin a la in gran par te a servi zii mil itari, la ri cordan za
delle an tiche e delle novell e patrie glor ie.
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Dopo la battaglia di Magenta (4 giugno 181>9) e quella di Me­
legnano (8 giugno), gli austriaci avevano precipitato la loro
ritirata 'sopra il Mincio , abbandonando le linee dell'Adda, del­
I'Oglio e del Chie se. Il 23 giugno , a serasl' eser cito italiano si
portava sopra Pozzolengo , mentre il francese si recava fra Me­
dole e Solferino.

Gli aust ri aci, nella della sera e nella n otte del 24, posero in
mo vimento tut ta l'armala, Il la recarono su lla des tra del Mincio .
Alle ore S del mat tino i due eserc iti, in ma rcia l' uno contro
l'altro , s incontr a rono iuopìna tam en te.

In comi nciò la zuffa ; grossi ri nforzi aus triaci sopraggiungendo
da ogni parte, fec ero indietreggiare gl' ita lian i Iiu oltre il colle
di San Marti no. Il nemico guadagnava ter reno l nonostante gli
sforzi della di visione Molla rd e della seconda brigata Cucchia ri.

Pochi momenti prima il re aveva ordinato al gene ra le Fanti,
che coll a sila divisione era In riserva sui mon ti a mezzodì da
Lonato , di port arsi Il Solferino e sboccare nel piano sottostan te
a soccorso dei francesi. Il generale Fant i era in via di compiere
il movimento, quando gli giunsero ordi n i di retr ocedere e spe­
dire, come meglio e più prestu potesse, la seconda br igata (Aosta)
in appoggio ai generali Mollard e Cucchi ari, ch e da dieci ore
resistevano ad un nemico doppio in n um ero e per di più for ­
titica to.

S. M. il re, informato che, ma lgrado i prodigi d i valore dell a
3' e 5' divi sione, era per e SSJ cosa troppo ard ua l' impadronirsi
delle posiz ioni occupate da gli austriaci, di fese da forze tanto su ­
periori, mandò' ordine, verso lb ore q ua ttro pomeridiane , di fare,
a capo di un 'ora e mezzo, un allaccc genera le su i coll i di San
Martino. Quell'ordine veniva eseguilo verso !e ore cinque, quando
un' impetuosa tempesta si scar icava su quella zona: ven to, gran­
dine, pioggia, infuriavano : non solo non si poteva avanzare , ma
si durava fa tica a restar e in piedi.

Ciò non os tan te marcia rono quell e brave tru ppe sull' in imico.
Ma, bersaglia te da un fuoco terribile e micidi ale, e affrant e dalla
fa tica e dal dig iuno , comi nc iavano a perdersi d'animo, quand'ecco
slanciar si fra le m e il re Vittorio Emanuele C, con quel piglio
ardito che gli è proprio, gridar e: Fieui, anans a pi è San Martin,
s' no an fan fé San Martin a ' noi! A queste parole, i valorosi
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soldati dimenticano tutto, e a palmo a palmo, caseina per ca­
scina, prese, perdute e riprese , s' impadron iscono delle posizioni
occupate dagli austriaci. L'artiglieria, guadagna le le cime delle
colli ne e coronatele di 24 pezzi di cannone, port ò il disordine
com pleto nelle file nemi che.

La divisione Durando, che era stata anch'essa alle prese con
un nemico superiore del doppio , e che lo aveva, dopo sette ore
di fiero combattiment o, posto in fuga, per ordine del generale
La Marm ora pur mosse per a San l\Iarlino. l\Ia lungo la strada
incon trò un'altra colonna austria ca, colla quale ebbe a lottare
accan itamente per aprirsi un passaggio , e non giunse a desli­
nazione se non quando il resto delle truppe se ne era già im ­
padronito. La brigata Piemonte, comandata dal generale La Mar­
mora, ebbe anch'essa a sostenere una terribile lotta verso Pozzo­
len go ; conqui stò tuIle le posizioni nemiche; s 'Impadronì di Poz­
zolengo , e cacciò gli austriaci in dirot ta fuga.

In tan to che ciò accadeva, l'esercito francese, dopo dodici ore
di combattimento, respingeva gli sforzi disperati di più di
HiO,OOO mila uomini, e s'impossessava, a Solferino , di posizioni
inacessibili.

La vittoria costò mollo sangue da ambe le parti. Gl' italiani
perdettero 5525 uomi ni fra morti, feriti e prigionieri; ma cinq ue
cannoni rest arono ne lle loro mani mer itato trofeo di tanto valore.
I fran cesi ebbero 12,000 uom ini fuori di combattimento fra morli ,
feriti e prigionieri. L'iesercito austriaco ne ebbe 25,006 fra
morli e ferili e 6000 prigion ieri ; perdette inoltre 35 cannoni ,
quatt ro bandiere ed un immenso materiale da guerra.

La linea di questa celebre battaglia ave va cinque leghe d' e­
stensione. Il combatlimento du rò dalle ore 5 del mattino all e
8 e 112 della sera senza inte rruz ione.

Quattro div isioni dell ' esercito ital iano vi prese ro parte ; la
1.' (Durando), la 2' (Fanti), la 3' (Mollard), la 5' (Cucchiari), in
tutto 25,000 uomin i.

La 3' divi sione combattè dii principio all a fine della giorn ata.
Tre batta glioni di essa resistett ero per più ore ad un ' i ntiera
brigata austriaca.

Il numero dei nemi ci mossi contro l'esercito del re si fa ascen­
dere a 50,000 uomini , i quali inc oraggiati dalla presen za del
.loro imp eratore spiegarono molt'l ferm ezza nella difesa. .
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I volon ta r i, d'o gni provincia itali an a , accor si ad ingrossare le
file dell'esercito del re , si comportar ono al fuoco come vecchi
solda ti , e pagarono gene rosa me nte della lo ro per sona.

SRn ~Rsslmo (corso ).

Aper to n el 1822. Dedicato a S. Massim o, primo vescov o di
T orino . Visse egli su l finire del IV e su l pr inc ip io del v secolo.
D'ign ota patria , creduto toscano ' dagli uni , ver cellese dagli
altri, fu doli o e pio ecc les iasti co. Amico de i Pa dri della Chi esa
Iali na, allo ra vivente, egli mantenne con essi un carteggio
pervenu to in pa rte sin o.a no i.

Il suo no me va inscr ìtto, ab antico , tra quelli dei più illustri
fra i PP. Mino ri , e le sue omelie allestano con qua n to zelo
siasi ad operat o nu n solo a di ffond er e la re lig ion e cristiana, ma
eziandio a estirpa re parecchie pra tic he gentilesche , n on poch e
delle quali in civil i, no n che assurde.

Gene roso e caritatevole era il do tti ssim o prela to ; la sua abi­
taz ione era indicata ai forestieri da lla quantità dei poveri che
l'a ttornlavano. :

Tra gli scr it ti ch e ci rimangono di lui , vuo lsi ricordare la
celebre esposuìone del Si mbolo degli Apostoli .

SRn ~lasslm9 ( via).

Aper ta nel 182~. Chiamavasi pri ma via della Chiesa. Nel
18 1>9 prese il nome di S. Massimo da lla ch iesa ivi esistente
dedi cat a al Santo om onimo, primo vescovo di Torino nel v se ­
colo e gra nde scriuore eccl esia stico (Yedi corso S. Massimo).

Del m aesto so tempio furono geli a te le fondamenta nel 18.m ,
sul disegno dell ' a rc hi te tto Car lo Sada, Lo stile è quello dei
tem pi del politei sm o, e se m bra costruito per la adorazione di
qual ch e n ume, meglio che per rec itarvi una pre ghiera a Dio.
Si prese n ta però a bbas tanza ma est oso , e il suo autore va lo ­
dato, per ché qu est'opera ha un in siene gen tile e mollo armonico
n ell e sue pr oporzioni.

L' interno della chiesa è ricco di dipinti a fresco del Gon in,
del Gastaldi, del l\1orgari e del Quaren gh i. Le sta tue dei pro feti
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condotte in istucco dentro la cupola sono opera degli scultor i
Albertoni, Dini e Simonella.

Dono dell 'attuale re Villorio Emaunele sono le statue in marmo
di Carrara, poste nella facciata in app osite nicchi e, rappresen­
tant i i quattro Evau geli sti. Questi lavori , se si eccettua il San
Matteo del Varni, genovese, potevano corris pondere assai meglio
alla generosi tà del principe, e al decoro dell 'arte.

Il milione di fran chi a cui ascend e la spesa della costru­
zione del tempi o, fu pagato per li re trecen to mila con private
obblazioni , il restan te dal Municipio.

San ~'aurizlo (corso).

Aperto nel 1818. Dedica to a S. rtlaurizio , duce della legion e
Tebea , protettore della real e Casa di Savoia, e di tutt o l'antico
Piemonte. .

In questo corso, nella casa n° 23 , si trova la rinomata fon ­
der ia in metalli Colla e Comp. Il laborat orio serve an che all e
macchine di costruzione, per torni e per macchine e seghe a
vapore.

Il monumento ad Amedeo VI , detto il Conte Pe rde , che
adorna la piazza del Paian o della Cillà; la cancella ta in fer ro
avanti al palazzo reale , e la sta tua dell ' Imm acolata Conce­
zione , che s' inna lza sulla piazza del Duomo della citt à di Pia ­
cenza, sono pregiati lavori della fon deria Colla.

Dal medesimo Stabil imen to usci rono an ch e tut ti i candela bri
sparsi per Tor ino , e che servono per l' illumi nazione a gas.

In questo medesimo corso, quasi sul punto ove termin a la via
dell'lppodromo incontrasi il fabbr icalo che serve pellllercato del
vill o. « Il fabbricato », dice uno spiritoso scr itt ore delle opere
di Torino , " palesa difetti di disposizioni e di regole ar chit et­
toni che senza numero . È l' opera della fan tasia senza il con­
eorso della ragione: è una incongruenza artistica , è il fall o
senza il perchè. Una vasta area di 9000 metri quadrati, chiusa
tuu' all' in torno , e nel meno della qua le si alzano delle tet ­
toie I Forse per preservar e il mercato della pioggia 1 No. Per di ­
fend erlo dai cocenti raggi del sole 1 No. È il caso d'invocare
li questo edifizio amico l'aquilone e leggera la neve >l.
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Per debito d'imparziali tà aggiun go, che il disegno del fabbri­
cato dato da un abile archi tetto della nostra cillà, fu guastat o
sostanzi almente dalle modifìcazioni che vi si volle ro introdurre.

l! Mercato venne inaugurato il 17 agosto 1862. Le opere <li
costruzione ammontarono a duecento cinquantamila franebi.

San .faurizio (via e vicolo).

Appartiene a Torino antieo , e comprende la già via della della
Rosa rossa. Deriva il nome da nn piccolo oratorio a S. l\Iau­
r ìzio dedica to , con casa parro cchi ale , fallo costrui re dalla Com­
pagnia dei Disciplinati di S. i\laur izio nel 1628. La parrocchia
venne soppressa nel 1i29 , e la casa , l'oratorio e la sagrestia
furono , nel 1742, covertite ad usi profani.

Sltn ltllchele ( via) .

Appartien e al secondo in grandimento. Conserva ancora il nome
dalla chiesa, che le sorge presso, ora ridolla ad Ospizio.

Questa ch iesa venne costruita nel 1784, coi disegni del Bon­
vicino , in sostituzione di altra dello stesso nome, che s'innal­
zava a porta Palazzo , distrutta per aprire una piazza allo sbocco di
via Milano (1736). Unito al nuovo tempio fu fabbri cato un convento
per i Trinitarii scalzi ' della redenzione degli schiavi. Cacciali
dalla rivoluzione francese , ·il convento fu dato al pio Insliluto
della Maternità, ed in seguito an che la chiesa fu rido tta ad uso
di quest' Ospedale.

Sant' Otlavlo (via).

Aperta nel f 845 , è an cora in costruzione. Dedicala a San­
t'Ollavio, uno dei tre martiri torinesi della legione Tebea ucciso
sulle rive della Dora Riparia, sul declinare del m secolo, dai sol­
dali dell' imperatore Massimiano. I! suo corpo si venera nella
chiesa dei Sanli Martiri , della dei Gesaiti (Vedi corso Sant'A,,­
ventore).

Santa P elagla (via).

Appartiene al secondo ingrandimento. A tutto il pri mo isolato
era dell 'l via del Cannon d'oro . Pre nde no me dalla chiesa de-
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dicata a Santa Pelagia costruita sull' area di una più antica,
nel 1770, coi disegni del conte di Robillant , ma ggior gene ra le
d'infanter ia.

Vi era unito un monastero Ili Agosti n iane fondato dalla pietà
di alcuni cilladini nel secolo XVII.

Assai vaga è l'interna cos truztone di ques la chi esa, in forma
di croce greca . In essa accorre va il liore della cittadi na nza 10­
rin ese' ad udire le prediche in dialello piemon tese del rinomato
teologo Sineo,

La chiesa di Sant a Pelagia spella ora alla R. Opera della l\Ien­
dicilà Istr uila .

Ricorderò come in via Santa Pelagia , nella casa nn 1 , abi li
la poetessa e lettera ta Giul ia l\Iolino-Colombini. Questa don na,
tanto illustre quanto modesta , soleva esser e chi amala dall'im­
mort ale Gioberti la decima l\Iusa da porsi in Parnaso. Il cel ebre
Piet ro Giordani, dopo 'a ver leuo i bell issimi . versi dettati dalla
Colomb in i sulla sua Torino, esclamò: u dite a donna Giulia
che scrive come pochis simi uom in i scrivono per l'onor d'Italia...

San Q uintino (pia,:' 'Z a e »ia.) ,

La piazza venne aperta nell 'anno 1 8~3, la via nel 18ti4. Sono
così chi am ale a pere nne ricord anz a dell a famosa battaglia vin ta
sotto le mura de lla for tezza di S. Quinlino, a llora ch iave de l
regno di Fra ncia , da Eman uele Filiberto, il giorn o di S. Lo­
renzo , 10 agosto 11)~i.

Em anu ele Fil iberto era capo supremo dell' esercito spagnuolo,
cont ro il contestab ile di Montrnorency che ca pitanava l' oste
francese. La viu or la fu splendida e dr c isiva . 11 giovine e valo­
roso pri ncipe n'ebbe in gmderdune gli Sla ti tolti a l pad re Carlo III ,
de llo il Buon o, e così pot è ristaurare le sorti della Casa Savoia.

S an Sah 'alore (b orgo).

In questa località sorgeva antic ament e un altro borgo colla
s tessa denominazione , co me ahhiarno già accennato nel pri mo
artieolo (V~di Tori no) , che fu distrutto dai francesi nel 1536. On
eonvento ed una chiesa dedica ta a San Salvatore vi es isteva,

. ,6
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quasi nel luogo ore ora sorge l'attuale, appartenent e ai Irati Be­
nedettini. Se ne ha mem or ia in carte del secolo xm , ov'è chia­
ma ta San Salvat ore di campagna.

Il nu ovo borgo, detto volgarme nte San Salvario, venn e aperto
nel 1833 ; prese l'antico nome , e in pochi an n i la fabbr ica­
zione delle case sorse quasi per opera d'incan to, e il quartiere
div en ne il più cospicuo e il più popolato della città.

La chiesuola di San Salvatore, qual e ora si vede, fu innalzata
da Madama Crist ina di Fra nc ia nel '1646 sul disegno del conte
Amedeo di Castellamont e. Per patenti del 28 maggio 1603 la
don ò ai Ser vi di Maria , che nel med esimo anno ne presero
possesso.

La mattina dell' 11 marzo 1821, innanzi all a ch iesa di San
Salvario, il capitano Ferrero, eun pochi uomini, circa ottan ta,
ina lberand o il vessill o tricolore a l grido di viva l'indipenden za
d'Italia, diede il segna le di quei moti disgraziati,.che, sopili nel
san gue , contribuir ono poi tanto a mantenere vivo il sac ro fuoco
dell a libertà .

Consigli ato il Ferrer ò dai federali di allontana rsi da Tor ino,
e port ar si in Alessandria , che era in sorta il giorn o prima, de­
liberò morir e anzich è abbandonare il posto assegnatog li. Ord ì­
nali in quadrato i suoi solda li ed a lcuni generosi cittadini, che
erano accors i ad ingrossarne il numero, per ven tiquattr'ore, con
ma gnanimo ard imento, osò affron ta re la gnernig ione dell a-città
comp osta di cinque o se i mila uomini, e di trecento cara-
binieri. · -

Per qu est ' at to di fermezza ammirabile, il Fer rero è salutato
dalla storia l'er ue di San Salvario. Spinto dagli even ti, varcato
egli il Po al Valentino, si diresse co' suoi, per Chieri ed Asti,
ad Alessandri a , ove i Federali si sciolsero per iscon ta re in esi­
glio il fall o della grande impresa .

In qu esto borgo, lungo lo stradale di Nizza , fuori del muro
di cin ta dell a citt à , mer ita di essere visitata la fabbr ica di can­
dele stearich e dei fra telli Lama e Comp. I Lanza aprirono lo
Stabili mentu nell ' anno 1838.
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S an Secondo (piazza e via).

Aperte tra il ,1857 e il 1858. Entrambe dedicate a San Se­
condo, luogotenente generale della legione Tebea , martirizzato
souo l'imperatore l\Iassimiano sul monte Villumolo, vicino a
Cast o Cesariano , ora dello Cerr ione, nel Biellese, nel 300 circa.

I monaci della Novalesa ebbero il suo corpo, prima del se­
colo VIII. Quando essi fuggirono dalla loro badia per l'Incur­
sione dei saraceni, lo portarono, con alt ri corpi di santi e colla
loro ricca biblioteca, a Torino, nel 906.

I torinesi proclamarono questo protomartire Tebeo a loro prin­
cipale patrono , e gli eressero una nobile chiesa oltr e e vicino
la Dora. Allerrata la cbiesa dai franc esi nel secolo XVI, le sue
ossa vennero trasportate nella cattedrale.

Questo santo non è da confondersi coll'a ltro martire San Se-
condo , di cui la città d'Asli invoca il patrocinio. ,

Sulla piazza San Secondo si sta innalzando una chiesa, di stile
gotico , consacrata a dello Santo. Il disegno è dell' ingegnere
Fermento.

S an S lmone (via).

Aperta nel 1837. Deriva il Home dalla chiesa parr occh iale
dedicata ai Ss. Simone- e Giuda, edilica ta nel '1780, coi disegni
del conte Dellala di Beinasco, archi tetto di Corte, sull'area di
un' altra chiesa che, minacciando m ina, venne distrutta.

In questa via si tiene il mercato di oggett i usati I dello vol­
garmente mercato dei cenci.

San Solulore (corso).

Aperto nel 1822. Dedicato a S. Solurore, uno dei tre martiri
torinesi appartenenti alla Legione l'eh l'a. Avendo egli potuto
fuggire alla morte toccata ai due suoi compasni, Avventore ed
Oltavio, sulle rive della Dora, presso Torino, raggiun to dai sol­
dali dell' imperatore lIlassimiano subì il martirio in Caravino
nel Canavese. Il suo corpo, trasportato a Torino, fu collocato
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accanto ai compagni, ed ora si venera nella chiesa dei Ss, Mar­
tiri, detta dei Gesuiti, in via Doragrossa (Vedi Sant' Avventore
oorso).

Lungo il cor so trovasi il pubblico am mazzatoio. Il disegno
di questo grand ìoso e bel fabbr icato è dell 'ingegnere Bernardi.
La sua cost ruzion e inco minciò ne l 1866. Nel prossim o gennai o
1868 sarà ape rto al pubblico serviz io.

Santa Rosa (via).

Ancora in pro getto. Il conte Pietro Derossi di Santa Rosa ,
al quale è dedicata que sta via, nacque in Torino addì 13 aprile
dell 'anno 180;; e fu di qu ella ill ustre schiera d'u omi ni che in
Pi emon te colle azion i, colle parol e e cogl i scri tti si res ero tanto
benemeriti della libertà e della patria indipendenza.

Nelle sc ene Istori olie , e nei Due ep isodii del medio evo
d'Italia e n ell a Sto ria, del tumulto d ei Ciompi, ch' egli ci ba
lasci a to, vedesi quell' impronta se vera, q uell'amore del vero, quello
studio profondo dell e cose che in vano si ricercano in molti
a ltri lavori dei nostri giorn i.

Un o dei fon datori del no to giorn ale il Risorgim ento, il Santa
Rosa si mo strò fau tore dell a più larga libertà, ma di quella
libertà vera ch e non traligna in lice nza, E quan do il re Carlo
Alberto n el 1848 si mostrava ancura in ce rto e tit ubante sugli
ord in i nuovi da accordarsi a llo Stato, egli propose nel Cons iglio
Decuriouale, e sostenu o con dign itosa e masch ia arg ome ntazi one,
la conv eni enza di presentare un indirizzo a l re per ch iedere
la Costituzione. II Consiglio acceuò la proposta ed egli col Bon­
com pagni e col Galvagno fu in caricato di redigere l'indi rizzo.
II San ta Rosa ebbe in qu ella circostan za dalla citt à, e dirò dal ­
l'in tero Piemonte, le più solenni diruostrazio ni di giubilo e di
ammirazione.

Elargita dal re la Costit uzion e, ei venne eletto deputato dal
collegio di Savigliano. '

Lo vediamo poi com missario pel re Carlo Alberto a Reggio
dell 'Emilia ed Il Guastalla; ministro dei la vori pubblici nel mi ­
ni stero Sostegno , Per one, Pinelli; ed in quello D'Azeglio, mi­
nistro col portafoglio d'agricoltura e del commercio uni to a
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quell o dei lavori pubblici in prima; poi, ridato quest 'u ltimo alle
abili mani del Paleocapa , COIi quello dell ' agricoltura e com­
mer cio solamente, che conservò sino alla morte, avvenuta in
Torino addì 1> agosto dell'anno 1850 in via della Pro vvidenza,
n° 31, casa propria. In tutte queste cariche lasc iò il San ta Rosa
un nome onorato.

Gli ulti mi giorni e le ult ime ore di ques t' uomo intemera to
furono gravemente contristate. Sinceramente religioso, e delle
pratiche della religione osservantissimo, ei si vide pri vato dei
Santi Sacramenti per non aver voluto piegarsi a firma re una
rit rattazione impostagli per aver fallo par te di quel ministero
che propose l'abolizione del foro ecclesiastico, pella qual e il
clero fu dichiarato egua le agli altri cittadini dinanzi alla legge.

Si fu allora che il San ta Rosa esclamò : Dio sa nto ! mi si
domandano cose alle quali la mia coscienza non può pie­
gar si: ho quattro figU : essi non avranno dal loro padre un
nume disonoralo. E morì sen za trad ire la propria coscien za.
L'am mirabile sua fermezza in quei terribil i mom enti rese un
grande ser vizio alla caus a della libertà.

Santa T eresa (piazza e via).

Appartengono al primo ingrandimento dell a ciltà . Hann o nome
dall a chiesa dedicata a Santa Teresa. La costruzio ne di questo
bel tempio devesi alla muni ficenza di l\Iadama Reale Crist ina
che vi pose la prima pietra il 9 giugno '1642. Terminata nel
1674 fu data ad uffiziare ai Carmelit an i Scalzi.

Il cardinale Giambattista Rovero, arcivescovo di Torino, vi
aggiunse nel 1704 una bella facciata a due ordi ni di colonne,
sul disegno dell'architetto Alibe rti. .

Amm irasi in questa ch iesa la cappell a consacrata a S. Giu­
seppe, che trovas i a destra di chi entra, falla -costruire dal re
Carlo Ema nuele III nel 1721> per eom piere un voto fatto da
Poli ssena princìpessa d' Assia, sua seco nda moglie, L'archit ettura
è del Ju vara e splende per ricchezza di marm i, per grazia e
per la perfet ta arm on ia che regna in tutte le suo parti.

I! qua dro del l'a ltar mag giore, opera del Caccia, detto Mon ­
calv o, è assai lodato e mer ila una speciale attenzione . Ad un
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occhio espert o n~n isfugge la maestria .allegor ica con cui fu
trattato.

Nella cappella dell a famiglia Tana , una modesla lapide vi
dice che ivi rlposano le cene ri di Madama Reale Cristina. Erano
prima , come abbiam accennat o allrove, deposte nella chiesa
di Santa Cristina, e quì trasportate nell'anno 1802.

È sepolta in questa ch iesa Margar ila Falcom bella, moglie del
sena tore Perr acah ino, fondatrice del Deposito di S. Paolo, ge­
nerosissima istituzione fusa da pochi anni coll'Opera Pia del
Soccorso. Vi è pure la to mba del cardinale arcivescovo Giam-

. ballista Rovero, morto il 9 di ottobre 1766.
Nella pen ultima isola a sinistra di questa via, venendo da

piazza S. Carlo, incentrasi la chiesetta e il convento di S. Giu­
seppe, che da prima fu rifugio di convertile; poi monastero di
monache ed in ultimo divenne convento dei PP. Min istri degli
infermi. La chiesa di S. Giuseppe, quantunque piccola, si di­
stingue per buoni dipinti. Venne essa eretta ne l 1679 su una
vecchia chiesa con unilo monas tero detto del Crocifisso.

La via di Santa Teresa segna l' anda men to del muro e del
bastione meridionale dell'antico Torino . Nel sito ove sbocca la
via S. Tommaso sorgeva la porta Marmorea, così chia mata dai
marm i che l'ado rnavano. Demolila nel 1670, i suoi mar mi fu­
rono desti na ti all'abbellimento della chiesa di S. Teresa.

In questa medesima via nel secolo XVII vedevasi ancora, sul
canto della via di S. Maurizio, una piazzeua che finiva contro
il muro della cìuà, in mezzo all a quale sorgeva la chiesuola
di S. Eusebio, colla facciata verso levan te.

Nella casa n° 10 abilava Felice Romani, il dolio scr itture di
leggiadre poesie , e di pregiati dram mi per musica. Moriva addì
28 genna io 1865 nella sua villeggiat ura in Moneglia.

Nella casa poriante il n° 11 morì il 29 ottobre 1807 il conte
Giuseppe Siccardi. (Ve di via omonimct).

San Tommaso (via ).

Apparliene a Torino antico. Comprende la già via degli Ar­
genti eri , che incominciava in via Doragrossa, e si prolungava
pei due primi isolati. Ha nome dalla an tichissima cbiesa dedi-
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eata a S. Tommaso, iVl esistente. Per tre secoli circa vi uffi­
zia ron o i frati l\Iinori Osservanti. Nel 1576 qu est i padri pre­
sero il pussesso della vecc hia chiesa , che già stava per demo­
lirsi, e scav arono le fondam enta per cost r uirn e una nuova. In
quell' anno Carlo Emanuele I, il 19 giugno, ne collocò la prima
pietra. Nel 16~7" s'agg iunsero la vòlla , la cupola e la facciata.
Nel 1743 fu di n uovo restaurato il sacro temp io come dall'I scri­
zion e che si legge nella facciata.

Davanti a questa chiesa si tenne un te mpo il mercato del
grano, sino a quando Ingrand ita la eìuà verso Porta nu ora, fu
trasferito in pial l a S. Carlo. È da supp orre che più estes o fosse
allora lo spazio che rimane ava nti il tempio .

Secondo il Cibrario , la via S. Tomm aso era, dopo quella di
Doragrossa, la pr incipale via di Torino.

Savoia (piazza ).

Appartien e al terzo ing ra ndiment o della città. Già piazza Su­
sina dalla pori a omonima flancheggiata da tor ri, che era nel
secolo XVI sulla crociera che dall a via dell a Consolata melle in
piazza Siccard i. Era delt a volgarmente anche piazza Paesana
dal palazzo dei conti Salu zzo di Paesana , che ivi appu nto si trova.

Nel 1860 fu detta Savoia a dolce r icor danza della fur te pro­
vincia , che per tanti secoli ci fu sor ella , cd in ult imo gen erosa
cooperatrice all ' italiano risor gimento.

Il monumen to che sorge in mezzo alla piazza, innalzat o il
giorno 7 ma ggio 1 8~3, col co ncorso spontaneo dell e popolazioni
e dei l\Iunicipii dell'antico Piemonte, ser ve a ri co rdare il fausto
giorno in cui venn e sanzionata la legge di abolizione del Foro
ecclesiastico. -

Questo obelis co è detto vol garmente monumento Sìccardì ,
dal conte Giuseppe Siccardi che, ministro di grazia e giusti zia,
propose in Parlamento la della legge, e la sostena e con tanta
dottrina e con tanta eloquenza, che venne approvata, attuando
così il principio dell 'eguaglianza di tutti avanti la maestà della
legge. .

Il monumento è lavoro del Quarenghi. Ha l'altezza di metri
ventuno e mezzo ci rca .
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- La piazza Savoia serviva al me rcato dei Ierravecchi e dei ri ­
gattieri , perciò delto marcà dl e ptue (mercato dei cenc i).

S cuderie Reali (vico lo d elle).

Appartiene a Tor ino antico, Ila nome dalle regie scuder ie a
cui tende .

Verso la metà del secolo XIV a llo sbocco di qu esto vicolo trn­
vavansi le mura e la porla della cilt.à del ta del Veseovo.

S cuole (via delle).

Appartien e al terzo ingrandimento. Deriva il nome dalle pub­
bliche scuole che, un tempo, erano in ma ggior numero in que ­
sta , che in altre vie della città.

S eminario (vi a d el).

Appartiene a Tori no anl ico. Pren de nom e dal pala zzo abitato
dai sem in ar ist i, inco minciato ne l 1717 sui disegni del Juvara,
e compi uto dall' ar ch itet to Cer ulti per cura dell'abate Giampie­
tro Costa, che fu per 56 ann i ret tore del Seminario.

Questo caritatevole pret e impiegò tut to il suo pal rim onio ,
part e a van taggio dello Stab ilim ent o , par te a vantaggio della
ter ra d' Usseglio sua patria, e mollo poi in oper e di pietà e di
beneficen za.

La fondazione del Semin ario di To rino risale al 1 ~7~ in cui
monsign or Gerol amo della Rovere, in esec uzione dei decreti del
Concilio di Tr ento, ne ap ri va uno nella nostra cit tà, cedendo
a tal' uopo la soppressa parrocchia di S. Stefano, l'be s' innal­
zava ove ora sorge la ch iesa dei Ss. Mart iri in via Doragrossa.

Siccardl (v ia e corso ).

La via appartiene al ter zo in grandimento della città; il eorso
fu aperto nel '181)8 e prolungato nel Ù36L
. Sono en trambe dedicale al conte Giuseppe Siccardi, na to in

Verzuolo , provinc ia di Saluzzo, nell'ann o i802. '
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Il suo nome si collega colla memoria di splendidi servigi resi
al trono ed alla nazione. Dotto e profondo giureconsulto, ma­
gistra to in tegerrimo, schiello galantuomo, statista assennato,
limpido e facondo oratore, i! Siccardi teneva giustament e uno
dei primi posti nel Parlamento e nella magistratura.

Nel tempo in cui fu ministro di gl'ada e giustizia , egli che
sì altam ente intendeva la dignità della Chiesa, fra le molte
buone leggi propose , nel 18li2 , quella dell' abolizion e del foro
ecclesiastico, e la sostenne con tanta dottr ina e con si ammi­
rata eloquenza che questa legge, chiamata Siccartliana. dall'im­
mortale Gioberti, venne sancita. Un monume nto venne eretto
in piana Savoia per esternare la memoria di questo avveni­
mento (Ve di p iazza Savoia ).

Il Siccardi in tanti meriti dci grande suo in telletto, fu esempio
di pri vata e pubblica virtù e di vero patriotismo . Vice-presi­
dente del Senato del Regno e Presidente della Corte di Cassa­
zione, si distinse quale uno dei più nobili esolidi propugnatori
delle libere istituzioni.

Il giorno 29 di ottobr e dell'anno '1 81>7 il Siceardi, dopo bre­
vissima malallia, cessava di vivere in Torino nella casa Palo
lavicini, posta in, via Santa Teresa nOli, compianto da tutti El

circondato dalla pubblica stima e venerazione .
Fin dal novembre dell'anno 1864 in questa via, nella casa

n° 2, è stato, per cura dei maestri coniugi Verri, aperto un
Istit uto l'I'Iltsica le per il corso completo di teoria d'armon ia e
di piano -forte.

L' Isti tuto vantaggiosissimo per la giovent ù d'ambo i sessi,
procura una completa istr uzione musicale, dando scuola di
piano-forte dai primi elementi al più allo grado di perfezio­
namento.

In ogni anno si tengono puhblici esami. Lo scolaro che mag­
giormente si distingue per progressi fatli, ottiene un premio; e
gli allievi sprovvisti di beni di fortuna, ma dotali di sufficiente
attitudine allo studio, hanno un posto grat uito nell 'Istituto.

Questa instituzione , nuova per Torino , accessibile ad ogni
più che modesta condizione, alla quale i benemeriti coniugi

. Verri posero tanta cura e fatica, non solo si raccomanda per
l'u tilità che ne trarranno quelli che intendono darsi alla nobi!
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scienza dell a musica, ma lo raccomandano altresì i distintissimi
maestri ch e compongono il con siglio di rlgllanza ; cav. l\Iar­
chisio , cav. Unia, Cesare Boran i, Caldi Giuseppe, Caldi Dome­
nico e Corin no Martotti.

Il dello Istitu to è sta to trasferito da pochi giorni in via
Alfieri nella casa n° 3.

Silvio .-ellico (via).

Ape.rta ne l 1864 , anc ora in costruzio ne. Dedica la è questa
via a ll'i ll ustre poeta e prosatore Silvio Pell ico , nato a Saluzzo
il 24 giugno 1788, morto in Torino il 31 gennaio 181)4, nella età
d'ann i Gli.

Sii vio sin dai più tene ri anni venne educalo alla buona mo­
rale ed alle più care vir tù dall a propria madre , che era di
Cha mbery. Alcune disgrazie di fam iglia obbligarono il padre a
trasferirsi in Pinero lo, ove il gjovane Silvio, istruito da un prete
ne' primi rudimenti dell e lett ere, riceveva in allora rimproveri
non pochi, perchè, invece di studia re il Ialino , l' anima sua
sensiLiva si pasceva di con templaz ioni poeti che , ora sulle rive
del Ch iusone, ora sulle soprasta nti e delizio se coll ine. .

Seguend o il padre , diven uto impiegato governativo, passò a
Torino, e di quì a Milan o ove Silv io, per le prove da te di precoce
ingegno, fu educat ore ìu un Orfanot rofio mil ita re , e poi nelle
nobili fami glie Brische e Porro. Milan o era a llora il convegno
degli uomini illu str i, Quiv i str in se amicizia con Foscolo , con
Monti , con Lodovico di Brem e, con Byron, con Rasor i, Boma­
gnosi ed a ltri letter a ti . Ancor giova netto acq uis tossi fama di
t ragico va loroso: la sua Fra ncesca da Rimini, d i arg omento
dantesco, rese celebre il suo nome. L'Eufemio di Messina ed
alt re tra gedi e, ricolme di poetiche bellezze e di se ntimenti nobil i
e robu sti, vi aggiunse ro gloria.

Stretta a micizia col con te Federico Confalouieri, che dopo il
conte Porro ave va in grande pred ilezione, ideò di pubblica re la.
famo sa rivi sta , il Conciliatore , in cui collohorarono Rasori,
Bornagnosi, Berebet, Sism ondi, Pecchio ecc. , e che doveva co­
stare tanti guai ai generosi che in qu el giornale manifestarono
qu alche patriotico senti mento. Al sospelloso governo austriaco
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sembrò vedere negli articoli di storia e letteratura, pubblicati
nella rivista , una minaccia alla sua dominazione in Italia , e il
giorno 13 ottobre 1820 arresta lo il Pellico, col Maroncelli , Con ­
fa lonieri ed altri, fu tradotto a Santa Margberita, quindi a
Venezia ed all o Spielb erg, orrido ca rce re, che il gran Gioberti
ha definito, « inferno di vivi ed infamia del secolo »,

Le vessazioni, i patimenti , le crudeltà fall e soffrire al mi sero
poeta furono innumerevoli . A 30 anni ent rava in carce re ed a
40, il primo agosto 1830, r icevet te l'ann unzio de lla sua lib era­
zione. L'Ester d'Engaddi e l'lginia d'Asti, le cant iche Tam­
creda , Rosilde, Eli gi, J?ala(ridu e Adelio, tur.ono dal Pellico
scritte durante la sua pri gionia, ed altre opere avr essimo di lui ,
se il crudele e pau roso governo austriaco no n gli av esse riliu­
tato l'u so dei libri e la penna.

Ritornato in Piemont e, ne i prim i tempi del reg no di Car lo Al­
berto, pei con sigli avuti da un \>UOII prete, cer to Giordano, Pelli co
espose la diciot tenn e sua catt ività in quelle Mie Priqioni, che
vorremmo ved ere semp re f ra le ma ni de' giovan i , per ch è da
esse apprend er ebbero qu ell a form a narrativa unica ed impareg­
giabile con cui l' uomo ana lizza sè stesso , Tutta Eu ropa ba let to
quest' aureo lib ro, nel quale, in luogo della vendetta di un tri­
Luno, essa non ha tro va to che il pe rdono d' un mar tire .

Poco dopo cominciò il t ra ttat ello sui Dooeri degli uomini,
libro eminentement e morale. te sue lettere sun o ten ute in gran
pregio per l' affollo che do lce e pnr isslmo vi traspare .

È dello che il Pelli co vendesse il manoscritto delle sue pr igioni
ad un libraio per 600 lire, fosse il bisogno, fosse la mi seranda con­
dizione de ' tem pi ; il fallu s i è, che il povero poeta, mentre a r­
r icchiva col parto del suo in gegno gli edi luri librai , egli non
a veva di che vive re com odamente. Era il Pelli co in queste stret­
tezze, a lloraquando gli si propose d'andare a vivere a Parigi,
presso una fami glia distinta, in una posizione assai convenienle.
Avrebbe egli cer tam en te lasciato il proprio paese, se la mar­
cbesa Barolo, alla qual e si r ivolse dom andan do consiglio, non
glielo ave sse impedito coll 'offr ìrgli l'unorevole posto di suo bi­
bliotecario. Molli la mentano cbe il Silvio sia ent rat o nella casa
Barolo, ove per verità, a danno delle lettere, diedesi con' troppo
fervore alla meditazione ed alla pregh iera. Ma se si pensa cbe

"
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il Pellico era per abbandonare la sua terra nalia e vivere del
pane dello st raniero, non si può che essere gl'ali alla marchesa
Barol o 'a lla cui liberalit à devesi, se il celebre tragico rimase iII
patria ove morì, e precisamente nel palazzo Barolo , via delle
Orfane, n° 7, sul quale per cura del Municip io fu posta un 'i­
scrizi on e ouor ari a Credi VÙt delle Orfane).

Le ceneri di Silvio Pelli co riposan o nel local e Camposanto ,
in cui, a spese dc III\. sua benefa llrice, ven ne eret to un monu­
men to in mar mo per onorare la memori a dello sc ri u ore , che
come dice il Gioberti {( fra gli estremi cas i de lla lieta sorte e
dell 'a vversa , ser bò inta tta e costante la bontà dell' animo, la
moderazion e degli affett i e la generosità dei sentim enti. »

l forestieri amano in Saluzzo visitare i moll i autografi di
Silv io Pell ico, do nali dalla sorella al Mnnicipio. Una stat ua in
marmo , pregiato lavoro dello sc ultore Simon ett a, adorna la
piazza de llo Sta tuto nell a città ove nacqu e il celebre poeta.

Soccorso (via del).

La prima parte anpa rtieue a l secondo ingrandim erito della
cilt ù, e l' altra ai successivi. AI tem po dell'ullima dominazione
franccse era chiamata via Mar engo, li ricordanza dell a memo­
ran da battaglia vinta da Napoleone l , lino al punto in cui è
divisa da via della Hocca, e l'a ltro tratto fino al tiume Po era
detta dei Tintori, perché ivi era un temp o la congregazione
di quell' industr ia.

L'at tuale denominazione le viene dall' i stitut o del Soccorso ,
che ha la sua sede in un grand ioso fahbricaro dis t in to col n° 5.

L'origine dell'Istituto risale sin o al J;j8fJ in cui il i). Leonardo
Magnano, confrat ello dell a congreg azione di S, Paolo , alloggiò
in una casa privata un a onestissi ma giovan e, onde soltrarla da
una lesa le in sidia, e raccol teu e alcu ne alt re per la stessa ca­
gione, diede a quella casa il nom e di Soccorso delle Vergini.

La Compagn ia di S, Paol o ai utò grandem ente n ell'Opera l'la
il buon sacerdote, e nel '11>91) dandole uno stat uto, dotandola
di qualche rend ita ed erigendole apposito edifizio, la fece cosa
propria, e la ridusse a Collegio femminile,

Ora l'Istituto del Soccorso è destinato a dare una buona edu-
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cazione religiosa, morale , intellettuale e fisica a giovani di con­
dizione civil e, nate in Torino. I posti gratuit i fondali dall e Opero
Pie di S. Paolo sono 40 , e 42 sono quelli dovut i a lla genero­
sità di speciali fondator i.

Vi si ricevono al tresì giovani educande dai 7 Ili 14 an ni col
pagamento della pensione di lire 40 mensili.

Non possiamo parlare di quest' Opera Pia senza accennare
con compiacenza alle rappresentazioni drammatiche, che, in
proprio lucale, sogliono dare in ogni anno le allieve del regio
Istituto. Il nuovo ed util issimu insegnamento , che tanto parla
al cuore di quelle giovani vergini, si deve alle solerti cure dei
benemeriti che generosamente diri gono con sa vio consiglio l'ot­
tima casa d'educazione, in cui alla savla ist ruzioue si accop­
piano tutte le virtù della famiglia,

La casa Pia detta del Deposito venne nel 180-i l'ifusa in quella
del Soccorso (V ed i vi a del Depos ito ).

Trovasi in questa via, al n° '18, il teatro Gerbino, cosi chia­
mato dal nome dpl suo proprietario.

Nel 1829 Giovanni Battist a Sales innalzava, nell'area ove sorge
l'attuale teatro, un circo scoperto per eserclzli di compagn ie
equestri, e perciò fu denominalo Cir co Sales . Nel 1830 que­
st' arena venne convenientemente adatta ta a spettacoli teatrali.
Nell' estate di quell'anno fece la sua comparsa sulle scene la
non per anco triluslre giovanetta, pescia celeberrima attrice
Adelaide Histori, sorretta dall e cure e dalla di rezione del Mou­
cal vo, che rese famoso il suo nome sostenendo la maschera di
l\Ieneghi no.

Nel 1830 l'a rena fu ridotta a teatro diurno, nel quale agirono
varie illustraz ioni dell' arte comica ed equestre. Nel 181li , per
cura dell'attuale proprietario avv. Carlo Gerbino , fu ried rfìcato
secondo il disegno del valente ingegnere cav. Leoni, e d'al lora
in poi per la sila capacità, per la sua ricca decorazione inter na, è
da collocarsi tra i più bei teatr i di secondo ordine della città.

Le più rinomate compagnie comiche d'Ita lia quivi alte rnano
le loro rappresentazioui. Basti il rammentare quelle dirette da
Alemanno Morelli, da Tommaso Salvini, da Ern esto Rossi, da
Belletti Bon, Pieri ecc. ecc.

Il busto iu marmo del celebre tra gico Gustavo Modella , che
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si ammira nell 'a tr io del teatro è opera dello scullore Giovanni
Spertin i, ed è i vi collocato in segno dell'ammirazione dovuta a
tan to rinomato artista , e in ricordanza dello avere su quest e
scen e dato prova del suo genio e della sua valentia.

Solferino (p iazz a) .

Appartiene al primo ingrandi men to della città. Chiama vasi
prima p itizzo. della legna , dal mercato che vi si teneva di dello
combustibile.

Nel 181i9 avendo l' Austria invaso il regno del Piemon te, l' im­
peratore dei francesi Napoleone IlI, a capo di una potente ar­
mata, discese in Italia all eato nostro.

Gli au striaci , balluti e respinti a .Palestro , Montebello, Ma­
genta e Melegnano, si ripiegarono diet ro il Mincio. Procedevano
gli eserciti alleati, quando il 24 giugno 181i9 inopi natamente
incontrarono il nemico disteso e fortiflcato sui colli di San
l fa rtino e di Solferin o.

Gl' italiani, comandati dal nostro re Vitto rio Eman uele II ,
Tinsero a San l\1artino; i fran cesi a Solfer ino (V eggansi in p ro­
posito piazza e cors o San Martino).

Questa duplice vittoria da cu i si sperava il compi mento del
programma : « Italia libera dall ' Alpi all' Adriatico >l, condusse
inv ece alla pace di Villafranca.

ì\la brillava all ora in Italia un astro, che per grave sciagura
nostra è ora estinto.

Cavour seppe guidare l'Italia al quasi totale compi mento delle
secolari sue aspirazioni. Noi forlunati se sa premo conso lidare la
grand'op era , a compi ere la quale appena si sarebbe creduto ba­
stare u Il seco lo.

Il Munic ipio volle che questa pialla fosse denominala di Sol­
fer ino ad ' onore dell'esercito francese, che in Iluella ballaglia si
coperse di gloria e che tanto potent emen te cooperò alla nostr a
redenzione.

Nella par te a pone n te della piazza travasi l'o fficina del bravo
artista Giuseppe Soave , il quale coi bellissimi suoi tavolini in­
crostati e colle sue insegue, che adornano uIla gran parte dei
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negozii della città , ci dà continua prova della valentia di cui è
capace.

Sulla piazza Solferino s'innalza il lealro Alfieri, costruito
nel Hi57 sui disegni dell' ingegnere Gaetano Pasquario, Distrutto
dalle fiamme nella notte del ogennaio 18ti8, fu ricostruito nello
stesso anno, Questo teatro ha due ordini di loggie , e cont iene
oltre a duemila persone.

S o U6rlpa (v ia ).

Aperta nel 183;J. Denominazione dedotta dalla giacitura stessa
della via , la quale di fallo si trova sotto uno dei ria lzi di terra,
che costituivano già i bastioni o ripa ri della città da quel Ialo,
e che furono poi cangiali in pubblico giardino e passeggio.

S tam pate ri (v ia) .

Appartiene a Torino antico. Prima del '1809 il suo primo iso­
Ialo faceva par te della via Sant'Acostino. L'alluale denomina­
zione le viene dall' essere già stata in quel luogo l'adunala la
Congregazione degli Stampalori. Ogni arte -, come abbia mo ve­
dulo, doveva esercitar si in una via determinata .

Ricorderò qul come l'arte upogralìca venne introdotta in To­
rino alcuni lustri dupo la sua invenzione, che, come si sa, av­
venne nel 1444-H45. L' lncunabulo Il il Breviarium Romanum,
slampati nell'ann o U74 da Giovannino De Petro , socio con Gio­
vanni Fabris di Largres , furono le prime edizioni torinesi.

Ricorderò anche come il tipografo Giuseppe Pomba, alla cui
in telllgenza ed att ivit à deve la nostra cit tà- lo st raordinario in­
cremento preso dall ' arte lipogralica nel decenni o corso Ira il
1830 e, 1840, abbia introdotto in Tor ino (1822) l'uso dei rulli,
che, posti a confronto dei metzzi, ris parmiano più della metà
dell' inchi ostro. .

In questa via la casa n" 11 serve ad uso di carcere a'.dete­
nuti militari per 'reati punibili con pene correzionali.

Nella casa n° 21, il '19 aprile dell' anno 1857, per cura del
Municipio, si aprivano, per la prima volla, a serv izio del pub­
blico le gratuite vaccinazioni.
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Statuto (pia::. '.:a dello ).

Così chiamata a perpetua re la memoria di qu ella legge che
stabil isce le basi di tutte le libertà costituzionali , elargila a suoi
sudditi dal magnanimo Carlo Alberto addì 4 marz o 1848. Lo
Statuto, ric evuto dal popolo con quel sentiment o di ammirazione
e riconoscen za con cui si debbono accogli ere i gra ndi ben efizii,
fondò l' unione del popo lo col re, e fu il pri ncipi o di un ente
n uovo ch e do veva ri ngiovan ire ed educare l'I ta lia .
Quest~ piazza venne ape rta nel 1864. Una società di. capita ­

listi in glesi , d'accordo col Municipio , in traprese e .compì la co­
struzione dei maestosi iso lati . La spesa d i fahbr icazione arn ­
mo nta a selle mili oni di lire. tu t:: i1 tà s i è obbligata d i pagare
a lla della Societ à la somma che risulterà in ogni anno man­
cante nel reddito lor do dei fab br ica li , fissala in l ire quattro­
cento cinq uantacinque mil a; Tal e obbl igo cesserà a llorquando
col provento bru tto eccede nte la sudd ett a somma, che dovrà

.costituire un fondo di am mor tamen to coll ' in te resse composto
del 5 112 per 100 , si sia raggiun ta la c ifr a di tre milioni e
d uecento cinquanta mila li re.

In fondo alla piazza s'i nna lza la così dell a pi ramide Beccaria,
in ricordanza del dollo lavoro fa llo dal celebre fisico Giuvanni
Bat tista Becca ria, che, nel l'a nn o 1781, per ord ine del re Carlo
Emanarl e ili , misurò il grado del meridi an o che passa per To ­
rino (V edi via Beccar ict). Il mode sto monumento fu di nuovo
ri costru ito ne l 1861.

La piana dello Statu to è per la regol arità e per la sua im ­
pon enza un a dell e più belle che conti To rino. l suoi .edifizii
solidi e maestosi ci las ciano nella mente impressa la severità
delle ant ic he 'lo, t ruzioni.

Da un ' clelia schiera di cilladini negli ultimi giorni del car­
nevale del 1866·'1867, venne dala in questa piana una magni­
fica gios tra o Carosello, cu i assisteva il re coll a sua famigli a.
L'i n troito d i questo grazioso spettacolo andò a vantaggio d i al ­
cune Oper e pie, ed a solliev o degli opera i senza lavo ro.
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Tarlno (via.).

Aperta nel 1862. Il Municipio torinese dedicando que sta vìa
al conte Luigi Tarino di Cbavannaz , volle perp etuare la me­
moria di un pio e generoso cittad in o , ch e con sacrò le sue ric­
chezze a vantaggio dell 'umanità sofferente.

Crederei scemarne il pregio, se qu i volessi r icordare le molte
opere di carità da lui compiute. Accennerò soltan to come addì
27 luglio 1854 egli faceva dono al R. Ospizio di Carit à di To­
rino di lire 50,000, e che altra don azione di egual somma elar­
Riva nel susseguente agosto alla stessa Opera pia , dicendo mo­
destamente : « bramare egli sopperire del proprio al caro dei
viveri, cbe in quell' anno posto avea l'Ospizio in is traordinarie
strettezze n ,

Presidente ono rario perpetuo dell ' amministraz ione del Regio
Ospizio, morì il Tar ino or son pochi anni , ma il suo nome
vivrà onorato e benedetto negli an nali de lla pubblica bene­
ficenza.

Alla metà di via Ta rino trovasi, in bel locale espressamente
costruito , il r inomato Stab ilimen to di mobili dei fr ate lli Levera,
i cui lavori meritarono plauso all' espos izione d i Londra e a
quella di Firenze.

Teatro (v icolo del ).

Appartiene a Torino antico. Pr end e nome dal teatro Cari­
gnuno , cbe gli sorge vicino .

Tesauro ( via ).

Aperla nel 1854. Ad Emanuele Tes auro, letterato e di stinto
scr itt ore di storia patria , è dedic ata questa via. Nacque egli in
Torino nel 1591 dal conte Àlessandro, autore del poema la Se­
"eide, scriuo con eleganza e purità di lin gua.

Nel16B all'età di vent'anni enlrò il Tesauro nella Compagnia
di Gesù , ed in essa terminò i suoi studii , Nel 1627 pubhlicò un
panegirico iutitolato la Magnificenza , e scr isse in seguito altre
due opere Ialine.

17
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Per dissidii insorti tra Iui e il padre !\Ionod, lasciò nel Hì35
i Gesuiti, e vestì l'abito di prete secolare.

Correndo tempi tristissimi pel Piemonte, per la guerra civile
cbe lo aveva invaso, il T esauro ne intraprese la narrazione.
Quest 'opera, sebbene scrit ta CO):l isti le alquanto artifizioso ed iper­
bolico, è utilissima ed importante per la storia patria .

La mi gliore delle sue opere è il libro dell'Ol'igine delle guerre
civili in Piemonte, venuto in lu ce in Colonia nel 16 70, lavoro
ch e, condotto con ìstile semplice e piano, è riguardato come un
ragionam ento sto r ico -poli tico-legale. D'ordine del duca di Savoia
scrisse la St oria del Piemonte e qu ell a della Città di Torino.
Pubblicò in oltre altre oper e, al cune elegie, un buon libro di
filosolia morale e tre tragedie. Il Tesauro morì in Torino nel
1677.

Pre cettore ed aio de' principi di Casa Savoia-Carignano, ebbe
il difficilissimo incarico d'istruire il giovine principe Ema­
nuele Filiberto , primogenito del principe Tommaso, nato sordo­
muto.

Il Tesauro, avuto riguardo ai difetti dei tempi, fu uno scrit­
tore grande Il s traord inario.

In qu esta via, nella casa n" 8, cessa va di vivere il celebre Gu­
stavo Moden a, nell 'età' d'anni cinquantasei, add ì 20 febbraio 1861,
giorno in cu i il tele grafo ci an nu nziava da Parigi la morte di
Eugenio Scri be. Il Modena , ben cb è sc r ittore el egan te, attore in­
compa rabile, citta dino d'a uste ra virtù, ed uno dei pochi che ab­
biano fallo dell e lettere or na mento alla scena, e della scena
ornamen to di libertà, morì senza a ver raccollo prem io condegno
a' suoi meri ti, e, d irei q uasi, ign orato, mentre lo Scribe lasciava
un r icco retaggio d'oro o di giuria.

Tigli (corso dei).

La prima parte venne aperta nel 18;;6, l'altra nel 1866. Cosi
dellu da i gra ndi tig li che lo fian cheggiano, al beri che i botanici
chi amano ùl lia. argente a . Queste belle piante uscirono tutte
dallo Stabilimento agrario Burdin e Cump.



- 2~9 -

Torqunto Tasso (v icolo).

Appartiene a Torino antico, Fu già dello di San Lazzaro. Nel
1860 il vicolo fu nobilirato dal nome dci sommo poeta italiano,
Torquato Tasso, che nell'anno 1~78 abitò per alcun tempo il
palazzo che chiude il vicolo stesso.

L'infelice e grandissimo poeta, fuggito da Ferra ra per sover­
chio sentir di passioni, si era condotto a Torino, ove rimase
nascosto sotto il nome di Omero Fuggtpuerra . Il giorno 1~ set­
tembre del suddetto anno, uscito egli dalla citt à per divagarsi
alquanto, vi ritornava più malconcio e rattristato di prima. Il
suo passo era disordinato, agitava le hraccia, e le mani di fre­
quente si poneva al viso. Giunto alle porte di 'l'orino , così in
dissesto e misero della persona com' cra , fu chiesto dai doga­
nieri della fcde di sanità. Guardò egli irresoluto chi lo rane­
neva, e misesi per continuare il cammino, ma- le guardie lo
costrìns ero a rimanere. Volle il caso, che in quel punto si vol­
gesse colà certo Angelo' Ingegneri, uomo di molta dollr ina, il
quale, veduto il fallo, e ravvisando nell' incognito il gran Tor­
quato , di cui era amic issimo, gli si gettò nelle braccia e lo con­
dusse con sè,

Entrato in cillà , l'In gegneri , che aveva molla influenza alla
Corte di Emanuele Filiberto, protettore magnanimo degli uomini
insign ì, si adoperò perchè gli fosse presentato. Il duca fu com­
mosso dalla misera condizione in cui si lr ovava, gli rivolse af­
fettuosissime parole, tenlò di cunsolarlo , lo volle rit enere alla
sua Corte, ma tut to fu inutile. Il povero Tasso non gli chiese
che una grazia , quella di ritornare a- Ferrara, e voleva che il
duca gl' impetrasse il consenso del ritorno, Emanuele Filiberto
glielo promise, e questo lo rese contento più di tutti i favori,
che l'augusto priu c.ipe era disposto ad elargirgli. Lieto dci l'avuta
promessa, andò ad abitare il palazzo che abb iamo già accennalo.
In quelle stanze scrisse il dialogo sulla nobiltà iutiLolalo Il
Forno, e dopo due mesi lasciò Torino.

Il palazzo che osuiiò il Tasso, appart enne ai principi d'Este,
marchesi di Lanzo, dc' quali Filippo sposò , nel H;iO, Maria di
Savoia ligl:a legiuima C:i Emanuele Filiberlo, e Francesco Fi-
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lippo sposò Margherita figlia naturale di Carlo Emanuele I. Ri­
fatto , dopo qualche tempo, sui disegni del conte di Castella­
monte, nello scorso secolo apparteneva ai marchesi di Caraglio.
Ora è proprietà della famiglia l\lat tirolo . .
. Il professore d'eloquenza nell'Università di Torino Alessandro
Paravia, con delica to pensiero, volle fregiare la casa, che ospitò
il cantore della Geru sa lemme, con un busto di marmo in basso­
rilievo, e onorare la memoria dell 'altissimo poeta colla seguente
iscrizione : '

TORQUATO TASSO
NEL CADERE DELL' ANNO MDLXXVIlI

AB I TÒ QU ES T A CASA PE R P O C H I MESI

E LA CONSACRÒ PER TUTTi I SECOLI

Tre Galline (v ioolo delle).

Appartiene a Torino ant ico. Conserva il nome preso da. una
osteria coll' insegna delle tre galline, che esisteva un tempo.

Tre Quartlnl ('vicolo dei ). '

Anch'esso appartiene a. Torino antico. Denominazione tratta
evidentemente da qualc he osteria o bettola, che già esisteva nel
vicolo.

Tre Stelle (v icolo delle ).

Appartiene a Torino antic o. Prese il nome da un'osteria, che
si trovava nel vicolo , coll' insegna delle t're st ell e.

Sebbene questo vicolo sia posto nella parte più cent rale della
città, è forse il più sporco e il più brutto di Tor ino. Un riga­
gnolo permanente vi scorre nel mezzo , formato da acqua che
ba tutte le qualità, tranne quella ' di essere pulita .

Waldoeeo (c orso ).

Appartiene al terzo ingrandim ento della città. Viene cosi
chiamato dalla vicina regione da tempo antichissimo detta Palo
aooco.
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Alcune tradizioni riferiscono , che quelle parti fossero dene ­
minate Y allis occisorum, dond e poi Fal d'oc, dall'uccisione ivi
eseguita di varii martir i della legione Tebea, e che in secolo a
noi più vicino tale denomin azione avesse maggior tito lo d'essere
ma ntenu ta, poicbè nei campi di Valdocco si combattè la famosa
battaglia durante l'assedio di Tor ino (1706), ed è fama cb e i" i
il beato Sebastiano Valfrè opera sse prodigi, assis tendo i feri ti e
confortando i moribondi.

Con tutto il ri spetto che dobbiamo a coloro cbe sostennero
tale opinione, fr a i quali è l'illust re Silvio Pell ico, dobbiamo di ­
cbiarare cbe la spiegazione da loro data sull'etimologia del nome
di questa parte dell' agro torinese non è giusta , e sem bra cbe

. essi siano stati tratti in errore da chi volle , direi quasi , san ti­
ficare l'antica regione.

Il vocabolo Fallis occisoru m ; che per abbreviazione è delta
Y aldocco, deriva dall ' essersi in questa località giustizia ti, per
l ungo tempo, i condannati all 'estremo supplizio;

In Valdocco, sopratutto nel secolo XVII, erano concentrate
tuIle le forn aci , che sommin istravano mattoni per le pr incipali
costruzioni della citt à, sì pubbliche che private.'

Fra le tante fabbr iche di birra che si hanno in Torino, me­
rita speciale menz ione quella condotta da Luigi Vigna, posta in
questa regione, che , aperta fino dal 1859, si acquistò, col me­
todo di fabbricazione e cogli eccell enti prodotti rieavat ine, una
fama, che va ogni giorn o accrescendosi. La Iab brica del Vigna,
dirella da Augusto Winster produce annualmente 12,000 etto­
litri di birra , impiegandovi per 60,000 frane h i di orzo com­
pralo sui mercati di Cuneo e Susa , e 25,000 fran ch i di lu p­
poli (lavertin in piemontese ), che vengono dalla Baviera e dalla
Boemia.

"slentino ( corso e via) .

I! corso è autico, e la via fII aperta ne l 1822. Han no nome
entrambi dal giardino omonimo (Yedi Giardino del Y alentino ).

In qua nt o al corso ta le den omi nazione è abbasta nza giustifi­
cata, perch è ten de al dello giardino; ma non così relativamente
alla via, quando non voglia si tener conto che quando fu co­
struita er a la più prossim a al Corso e al Giardino di tal nome.
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Vanch lglia (borgo).

Questo borgo, aperto nel 18~1S, prese nome dalla regione da
tempo antichissimo denominala Y anchiglia.

L'origine di si IfaIlo nome è ignota. Il Casalis nel suo Dizio­
nario Geografico del Piemonte così ne parIa: « In una carta
dell 'anno 997 a pro dei canonici del Salvatore si rammemora
un luogo già dello Vanchi glia, situato a non molla distanza
dal ponte di Po, cioè appunto Ilei sito, ove ora sorge il novello
sobborgo dello s tesso nom e. Nel '1469 nel sobborgo Vanch iglia
esisteva una cartiera ten uta da un Abbondio Parvopasso d~ '
Como, ch e aveva otten uto la ci ttad inanza tor inese» .

Le premesse, sono le sole notizie che abbiamo potuto raccogliere;
e sembrandoci s trano che la storia non abbia lasciato alcuna
ricordanza dell 'antica regione , volemmo farne ricerche in pro-
posito; ma fu lullo tempo sprecalo. •

Yancbiglia prima dell a costruzione dell e case era il deposito
d'ogni immondizia. L'arqu a stagnan te, nei molli canali, pro­
ven ient e dagli scoli della cillà la ' ren devano un sito malsano e
disabitato. Nel 1800 , come abbiam già accen nal o; una società
di cillad ini (pedi t,ia A rtisti), tolt i lutt i i cen tri d'infezione ,
cominciò la cost ruzione delle casa , e da quel tempo a poco
li poco il borgo risanato sorse bello per abbondanza di fab­
br iche, cospicuo per la quantità dei suoi abitanti.

Nel 1844 i frat elli Burdin avevano in questo luogo un a pian­
tonai a dipendente dal loro Stabilimen to agrario-botanico. Con­
teneva essa diversi alb eri ornament ali , ed una racco lla delle
migliori qualità di gelsi.

Vunchiglia (via).

Aperta in parte -nel 1825 ; proseguita nel 1847. Ha nome dal
borgo in cui si trova .

Nella casa n ° 1 moriva nel 1856 Filippo Lavy, lo stesso
che fece dono all' Al'cadèmia delle Scienze, di cui era socio, di
un ricchissimo meda gliere.



- 263-

Nella casa n° 115 trovasi la Stamperia Reale. Venne essa fon­
data nel 1740 da una Società di cavalieri. Possiede una co­
piosa fonderia di caratt eri; vi s'imprimono libri d'ogni sorta
tanto iu lingua itali ana che straniera. Ora la Stamperia Reale,
è condot ta da una Società anonima autorizzata con R. Decreto
del .I- aprile 18;)6. -

Vasco (via) .

Appartiene al secondo ingrandimento della città. Già delta
via San Francesco di Paola . Venne nell' an no 1860 dedicata
al celebre economista, l'abate Gian Battista Vasco, nato in 'fo ­
rino iliO ottobre del1i33 dal conte Giuseppe Nicolò, di famiglia
patrizia di Mondovì.

Il Vasco unì ad un ingegno profondo grande amore per le
scienze. Coltivò specialmente l'economia politica, e lasciò sulla
medesima i seguenti lavori assai pregia ti, che formano il titolo
maggiore della sua gloria , raccolti dal barone Custodi, e pub­
blicati nella Collezione degli economisti italiani : - I. I con­
tadini - II. Saggio politico sulla moneta - IlI. Cau se della
mendicit à; e dei mezzi di est irparla - IV. Setificìo - V. L'u­
sura libera - VI. L'università delle ar ti e dei mesti eri.

" Il gran merito di quest'autore, dice il Pecchio, è l'evidenza
in tutto ciò che prende a dimostrare. Se la scienza economica
fosse sempre stata trallata colla chiarezza e colla rapidità del
Vasco, essa sarebbe oramai fami gliare ". Lo stesso Pecchio dice
inoltre di lui : " Quanto la mente del Vasco , chiamata vastis­
sima dal parco Vernazza, valesse nell e altre discipline , lo pro­
vano i suoi calcoli sopra la probabilità della vita umana , e i
douissimì articoli ehe intorn o alle scienze d'ogni maniera pub­
blicò nella Biblioteca ultramontana, di cui fu lino de' princi­
pali ìnstìtutor ì ».

Il Vasco, liber o pensatore, schietto scrittore ed amante del pro­
gresso, ebbe a provare gravi dispiaceri Slitto un governo , che
ombrava e temeva di tutto. Il giorno 11 novembre del 1796
l'illustre uomo spirava tra le braccia del suo amico e henefat­
tore, il marchese Nicolao d'In cisa, alla Rocchella rlel Tanaro.

Sessantasei anni dopo la sua morte, nel loggiato della regia
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Università, ove il Vasco fece i suoi primi studii, gli ammiratori
dell' insigne. economista-eressero un monumento, che fu inau­
gurato addì tJ giugno 1862. L'effigie marrnorea dell'illustretorlnese,
che tanto scri sse e patì per la libertà , fu stupendamente scolpita I

dal Vela . _
Questo tributo di ammirazione e di ri conoscenz a , reso all a

memori a dell' illustre esti nto, devesi all'iniziativ a e alle cure del
professore Casimiro Danna. Il duttissimo economista fu così
tolto da ll' ingius ta. dimenticanza in cui era lasciato , più dalla
tri stezza dei tempi, che dall' ingratitudine degli uomini.

Il Danna pubb licò in tale occasione la biugra fia de l Vasco,
anal izzando ne dottam ente le opere , e dettò la seguente epi­
grafe, che si legge sulla mensola che sostiene il busto sovrac­
eenuato :

A

GIOVANN I BATTISTA VASCO
DA ~IONDovì

SUl DIC IASSETTE ANNI ADDOT~ORATO IN LEGGE

IN QUESTO ATENE O

FRA GLI ITALI SCRITTORI D'ECONOMIA POLITICA

l'ER EF Fi CACIA DI STILE · l' ER VASTITA' UI DOTTRINA

A NIUNO SECONDO

DELL A CIVI LE DELL A COM~lllRCIALE LlBERTA'

IN TE~IPI NON LI BERI ANI MOSO PROPUGNATOR E

J:Sll lllPIO DI FOR TEZZA NEI DISAGI D' UNA VITA TRAVAGLIATA E POVERA

66 ANNI DOPO LA MORTE

GLI AMMIRATORI SUOI

Q. M. P .

'1862

"eroa .(vicòlo della ).

Appartiene al primo ingrandimen to. Ha nom e dall'antica trat­
toria, che si tro va nella via al teatro d'Angennes.

Vuolsi che la tr atto ria sia così chiamata dal nome che aveva
la casa ove Tenne aperta , detta un tempo Ca dia verna , da
alcune verne che crescevano nella sua vicinanza, circa duecento
cinquant'anni fa.
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La verna è un albero di med iocre grossezza, diritto, di legno
tenero, piegbevolee leggieru, che cresce rapidamente nei luog hi
umidi con bella e folta verzura.

Vernazza (vi a).

Ancora in progett o, Dedica ta è qu esta via a Giuseppe Ver ­
nazza, baro ne di Freney, uom o erud ito e versat issi mo nella cr i­
tica e nella bibli ografia , nato in Alba il i O di gennai o 1741>.

Compiuto rapidameul e il cor so degli studii lett erati! e scien ­
tifici , e con seguiti a vent'anni ne ll'Un iversità di Torin o i gradi
accad emici in legge , ent rò nell a car ri era degl' impi eghi , nella
quale coll'ingegno e collo studio profondo della storia, s'acquistò
ben presto molla sti ma, sì che, all or qua ndo furono soppressi i
gesuiti , gli fu affidata la custodia degli archivii dell'abolila So­
cietà, e nel tempo stessugli fu commesso di compila re l'editto
del nuov o cen siment o ordina to da Vittorio Amedeo III per pro­
cedere ad egual e comparto dell ' impo sta ; lavoro pel quale il
Vernazza fu allora assai com mendato.

Abbandonati nel 1781 i pubb lici impieghi si raccolse a vita
privata nella sua casa paterna in Alba, tuuo intento allo studio
delle patr ie antichità, e a lla ricerca di ogni ben chè mi~ima

nozione cbe potesse in alcun modo ili ustr ar e la storia del paese .
Scrisse su tale a rgomento molte prege voli memorie che lo fe­
cero annoverare tra i migliori anliqu arii del suo tempo .

'I suoi opuscoli intorno all'arte tipo grafica superano di gran
lunga, ne' soggetti trattati da lui , le scr itt ure di Mai!taire e di
Meermann. Si rese celebre sin golarmente per la profonda sua
cognizione delle antiche iscrizioni e per l'abilità d'imitarne lo
stile. Per ben tr ent'anni appli cossi a perpetuare cnn iscrizioni
tutti gli avvenimenti d'importanza accaduti nella sua patria.

Durante la rivoluzione francese, il Vernazza fII chiamato di
nu ovo ai pubb lici impi eghi, e ven ne delega tu a compiere var ii
la vori che gli tornarono a mollo onore. Obbligato il re Carlo
Em anuele IV, nel 1i96, ad abbandonare i suoi Stati per l'occu­
pazione francese, il Vernazza, mantenendosi fedele ed affezio­
na to al suo re, ebbe a soffrire n on poche persec uzio ni. Cadute
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in sospetto che tenesse corrispondenza colla Casa di Savoia, in
pregiudizio del governa francese, decretato il sequestro di tutti
i suoi beni, fu posto in arresi o nella propria casa, ottenendo
in seguito la permissione di portarsi alla r-hìesa e di passeggiare
per la città sotto la custodia di un gendarme. Narrasi che ano
che nel più tìtto del verno, essendo il Vernazza alqnanto hiz­
zarro, amasse meglie di andare nelle ,ie a capo scoperto, piut­
toslochè ornare il cappello di coccarda repubblicana.

Nello stremo in cui fu lasciato dal rigore del sequestro, trovò
sollievo nella generosità di due patrizii torinesi, Aneelo Saluzzo,
presidente dell'Accademia delle scienze, e Prospero Balbo, i quali
del proprio provvidero ai bisogni dello storico infelice.

Finalmente il 14 maggio 1808 il huon Vernazza ebbe la li­
bertà. Il H> luglio dello stesso anno fu nominato primo Yice­
bibliotecario dell' Imperiale Università di Torino, e poco dopo
chiamato ad insegnare paleografìa e storia. In seguito venne
nominato membro residente e segretario dell'Accademia delle
Scienze, negli atti della quale si possono leggere non poche
delle letterarie sue fatiche.

Caduto l'impero uapoleonico, e tornato in Torino il re Vit·
torio Emanuele I, il Vernazza ebbe l'onore di essere chiamato
a dar lezione di storia a Carlo Alberto.

Nominalo consigliere del giovine principe, ebbe palenti d'isto­
riografo della famiglia di Carignano, con incombenza di sovra­
intendere agli archivii ed alla loro biblioteca.

Varie Accademie andarono a gara d'inscriverlo a socio, e molti
letterali famosi, che in quel tempo vivevano in paese ed all'e­
stero, ebbero caro di tenersi in corrispondenza con lui. Que­
st'uomo, nel quale erano pari al sapere la virtù e la purezza
de' costumi, cessò di vivere in Torino il 13 maggio 1822.

Fu il Vernazza sepollo nell' antico cimitero di S~ Pietro in
Vincoli, ove si lumulano ancora coloro che hanno sepoltura
private.

Il barone Gaudenzio Claretta, indefessso cullore della patria
storia, ha scritto la vita del celebre storìografo, erl a questo bel
lavoro mandiamo di buon grado coloro che amassero di avere sul
Vernazza più minute notizie.

AbitaTa il Vernazza in ,ia della Provvidenza, casa Fesla, n" 30.
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V'oZlIello (corso) .

Una parte venue àperta nel 1847, e l'altra ilei 1864.
Vinzaglio è un villaggio vicino a Palestro , daL quale , nel

giorno 30 maggio 1859 , le truppe italiane scacciarono gli au­
stri aci , che vi si erano fortificati. Si è dato tal nome al corso
per celebrare questa vittoria, che aperse felicemente la cam­
pagna del 1809.

Vireioio ( v ia ).

Appartiene al secondo iugrandlmento della città. Era delta
prima via Boqino. Nel 1860 venne dedicata all' avvocato Vin­
cenzo Virginio.

Se valore alcuno potesse avere la nostra lode, noi vorremmo
di grand' animo darla intera aL Municipio di Torino, il quale
rendendosi in terprete della venerazione che dehbesi alla me­
mori a di IIn benefattore del popolo, volle tramandare ai ven­
tur i la ricordanza di un uomo che tutto ha speso per il bene
de' suoi simili , fino a' r idursi allo stremo di una miseria pres­
sochè assoluta.

Nacque il Virginio in Cuneo nell' anno 1702. Le poche me­
morie che abbiamo potuto raccogliere inlorno alle vicende della
sua vita , ci vengono da un breve ma affettuoso ar ticolo , tro­
vato in un prezioso glornaletto , Letture popolari, che si pub­
blicava in Torino , prima del .1848 , sotto la direzione di quel
probo ed -int ernerato patriota che fu Lorenzo Valerio.

Fornito il Yirgiuio di un vistoso patr imonio e, quel che è più,
di un cuore ricco di nobili sentimenti di umanità, si rivolse
con predilezione alle cose d'agricoltura, quando alle agrarie in­
resti gaaìou! si dirigevano specialmente le cure degli scienziati
d'Europa .

Erano precorsi alcuni anni di carestia, I bisogni degli agri­
coltori e degli operai , divenendo oguora più stringenti, recla­
mavano pronti ed energici provvedimenti dovunque. L'avvocalo
Virginio, possessore di molte terre , non polè, alla vista delle
calamità che lo attorniavano, restare inoperoso. Ond' il che met-
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tendo a profitta la sua fortuna, e le cognizioni di cui era do­
tato, si pose con tenac ità di proposito all a ricerca di quei meni,
che valessero a togliere dalla indigenza le classi bisognose, la
cui sorte premeva dolorosamentesul cuore dell'ottimo filantr opo.

Correva allora l'anno 1780, e non andò guari che egli venn e
a riconoscere nella patata la benefica pianta atta a succedere
con immenso profitto all e biade di produzione I in quegli
anni dove incerta , dove Dulia totalmente. E quando vide l' u­
mile fiore dell a patata sorgere fra inu tili erbaec ie, e fecondati
i suoi campi col germoglio della preziosa radice, il suo spiritu
assapor ò la gioia di sapere, per opera sua , ritornata l'abbon­
danza , e con essa la ilari tà ne' muti e squallidi casolari degli
affamati agrieoltori.

Se non cbe quan te prove , quanti sforzi , quanti disinganni
prima che il beneficio fosse accollo e generalizzato I .

La patat a, duno del nuovo mondo all'Europa, che la mano
della Provv idenza sembra serbare al colono, quando le varia­
zioni atmosferi che, reagendo sul suolo, lo inaridiscono, questa
pianta fu quella ch ' ebbe maggiormente ad incontrare ostacoli
per essere in trodotta nella nostra collura.

Per vincere questa apatia , il buon Virginio , meno fortun ato
del Parm en tier , cb e l'introdus se in Prussia e poi in Francìa ,
gra tuitamente ed a vilissimo prezzo ne faceva distri buire il
seme, spiegando a viva voce agli agricoltori l'utilità di così
saluberrimo frutto.

Il tempo , troppo tardi invero , ba reso giustizia a tanti sforzi,
a tanti sacr itizii, poichè essi furono alla fine coronati dai più
lieti successi. Ma il povero Virginio , trascurati, per il bene de­
gl' indigenti , i proprii aIfarì , depaupe ra ti i suoi beni dai con­
tinui l'accolli cbe, non chi esto, regalò largamente, si trovò ben
presto iII crudeli angustie ; a toglierlo da lle quali niu no prov­
vide se non la religiosa carità dell' Ospizio dei Ss. Maurizio e
Lanal'O , in cui fu accolto, martire della sua generosità -questo
benefattore lungamente sconosciuto dai proprii frate ll i.

Là visse molli anni anco ra, e troviamo che la sua morte
seguì al o di maggio del 1830, conta ndo egli l'età di 78 anni.

Si banno di lui alcune memori e , e un opuscolo sulla colti ­
vazione delle patate.
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La postuma riconoscenza della città di Torino è tutto ciò che
ha ottenuto, dopo una vita consacrata al bene del suo paese ,
lo sventurato V~rginio.

Le sue ceneri riposano nel cimitero. Verrà forse giorn o in
cui qualche pieto so innalzerà una pietra sull' ignorato sepolcro.

"Ittorio Emanuele I (piazz a).

Questa piazza è rinomata per la sua ampiezza e per la ridente
sua posizione. L' om brosa ed allegra collina che le sta di pro­
spetto, il fiume Po che le scorre ai lembi, la rendono un a delle
più belle d'Europa. .

Aperta ne l 182tl sui disegni dell ' architetto Giuseppe Frizzi ,
luganese, venne compiuta in cinque anni. Il Frizzi va assai lo­
dato perchè seppe con amm irabile artitlzio dissimulare negli
edifizii il decli vio del terreno che è di metri i,HJ.

La piazza è dedicata al re Villorio Emanu ele I figlio di Vit­
torio Amedeo m, nato in Torino addì 24 luglio n~9. Chiamato
al. trono nel 1802 per l'abdicazione di Carlo Emanuele IV suo'
fra tell o, egli domandò, ma sempre senza fru tto, che gli fossero
resti tuiti gli aviti suoi Slati di terraferma, per cui tino al 1814
si tra ttenn e in Sardegna dedic andosi intieramen te alla felic ità
di quel popolo, dando provvedimen ti, ins tit uendo socielà , pro­
movendo l'agricoltura, ' e facendo rispettare le leggi e castigare
i deli tti , assai frequenti in a llora, cam biando in somma l'as petto
di quell e lel're, ch e benedicono tuttora il nome di Viltorio Ema­
n uele.

Cadu to Napoleone, il re par tì da lla Sard egna , sbarcò a Ge­
nova. .« addì 20 maggio del 18U rientri) ne lla sua capita le.

Il giorn o del suo ingresso in Torino, dopo 16 anni di esil io,
fu giorn o di vero giubilo. Le popolazioni stanche delle contin ue
guer re ave vano bisogno di riposo.

La magnifi ca ch iesa dedical a àlla Gran Madre di Dio fu de­
cretata dal corpo decuri onale dell a città, e fatta innalzare oltre
il Po, a perenue ricordo del desid eralo avv{'n impul o.

Pel trattat o del 30 maggio 1814 il congresso d i Vienna, oltre
alla res tituzione degli Stat i Sardi a Yiuerio Emanu ele, aggiunse
agli stessi anche il Ducato di Genova• .
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Questo principe di spiriti guerreschi, buono, popolare, amante

della giustizia, ma scarso d'ingegno, venne circondalo da per­
sone , nelle quali il merito principale era quellu di non aver
servito Napoleone, e così trascinato da uua stupida reazione
lasciò distruggere i benelizii cile aveva inirodoui in Piemonte,
in materia di legislazione , il governo francese, onde si tornò
alla confisca, alla 101'1 ura e a 'tutte quelle altre barbarie che
erano state distrutte dalla benefica rivoluzione.

Si avvide il re dall'errore in cui era caduto, rolle ripararvi,
si cinse di buoni consiglieri diretti da un illustre cittadino, il
conte Prospero Balbo, e incominciarono le riforme. Ma troppo
tardi , dappoichè nun valsero ad impedire il moto rivoluzionario
del 1821, che anch 'esso voleva una riforma politica consentanea
ai tempi.

Scoppiata la rivoluzione in Piemonte, ed obbligatoil re dalla
riolenza a promul gare la costituzione di Spagna, lasciata la ca­
pitalo addì 13 marzo 1821, rinunzia alla corona in favore di
Carlo Felice.

Villorio Emanuele I aveva continuata l'opera dell'ahbellimento
di Torino comin ciata da' suoi predecessori. Falli ultimare i la­
TOri di spianamento dci bastioni, incominciato dai fraucesi, clotò
la città dei magnifici viali che la cingono ; estese i fabbricati
nelle regioni di Vanchiglia e di -S. Salvato re, e diede rompi­
men to alla costr uztone del bel ponte in pietra sul Po.

Questo re cessa va di vivere aci di 10 !!iul!no dell 'annu 1824.
L'illustre botani co Giovan Ball ista Balbi, morì nella piazza

Villurio Emanu ele, addì 13 Ichhrn io 1831, iII casa Avena, n° 5.
La piazza può contener e seu a n tami la persone.

Zecca (via della).

Aperla nel 1669 per ordine di Carlo Emanu ele II sui disegni
dell' architetto Amedeo di Castellam onte. L" sua prima parte era
detta s tr ada dcII'Accademia Reul e ; ora tutta la via prende nome
dalla Reqi« Z ecca che ivi si t rov a.

Nel palazzo portante il n" 2 ba sede la Regia A ccademia
Militate, la cui origine risale al Hii7 , anno della costruzione
del fabbricalo.
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Dopo essere stata chiusa alcuni anni per vicende di guerra, fu
ristabilita nel 1730, e fino al 1798, in cui venne soppressa ,
cunservò il titolo di Reale Convitto di Torino . Restituiti ai
Reali di Savoia i loro domìni ì , Villorio Emanuele I per Regio
Patenti, 2 uovernbre- f Stb, istituiva l'attuale Regia Accademia
Milit are , ch e riordinata con sovrani provvedimenti 4 maggio
1839 e cou legge '19 lu glio 1857, aveva per iscopo di fornire
ufllziali I:.11 e ar mi di Fanteria, Cavaller ia , Arti glieria e Genio.

Resa in sufficiente ai biso gni dell 'accresciuto eserc ito, con R.
Decreto e regolamento 13 mano '1860, se ne separarono le armi
di linea, c vi si attu ò un DUOVO corso di studii della durata di
tre anni , esclusivame nt e int eso a somministrare uffiziali ai soli
corpi di Arti glieria, del Genio e dello Stato Maggior e.

' L'età util e per l'ammissione si è dai 16 anni compiuti ai 20
non sup erati. Al compiere del 17° anno di età gli allievi deg­
giorio contra rre l'arruolamento volontario d'ordinanza per otto
anni. III media qu est ' Istituto è Irequeutato in ogni anno dai
160 ai 170 alu nni.

w Vi fu un tempo , d ice il Cibrar io, in cui l'Accademia Reale
divenne seuula fa mosa di studiì cavallere sch ì ; e ad essa accor­
revano anc he da lont ane regioni gio vani di nobil sangue end' es­
sere educati. »

A poca d istanza dall 'Accademia Mililare vi è la Sala di equi­
tazio ne o reale man eggio de' cava lli. Questo vasti ssimo e bel
local e, ven ne eret to da Carlo Emanuele III su i disegn i dell'ar­
cbu euo Alfieri.

Vicino a lla sa la dequ itaz ien e nel Iab br ica to distin to col
n° il, ha vvi la Zecca d i Torino. La prima Zecca venne aperta
iu qu esta ciuà nel 1297 da Filip po di Savoia , principe d'Acaia e
Signor e dd Piem onte e per molli anni rrovo ssi in via del Cappel
V erde, Nel 1862 venne essa da la in appa lto all a Ban ca Nazio ­
nal e ltal ian a, ed ora a tte nde qu asi escl usivamente alla con iazione
dell e mon ete iII oro .

Va unito a lla Zecca un gabinet to ove sono da osservarsi : 1° una
quanu tà d i monete am iche e medagli e, la maggior parte d i ques te
ultime, raccol te in furza di una legge per cui i priv al i che vo­
glion» conia r meda glie, sono obbligati a rivul gersi alla Zecca. La­
vorarono in queste medaglie i più valenti artisti del seculo XVI
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dno ai giorni nostri : 2° tutti i punzoni per la fabbricazione delle
monete falle in Piemonte e nella Sardegna: 30 i novantun conio
per la fabbricazione delle medaglie rappr esentanti tutti i principi
di Casa Savoia, che furono chiamati perciò Storia metall ica
di casa Savoia, seuantouo dei quali incisi da Lorenzo Lavy,
e gli altri tredici, nell 'anno 1864, da altrettanti ìncisori scelti fra
i migliori nelle divers e provincie d'Italia.

I più recenti trovati della chimica, le migliori macchin e e i
più acconci sistem i regolano le operazioni della Zecca tori nese.

Il gab inetto d' incisione, che fa parte della Zecca, fu in ogni
tempo sotto la direzione di rinomati artisti. Basti l' accennare
un Lavy , un Puttinati , un Ferr ari s , ed attualmente il com­
mendatore Canzani, che coi suoi lavori, tenuti in pregio in pa­
tri a e fUQri,· ci ba dato prova d'essere un valenti ssimo ar tefice.

Procedendo più oltre i n apposito locale portant e il n° 25,
trovasi la Società Promotrioe di Belle Ara. Deve essa la sua
fonda zione alle sollecite cure del conte Cesare Della Chiesa di
Benevello, che nell' an no 1842, associatosi a diver si cu ltori delle
arti belle , aprì nel proprio palazzo una pubblica mostra degli
oggetti d'arte, allo scopo di eccitare fra gli artisti una lodevole
emulazione, di propagare la notizia delle loro opere e di aiu­
tarn e lo spaccio.

Questa privata Società, crebhe d'anno in an no a lieti risul­
tam en ti , au ment ò il n umero dei socii e dei lavori da esporsi,
talchè si rese necessaria la costru zione di un propr io e adat to
locale.

Nel 1863 la Società potè, a proprie spese, innalzare l'edifizio
da essa presentemente occupato . lvi nella prirnarera d'ogni anno
fa una pubblica mostra delle opere d'arte che le pervengono da
tu tte le parti d'Italia. In quest'occasione la preaccennata Società
desti na egregie somme per l'acquisto dei migliori lavori esposti,
e così incoraggiando gli autori , corrisponde efficacemente al
lodevole scopo per cui fu costituita.

Al duca Sartirana di Breme, al conte l\Iarct.llo Panissera di
Veglio, al conte Ernesto di Sambuy , all 'an. Luigi Rocca, e al
dottore Carlo Argan , nomi questi che si trovano associati Il

tutto quanto può essere utile El decoroso alla città , dere l'utilis­
sima ìstìtuzione il suo maggiore ìucremente.
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Il teatro ser ibe, distinto col n" 29, fu falto innalzare nel 1858
dal conte Piola sulla casa occupata un tempo dalla stamperia
Reale. Il disegno è dell'arcbitetto Bollati.

Allo Scribe agisce, quasi tutto l'anno, la compagnia fran cese
diretta dal bravo attore Meynad ier. Questo liberale ar tista, ben­
chè straniero , merita lulta la nostra simpatia per gli atti no ­
bili e generosi di cui diede prova in questi ultimi tempi. Egli
sottoscrisse per L. 2000 al Consorzio nazionale, e mandò l'unico
suo figlio a combattere per l'indipendenza d'Italia.

Oltre al teatro Scribe incontrasi in un grandioso locale la
Regia Manifattura dei Tabacchi, ove sono impiegati più di 700
operai.

Il solido e maestoso fabbricato che trovasi subito dopo, serve
di quartiere ai soldati di cavalleria . Fu innalzato nel 1849.
Ragioni locali impedirono di condurlo a quella perfezione cbe
sarebbesi desiderata.

In via della Zecca nella casa n" 43 moriva addì 29 sette m­
bre di quest' anno (1867) il milanese Gaetano Bonelli. Torino,
che gli fu seconda e cari ssima patria, sentì il dolore di questa
perdita immatura. Il Bonelli guidato dal solo suo genio fu in­
ventore del telaio elettri co, del telegrafo , delle locomotive
del tipo telegrafico, ai cui perfezionamenti spese l'intiera sua
vita.

18
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